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ATTI DELLA E. DEPUTAZIONE 



La mattina di doroeniGa, IS gennaio 1901, a cura della Deputa- 
zione nostra, si è fatta solenne commemorazione del nostro antico 
Freaideate senatore Uarco Tabarrìni, della cui morte il 14 del 
dette mese ricorreva il terso anniTersarìo. La cerimonia ha avuto 
luogo nell'Aula Magna dèi r. Istituto di studi superiori, gentilmente 
concessa, e il discorso commemorativo è stato Ietto dal conte comm. 
Ugo BaI/ZANI, nostro socio corrispondente e presidente della r. So- 
cietà Bomana di storia patria. Qtiesti fa presentato al pubblico dal 
nostro presidente aen. Villari, il quale, con delicato pensiero, ebbe 
modo di accennare anche alla recente morte (13 novembre 1900) 
della vedova signora Adele Tabarrini, ohe con tanto desiderio aspet> 
taya la meata e solenne cerimonia. 

Pubblicando in questo &scicolo il Discorso del Balzani, ci piace 
di ricordare che fa accolto con vivissima simpatia e con molto plauso. 

Aderirono ufGcialmente alla commemorazione le rr. Accademie 
della Crusca e dei Georgofili; a v'intervenne, espressamente invi- 
tato, S. A. B. Vittorio Emanuele di Savoia conte di Torino. Erano 
presenti l'avv. Cammillo, figlio del compianto Senatore, colla sua 
gentile signora, e la loro figlia, non che altri parenti; e mandarono 
propri rappresentanti i comuni di Pomarance e di Monteaansavino. 
I nostri soci, intervenuti in gran numero (e da alcuni, non potuti 
interrenire, ricevemmo lettere di scusa e mandati dì rappresen- 
tanza], e il pubblico elettissimo che empiva la sala, dimostrarono 
quanto sia tenuta in pregio la memoria dell' Uomo che possiamo 
dire particolarmente nostro, e al quale ci è parso dovere di reve* 
renza e di gratitudine rendere questo estremo omaggio. 

Hicordiamo cbe della morte di Marco Dabairini fu dato un 
primo annunzio in qnesto Archivio, a pog. 466 del to. XX; e altre 
brevi notizie biografiche di lui, in un col suo ritratto, si contengono 
nel to. XXI, pp. iii-viii. Uno dei nostri soci sta apparecchiandola 
gi& deliberata bibliografia degli scritti e delle pubblici 
Tabarrini. 
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PUBBLICAZIONI 

VENUTE IN DONO ALLA R. DEPUTAZIONE 



A) Libri ed opuscoli. 

(TfiyUahimm in pu^iMl U lumB di oU doD», qBksda non iAa VaaUm o l'edlkon). 

Andbich Luisi, H Vescovado bellunese. (Estratto dklla Antologia 

Venda). — Feltro, Cuttadi, 1900. 
Abia8 G-., TTn delitto medìceo narrato sai documenti. (DaIU Bea- 

segna Naaonate). — Prato, Vestri, 1901. 
Biblioteca della eoe stor. anbalpiiiK, dir. da Fbsdimando Gabotio, 

Documenti dell'Archivio Oomunal» dì Vercelli rel&tivi ad Ivrea, 

pubblicati da a. Colombo. [Dalla detta Società). — Pioerolo, tip. 

Ghiantore-Hascarellì, 1901. 
-^ Eporediensia dì C Nìgra, 0. de Jordanie, F. Gabotto, S. Oordero 

di Famparato. [Dalla detta Società]. — Pinerolo, tip. Chiantoie 

Mascaretli, 190a 
BoLOONiNi-SouiANi (Nozze), Scritti vari. — Verona, Fraochini, 1900. 
BoxARDt Antonio, Note sulla Diplomazia voneziann nel primo pe- 
riodo della Lega di Cauibray. — Padova, Bandi, 1901. 
Campagne del Prìncipe Eugenio di Savoia, VolL XV, XVI e XVII, 

con tavole. [Dalla Biblioteca di S. M. U Re]. — Torino, 1900. 
CASTAailA HlOOOLA, L'AbbrazEo, Cela di Rienso e Leone XIII. — 

Atri, Donato de Àrcangelta, 1900. 
Caucbib a., Lea Études d'hiatoire eooleaiastìqne. (Extraìt delaffe- 

vue d'hiatoire ecdesiagtigae «L* Année n.° 1). — Louvain, f eeters, 

1900. 
CsLiDONio GiiiSBPPii, Dì alcnnì fatti riguardanti Innocenzo VII aa- 

teriori e contemporanei al suo pontificato. (Estratto dalla Ea»- 

a^na Abnueeae). — Caealbordino, De Aroangelis, 1900, 
Cbbbtti FbliOei, Memoria cronologica del P. Serafino Oilioli della 

Mirandola. [Dal prot C. PaoUJ. — Parma, tip. 38. Nunziata, 1900. 
CbiapfbUiI Albbbto, Un lavoro sconosciuto del IVtsso, intagliatore 

per la Chiesa dei Servi in Pistoia. (Estratto dal BuBeltino tto- 

rico pitMae, Anno III, Parte I). 
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Cern Alfkbdo, Di Varco CArafantoni Medico piatoieee, e d«l]& bua 
famìglia. — Pistoia, Fiori, 190L 

Codio« (II) Diplomatioo cremonese dell'Àstegiuio. Beoenaione di Qiu- 
seppe BivL [DaI prof. C. Paoli\. — Uilano, QonfUonieiri, 1900. 

CoooiOcA Criuuo, I Farnesi ed il conclave di Paolo IV con doc. 
inediU. [Estratto dagli Studi Storici, Tol. IX]. — Bigoli, 1900. 

Commentari dell'Ateneo di Brescia per l'anno 1900. [Dal detto Ate- 
neo]. — Brescia, F. Apollacoio, 1900. 

GOHRiDOBH F&AHGBSCO, La politica della S. Sede rispetto alla que- 
stione polacca e al blocco continentale, con documenti inediti. 

— Torino, CUusen, 1900. 

— Per nna missione segreta del Re di Sioilia, del Ministro di 

Spagna e di queUo d' Inghilterra a Pio VII (1810). — Torino, 
Clansen, 1900. 

— Doenroesti per la, difesa marittina della Sardegna nel sec. XVL 

— Torino, Clansen, 1901. 

— L' Italia in attesa dell' Ultimatum del Congresso di Vienna (1814- 

1826), con documenti inediti. — Torino, Clansen, 1900. 

— Vittorio Emanuele I e ì suoi piani dì guerra (1800). Da una cor- 

rispondenza inedita del Conte di Bevel. — Torino, Clansen, 

1900. 
CouzABD (Abb&) B., Une Ambassade à Rome eous Henri IV (sep- 

tembre 1601, juis 1606) d'après des documenta inèdita. — Paris, 

Picard, 1900. 
Dg la IiAKDB DB Calan Ch., Les personnages de l'epopèe romane. 

— Bedon, impr, réuniea a Bontoloup, 1900. 

Del Lunoo Isidobo, Conferenze Fiorentine. — Milano, tip. Editrice 
L. F. Cogliati, 1901. 

Des Marbs G., Les Vìlles Flamandes. Leur origine et lenr déve- 
loppement. — Bruxelles, Imprimane Universitaire, 1900. 

Faloci-Puliohaki Micbhlb, Notizie sull'Arte tipografica in Fo- 
ligno durante il XV secolo. — Firenze, Leo S. Olschki, 1900. 4.° 

Fbhrari Aruanim), Le rime di Telino da Castel Fiorentino rima- 
tore del aec. XIII. [Dal prof Bocci]. — Castel Fiorentino, 
Giovannelli, 1901. 

Fratti Lodovico, Poesie Storielle in lode di Bartolomeo d'Alviano. 

— Venezia, Visentini, 1900. 

Gerola GitJSEPPB, L' incoronazione di Lodovico il Bavaro in Mi- 
lano, (detratto dal VI Annuario Ì899-190O degh Studenti trmiini\. 

Giuffrida V., La genesi delle oonauetndini giuridiche delle città 
dalla Sicilia. ~ I. Il diritto greco-romano nel periodo bìzan- 
tino-arab». — Cateni», Giannotto, 1900. 
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Qrisar Hartmann, Oeschìchte Rome uod der P&pste im Mittelaltor. 
Disp. 12-14. — Herder, Freiburg, ì. B. 1901. 

OuBRRiBBi GiOTAHNi, Nuovi documenti intorno a Gualtieri VI di 
Brienne, Duca di At-eae e conte dì Lecce. — Trani, Vecchi, 1901. 

Hanburt Tomuaso, Nella inaugarazione di una lapide nel r. Oin- 
naùo di Ventìmiglia in ano onore. — VentdmigUa, Luigi Billi, 
1901. 

Haeh Friedrich, À&ika. Eìne allgemeine Landesknnde (Zweìte 
Anflage), 1 Heft. — Iieipzig, and Wien, Bibliographisches, In- 
atitnt, 1901. 

Hbillmamm S., Die Orafen Ton SaToyen und das Heioh bis znm ^de 
der Staufisohen Periode. — Innabruck, "Wagner, 1900. 

Hbtwood Wiluah, a atudy of Medieval Siena. — Siena, Tor- 
rinL 1901. 

Inventaires du Tiésor des Cfaartea dresaé par Gerard de Montaigu. 
Notice par If. H. Fran^oia Delabarde. — Paris, imp. Natio- 
naie, 1900. 

Istituto Storico Italiano. Fonti per la Storia d'Italia. Montunenta 
Novaliciensia vetustiora ec. a cura di Carlo Cipolla, VoL II [Dal 
detto Istituto]. — Soma, Forzani, 1901. 

— Annali Genovesi di Cafiàro e de* suoi oontinnatori dal MOLXXIV 
al MCCXXIV, a cura di L. Tommaso Belgrano e di Cesare Im- 
periale di S. Asgelo, Voi. II. [Dall' /f(ifub> star. ii,]. — Genova, 
tip. dei Sordomuti, 1901. 

EsHR Carl Andreas, Die Urknnden der Normanniscb - Sicìlisoben 
ESnìge. Eine Diplomatische TJntersnohnng. — Innsbmok, Wa- 
gner, 1901. 

EovALBVszT Maxime, La fin d'nne oristocratie (traduzione di Ca- 
eimìr De-Krauz). — Torino, Bocca, 1901. 

Ladeuzb P., L'Épitre de Barnabé (Estrait de la Revtf« tPHisUnre 
ecdeaiaatìque, X.' année, n.° 1 e 2). Louvain, Peeters, 1900. 

Ldubkoso Giusbfpb, Documenti per la storia di Trieste nel XVI se- 
colo. — Firenze, Franoescbliii, 1900. 

Maufboni C, Becensione dell'opera di Francesco Corridore, Storia 
documentata della marina Sarda dal dominio spagouolo al Sa- 
Toino (1479-1720). (Estratto dalia Rivista Marittima, aettom. 1900). 

Mariano Baffablb, La conversione del mondo pagano al cristia- 
nesimo. Scritti vari. Voi. II. — Firenze, Barbèra, 1901. 

Mini Giovanni, La Romagna Toscana. Notizie geografiche, stori- 
che ec, con pre&zione del pro£ D. Pompeo Nadiani. — Castro- 
oaro, Barboni, 1901. 

Miscellanea di Storia Italiana edita a cara della B. Dep. di storia 
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|»tri& per le antàohe provlncie e U Lombardia. (Serie m, to. V), 
VoL ZXXVI della intera raccolta. [Dalla r. Deputatione di 
riOria patria di Jitrino]. — Torino, Bocca, 1900. 
Orako Dohbnico (Per aoxzei), I snggerimenti di buon vivere det 
tati da Franceaoo Sforza al figliolo Galeazzo Maria. — Boma, 
Forzani e C, 1901. 

— (Per nozze), Due autografi inediti di Francesco Filelfo. — Boma, 

Forzani e C, 1901. 

Paktanelli Guido, Memorie del Gap. Ercole Aureli di Montom- 
braro. — Modena, Società tip., 1900. IG." 

Pbscb àmbrooio, TA Antonio Maineri Governatore della Corsioa 
per r ufficio dì S. Giorgio. — Spezia, tip. Zappa, 1901. 

Ficaiotii Luigi, Notizie ed appunti intomo al giornalismo berga- 
masco, con tavola sinottica dei giornali bergamaschi (1797-1861). 

— Bergamo, Offidae dell'Istituto italiano d'Arti grafiche, 1900; 
Possa Otto, HandBchriften-Eoneervirang naob dea Verhandlangen 

der St. Gallener internationalen Eonierenz znr Erhaltnng nnd 
AasbesseniDg alter Handschriften von 1898, sowie der Dresdener 
JConferenz Deutscher Archivare von 1899. Uit 4 photographisohen 
Kapferdrattafeln. — Draeden, Apollo, 1899. 
PouFARDiN BbnA, La vie de Saint Didier, évèqne de Cahors (690-666). 

— Paris, A. Picard, 1900. 

Franzblorbs Ahtohio, Quando i Signori D'Arco furono h,ità Conti? 
(£Mratto dal fase. IX, 1900, della Rivitbt di Studi Sàentifici di 
Trento). — Trento, Soo. tip., 1900. 

— Un proclama per le maschere a Trento nel 1640 (19 gennaio), 

— Trento, Scotoni, 1901. 

PuoLiSi MABisa I Siculi nelle tradizioni greca e romana. Saggio 

storico ed aroheologico. — Catania, Mattei, 190(X 
PuLoi Luiai, Il Morgante. Testo e note a orna di Goglielmo Volpi, 

Voi. I e n. — Firenze, Sansoni, 190a 
Bizzou Ldiqi, I sigilli del Museo fiottaoin. Parte m. — Padova, 

Salmin, 1900. 
BtTBRA GiDSBPPB, Schiarimenti intomo alla vitit pubblica italiana 

dell'alto Medioevo. — Aqnila, Tip. Atemìna, 1899. 
RoDOLico KtccoLÒ, Note paleografiche e diplomatiche sul privilegio 

pontificio (da Adriano I ad Innocenzo HI). — Giigenti, Formica 

e Gaglio, 190a 

— Una petizione delle arti dei ISntori e dei farsettai fiorentini 1878, 

(Per nozze). — Firenze, tip. Galileiana, 1901. 
BoOADBtO EuSTACmo, Ordinamenti economici in terra dì Bari nel 
secolo XIV. — Bitonto, Garofalo, 1900. 
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Saenm Comuercium Beati Fnuiciscì onm domina ptLnp«rt«(& Opas 
MiD» Domini 1237 consoriptam ad fidem varìorum oodicam MS. 
adjunta Teraicme italico, curante F. Edoardo AliooniensL — Bomat 
Ex-tipograpUn F. Kleinbnb, 1900. 

S&LTBKiNi G., Studi Stoiioi. — f^r«nze, Galileiana, 1901. (Dal Prof. 
C. PaoUi. 

Sàvmi Fbancxbgo, Il Duomo di Teramo, Storia e descrìùone oorr»- 
date di documenti e di XIX tavole fototiidobe. — Boiu^ For- 
zasi, 1900. 

— Notizie so Tar! archirì etwleeiastìoi e oivili e sulla Biblioteca del 

liioeo di Teramo, 
SOHiLL E., Anieìtnng zur Erlutltong and AnabeBaerang Ton Hand- 

Bobriften dorob Zapon-Impr&gnlrmig. — Dreadan, Apollo, 1899. 
ScBiODT Oaklo, Quaestiones de mnsioìs acriptoribas romanis, in 

primis de Caasiodoro et Isidoro. [Dalla BtbHoUca dtìT Univeniià 

ài OiéuenJ. — Darmstadt, Otto, 1899. 
SoHsn-aaK, J., Savonarola am Sterbebette Lorenzo de Medìois. (Es- 
tratto dalia Disp. 2 e 8 dello Hutoritches Jabrinidi, 1900). 
SoHULTB Alots, Gesobichtea Am mittelalterlichen Handals nnd Ver- 

kebrs zwiachea Westdentschland und Italien, mit Auaaoblnsa 

von Venedig. — Leipzig, Dnnker e Htimblot, 1900: 
SOBUXTZ Ebinbich, Urgescbicbte dei Knltor. — I^pzig nnd Wìen, 

BibliograflaobeB Institot, 190a 
S>aKB Abtdro, La politica Sabauda ctm Francia e Spagna dal 1515 

al 1533. (Estratto dalle Uemorie della R. Acoademia tUBt Sdente 

di Torino). 

— Lodovico Sforza Duca di Milano e l'assundotte al trono Sabaudo di 

Taip^ n « il Seszaterra * (Estratto dagli AtH dtOa S. AceaOa- 

mia date Sdeme di Torino, VoL XXXVI). — Torino, Bono, 190L 
SniutNi PiXTBO, L'abbiooi della Geografia oon 9 Disunì e tre tavolet 

— Roma, Tip Dante Aligbieri, 1900. 
Sfcsza OiOTAJiMi, n giotnale pisano l'Italia e una vendetta di F. D. 

Guerrazzi (Estratto dalla Rivùta florica dd Risorgimento UàUano. 

Fase VII, Voi. m. — Torino, Houi e C," 
SioiLiANO-ViLLAKUOVA LuiGi, Saggio di Bibliografia della Storia 

de' Comuni italiani dopo la caduta dell' impero d' Occidente. 

(Estratto dalla Rimata di Storia e /Uara^ del Diritto, Voi. Il, 

Fase V e VI). 
-^ Snll' influenza ìongobaida nella politica eoolesiastioa normanna. 

OBBervozìoai. [Estratto dal volume per le Onorarne al Prof. 

Ptptre}. — Hapoli, Società Cooperativa tipograSoa, 1900. 
SioiLiANo-ViU/AHDOVA, BeoMisioM deH't^Mra del Dott. Gian Luca 
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Zftnetti,< La Legge tomana tetioa-ooirense *, — (Estratto dal 

Circolo Giuridico, voi. XXXI, P. I). — Palermo, Orzi, 1900. 
Siciliano Giovanm, Le Memorie del Banali!. — (Estratto dal Bai- 

tettino Storico Abnaxese, Anno XIII, Punt. XXV). — Aquila, 

Ilp. Aternina, 1901. 
Skrìfter ntgi&a af tong« humaDÌetinha Vetenskaps-SatuftiDdet. — 

Upaala, Akademiska bokhandeln, 1892~1900. [Dall'Università di 

UpiaiaJ. 
SoLHi AxBiOO, n rinaBcìmento della Scienza ginridioa e l'origine 

dòlle UniTersità nel Usdioevo. - FroInaioDe al coreo libero di 

storia del diritto italiano. (Estratta dal periodico il Hkmgeri). 

— Milano, Società editrice libraria, 1900. 

Sonetti per la Lega di Cambray, pubblicati da A. Medìn. (Per nozze 
Iiazzarìni-Sealer). — Padova, Tip. dell' Università, 1900. 

Spadolini Erveoto, Briciole d'Archivio. — Ancona, Marchetti, 1900. 

Speranza Giuseppe, Il Piceno dalle origini alla fine d'ogni sua 
oatonomia sotto Aogosto, con tavole illustrative e carta geo- 
grafica, voi. I e n. — AbooU Piceno, Cardi, 1900. 

Tabanini Marco, (per) Discorsi tenuti in occasione dello scoprimento 
di ana lapide apposta aolla fronte della sua casa in Pomarance 
(4 giugno 1899). — Firenze, Biirbéra, 1899. 

Taccomb-Ballccoi (Mons.) Domenico, Monografie di Storia Calabra 
ecolesiastricd. — Seggio, Morello, 19O0. 

Testi Osvaldo, Un' ambasciata tripoHtana a Livorno. — Livorno, 
Mencei, 1900. 

Tordi DoiniNico, II Codice delle rime di Vittorio Colonna apparte- 
nuto a Margherita d'Angoulème Begina di Navarra. — Pistoia, 
Fiori, 1900. 

UziBlli Gustavo, Le misure lineari medievali e l'effigie dì Cristo. 

— Firenze, B. Seeber, 1899. 

Urkunder till Stockbolms historia I. Stockholms Stads Privilegie- 
brief 1423-1700. Jorsta haftet, Stockbolm WahlatrQm et Wids- 
trand, 1900. [D&lVUnivertitd di UpsalaJ. 

Vast Hbnby, Les grande traités du règne de Louis XIV. IH. La 
snccession d'Espagne: Traités d'Utrecht, de Bastadt et de 
Bade (1713-1714). — Paris, A. Picard, 1899. 

Vbrdiani-Babdi, La guerra di Siena in Val-d'-Orcia. [Estratto dal 
BoUetUno di atoria patria Senese). — Siena, Lazzeri, 1900. 

Verga Bttorii, Le leggi santnarie e la decadenza dell'industria in 
Milano, 1665-1750. — Milano, P. Gonfalonieri, 1900. 

Vbsmb, Dokando, Tallone, Patrugco, Studi Eporediesi (Dalla So- 
ciety storica subalpina). — Pjnerolo, Ohiantore-Mascorelli, 1900. 
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YlOO LlONARDO, Bicordi sul- primo oenten&rio del!& eoa Dascita, 
[Dalla r. Ar.cad«mia degli Mlanti di Adreak], — Acìrettla, Tip. 
del XX Secolo, 1901. 

YiLLAKi P., Le invasioni barbarìobe in Italia. — Uilano, Hoepli, 
1901. 

WiNKBiJiANN AI.FBBD, Edoard Winkeltnaoii's Àllgemeine Varfae- 
snngsgeschìchte ala HandbuDh J^r Studierende nnd Lebrer. — 
Leipzig, Dyk, 1901. 

Yoppi ViNCBHZO, Consti tntiones patrìae Forijulii deliberaUM a ge- 
nerali parlamento, editae et promulgatae a Bev. D. D. Ifarquardo 
Patriarcha Aquilejensi, annia MCXXTLXVI-MCOCLXVIII. Pub- 
blicate dalla provìQoia. [Dalla Dfp, provinciale di Vdinè\. — 
Udine, Doretti, 1300. 

Zaocaonihi Guido, Bonaccorso da Montemagno il Giovine, Studio 
biografico con notizia delle < Prose >. — Napoli, Giannini, 1900. 

Zdbkaubr Lodovico, La fondazione del Uonte-Pio di Macerata ed 
i primordi della eua gestione (1469 1510). (Estratto dalla Riviata 
italiana per le tcimie giuridiche). — Torino, Bocca, 1900. 

Zbcca Vincenzo, Gli scavi della via Ulpia (2.° ed ultimo tratto) in 
Ohieti : Studio archeologico. — Chieti, Bicci, 1899-1900. 

ZiMHBRUANH JOACHIM, Das VsT&ssungsprojekt dea Qrosaherzoga 
Peter Leopold von Toscana. — Heidelberg, "Winter, 1901. 

ZOLi Ahdrba, Ravenna e il suo territorio nel 1809 e la navigazione 
col Ferrarese. [Estratto dal Voi. XVUI degli Atti e MM. dàla 
r. Dep. di storia patria per le provincie dtita Romagna]. — Bo- 
logna, Zanichelli, 1900. (Contìtma). 

B) Periodici straniar!. 

Artalecta BoOandiana CBruxelles); Tomo ZIX, Fas. U, 1900: Cata- 
loguB codìcum hagiographìoorum graeoorum bibliothecae Bar- 
berinianae de Urbe. - La legende de 8. Francois d'Assise dite 
< Legenda trium sociomm >, = Fase. Ili: Jnlien de Spire bio- 
grapbe de S, Francois d'AseósL 

Bibìiothique de VÉcàU dea CharUa (Parigi); YoL LXI (Première li- 
vraison) (Janvier-Fevrier) 1900. = Deuzième tivraison (mars- 
avril): Ch. de la Bonoiere, Avant Christophe Oolomb. = Troi- 
sième et quatriàme livraison (mai~aoQt) : V. Mortet, La méaure 
des voAtes romaìnes d'aprèa les teztes d'origine antique. ^ 
(Snqnjème et aixleme livraison (septembre-décembre) ; Dbuslb 
L., Note sur un manuacrtt de poésies de Petrarque rapportò 
d'Italie en 1494 par Charles Vni, 
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BuB^in intematìMial de l'Académk de» Sciences de Oacovie (Cra- 
covia); Gennaio, Ottobre 1900. 

Englinh (The) hislorical Revìew (Londra) ; N, 58 (apr. 1900). Vbrnon 
H. M., La posizione costituzionale di Cosimo de'Medìoi (il Vec- 
chio). = N. 59 (luglio). = N. 60 (ottobre) : Mahak A. T., Nel- 
son a Napoli 

Bistorìscht Zàtsdififl (Monaco a Lipsia) ; Voi. 49 (Nuova Serie) e 
86 (di tutta la Serie), Fase 1, 1900. = Fase II : L. FribdlandbRi 
Il filosofo Seneca. = Fase. Ili: K^umann C, La cultura greca 3e> 
condo il modo di concepire di J, Burckhabdt. ^ Voi. 86, Fase. I: 
VoN Bblow, Sulle teorie dello sviluppo economico de'popdi, con 
special riguardo alt' economia delle città tedesche nel Uedioevo. 

Historiachea Jahrìmch (Monaco di Baviera) ; Voi. 21, fase I (1900) : 
SCHNiTZBR J., Per la storia di Alessandro VI. - Rubsàh, Dal- 
l' epoca primitiva della posta moderna. = Fase. II e III : BnMiN 
BoRKOwsEi, Studi sulla più antica letteratura riguardante l'ori- 
gine dell' Episcopato. - Scunitzbr J., Il Savonarola al Ietto di 
morte di Iiorenzo de' Medici. - Mandonnet, Contributi alla sto- 
ria del card. Giov. Dominici. t= Fase. IV. 

Joftn Hopkins University iStudiea (Baltimora); S. IT. A.; Seria XVIII, 
N. 6-12. 

M&angea d'Archéotogie et Aùtotr« (Roma-Paiigi) ; Anno XX, feso. I 
e n, (genn. e marzo 1900): DEit.ARiTBi.U] L., Una raccolta * ad- 
versaria > autografe, di G. Aleandro. - JoiK LAXBaHT, Nota snl- 
l'arte franoese e sull'arte italiana. - Ladbe M. Ph., La città 
carolingia di Centumcelle (Léopoli). ^ Fase III-IV, (aprile-lu- 
glio): Chalandon M. J., La diplomatica de' Normanni della 
Sicilia e dell' Italia meridionale. - Babdt M. E., Le Statue 
equestri del Foro. - Laubr M. Pu., Gli scavi del Sonda Sati- 
ctorum al Laterano. =^ Fase. V, (agosto settemhre): Bishcikk, 
M. M., Una veduta di Roma nel 1631. - Duchbshs M. L., S. Dionigi 
in Via Lata, Note sulla topografia di Homa nel Medio Evo. 

MittheUungen dea Inslituls fUr aeaterreichische GeackirJitsforschung 
(Innsbruck); Voi. 21, fase. II: Tasgl M., L'abbozzo di un di- 
ploma sconosciuto di C. Magno in note tironiane. - Fase. Ili : 
Hanaubb G., Materiale per il giudizio da darsi di Petrus de 
Vinea (Pier delle Vigne). - Fase. IV : Steikhbbz S., Lo Boisma 
del 1878 e la condotta di Carlo IV. 

Moyen (Le) Oge (Parigi); Serie II, tomo 4, N. 1 (gennaio-febbraio) 1900: 
= N. 2 (marzo-aprile) : = N. 3 (maggio-giugno) : = N. 4 (lu- 
glio-agosto) : = N. 6 (settembre- ottobre) : = N. 6 (novembre- 
dicembre). 
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Neuea Artkiv der Qta^nchaft far dtutsdte Oeschichtdcunde (Hannover 
e Lipsia) ; Voi. 25, fesc. II : Zbumbk Carlo, Per la critio» del 
testo della € 2>x Burgitndùmum >. - Kdrzb F,, Oli annali ca- 
rolingi del seo. Vili. - Tamol M., Lo abo2Eo di un diploma 
reale dell'epoca de' Carolingi. - SACKtnt R, Il patto romano dì 
Ottone I. - HOLTZHANN R., I diplomi del Re Arduino. - HoutBR 
EoGER, Gli < Annalt» Cremoneniea >. - Sbckbi. Euilh), Sopra 
tre raccolte di Ofrnoni della fine del sec XII, in Mas. inglesi 
- SCHWALH Z., Saggi di storia del seo. XIV, estratti dagli Àr- 
ohiri TaticanL - Hartmann L. M.. Osservazioni sui diplomi regi 
più antichi longobardi. - Mullbr A. Y., Per le relazioni di 
Niccolò I e dello Pseudo Isidoro. - Hahpb K., Contributo alla 
seconda spedizione di Ottone I in Italia. - Bloch H., La forma 
in ODI et pervenne il privilegio di Enrico H in favore della 
Chiesa romana. = Voi. 26, fesc. I : Caro O.. Per la critica degli 
Armale» Jamtetuat II. - Zbuhbr C, Storia della legislazione 
de' Visigoti IV. - Bbrnicoli, Un diploma inedito di Federigo II 
per a Giov Evangelista di Ravenna. = Voi. 26, &8o. Ili: 
Kgrr P., Diplomi imperiali nell'Arcbivio Vaticano. 

QueSen vnà- Forachungen aus italifninfhfn ArtAwen und BBMoMcen 
heravxgegében vom k. Prewrutschen hùt. Institut in Som (1807); 
Voi. 2, fase. I: Hallbr, Note sulle spese domestiche papali del 
tempo Avignonese. - Fribdbhsbitro W., ITn dìspnccio inedito 
della prima Nunziatura dell'Àleandro preaso Carlo V (1520). = 
Voi. 1, &S0, II (1898): FRiBDBNsnuRQ W., Processi informativi 
su obtese tedesche in tempi anteriori al Concilio di Trento. - 
FRiBDEKSBURn W., L'abbruci amento fatto da Lutero della Bolla 
di scomunica (1250, 10 settembre). Rapporto contemporaneo. ^ 
Voi. 2, fase. I (1898): Hallbr, Del modo dì spedire le Provvi- 
sioni. Contributo alta Diplomatioa de' diplomi papali del sec. XIV 
e XV. = Voi. 2, fase. II (1899) : Frihìdbnsbubq W., Il Carteggio 
di Gasparo Contarini con Ercole Gonzaga, con una lettera di 
G, P. Ourafa. - Kadpfhakn J., Documenti rignardanti una le- 
gazione fin qnl aconosciuta del card. Pileo in Germania nel 1894 
= Voi, 8, fase. I : Fribdensbdrq W., Documenti sul contegno 
della Curia romana di fronte alla Riforma (1624 e IKtl). - 
Hallbr J., Un discorso dì E. Silvio tenuto al Concilio di Ba- 
silea. - Deprbz e., Raccolta di documenti pontifici conservati 
in diversi archivi d' Italia, seo. XIII e XIV. - Kupkh G., L'Ar- 
chivio della femiglia Capilupì di Mantova. - I. Corrispondenze di 
Ippolito Oapilupl. = Voi. S, f^c. II: Dbfrez E., Raccolta dì docti- 
tnenti pontifici conservati in vari Arcltivi d'Italia, sec. XIII e XIV. 
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Berne hùtoaigue (Parigi); N. 144 (marzo-Kprila) 1900: FàussisE 
II. Q,, Sopra alcuni episodi della spedizione di Cailo VIZI in 
Italia. — 145 (maggio- giugno); Saousnaui-t db Puchossb, Le 
idee morali di Caterina de'Uedici. ^ 146 (luglio-agosto): Noc- 
viON et., Talleyrand prini^pe di Benevento. = 147. =i 148 : Lu> 
CHAiBB G., Un Maestro Geo." dei Frati predicatori: Eaimondo 
da Gapoa (1380-1399). - HAUSHit H., CorrispondenEa di nn agente 
genovese in Francia Botto Francesco I (1546). 

Btmu dea Quettums hùtoriqueg (Parigi); Fase. 13S, 1900: = Fase 
134: Allard G., Giuliano Cesare. - Foubnibr F., Joacbim de 
Flore. - PÈuseiBR L. Q., Corriere italiano. = Fase. 185: s= 
Fase 136: Ermoni V., Le origini storiche dell'Episcopato mo- 
narchico. - ViDAL ti., Il Papa Giovanni V^IT e il suo intervento 
net oonditto tra. la Savoia e il Delfinato (1319-1834). 

Pclybiblion (Parigi); Parte tecnica (gennaio-dicembre) 1900. Parte 
letteraria (gennalo-dioembre) 1900. {Continua). 

C) Periodici italiani. 

Archeografb Tnegtmo (Trieste); Voi, XXIII, 1899-1900 Fase I: 
Li'GHioSTBi Ugo e Galziona A. G., Gli Statuti d'Arbe, con pre- 
nsione e appendice di dooomenci inediti o dispersi. - Tamaro 
H., Le origini e le prime vicende dei C<»nuni istriani - UoRO- 
sna Giovanni, Nel VI Centenario della Visione divino. La Leg- 
genda di Dante nella regione Giulia. 

Ardiivio ddla E. Società Eotnana di storia patria (Roma) ; VoL XXIII 
(1900) Fase. I-II: Buohbllius A., Iter italicum (continua). - 
Fbdbrici V., Regesto del Monastero di S. Silvestro de Capite 
(cotUinua). - Tohhabbtti G., Della Campagna romana (continua). 
- Fbdblb P., Tabulariom S. Uariae Novae ab an. 982 ad an. 1200 
(continua). - Ebkh P., Due documenti pontifici illustranti la 
storia di Boma negli ultimi anni vel sec. XI. = Fase UI-IV: 
Federici V., Regesto del monastero di S. Silvestro de Capile. - 
POHBTTt F., Studi sul Pontificato di Clemente XI. - Grimaldi 
G., Un episodio del Pontificato di Giulio IL 

Ardtivio ttorico lombardo (Milano); 80 giugno 1900: Majocchi Ro- 
dolfo, Ardengo Folperti maestro delle entrate di F. U. Visconti. 
Studi e ricerche di storia pavese. - Albahdri Vittorio Emah., 
Mastri da muro e architetti lombardi in Sanse verino-Marche 
nel sec. XV. Memorie e documenti de!l'.\rchivio Comunale della 
suddetta città. - Seore A., Un episodio della lotta tra Francia 
e Spagna a mezzo il cinquecento. Carlo Duca di Savoia e e 



db.Google 
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sue discordie eoo Ferraate Gonzaga. - Comami F. C, Usi cor 
valleresohi viscontei. = 30 settembre 1900 : MAaiSTRBTn Uabgo, 
Notitia Cleri Mediolauensia de anno 1398 circa ipsius immuni- 
tatem (continua). - Foqolari Gino, TI Museo Settala. Contributo 
per la storia della coltura in Milano nel seo. XVII. - Sakt'Am- 
BROQiO Dkqo, Marmi e lapidi di Milano nella ViUa Antona- 
Traversi di Deeio. ~ Cohani F. E,, Usi cavallereschi viscontei. 
= 31 dicembre 1900: Pellegrini, Fonti « memorie storiche dì 
S, Arisldo. - Agnelli Giovanni, Spigolature di storia lombarda 
in un Archivio dì oltre il Po. Chiese e Monasteri di Pavia e 
territorio. - Maoistrbtti Marco, Notìtia Cleri Medlolanensis 
de anno 1398 circa ipsius immunitatem {conL e fine). - Cipol- 
lini Antonio, Carlo Maria Maggi sopraintendentesU'Unìvereità 
di Pavia. - P. N., L'iscrizione funebre di Mirano da Becha- 
loe (1810> 
Ardiwio storico per le provincie napoletane [Napoli) ; Anno XXV, 
Fase. I: Cerasoli F., "Gregorio XI e Giovaona I regina di 
Napoli. Documenti inediti dell'Archivio Vaticano {coni, e fine). 

- Bbrtacx e., L'Arco e la porta trionfale d' Alfonso e Ferdi- 
nando d'Aragona a Castel Nuovo. - Cbci Q., L'uccisione di 
Ascanio e Clemente Filomarino (Dalle Memorie del Duca della 
Torre Nicola Filomarino). = Fase. II: Eouano O., Niccolò 
Spinelli da Giovinazzo diplomatico del sec XIV {continua). ' 
Guerrieri G., I Conti Normanni di Lecce nel sec. XII. - Gai- . 
MALDi G., Bernardo Dovizi alla Corte di Alfonso II d'Aragona, 

- Diario Napoletano dal 1799 al 1826 (continua). = Fase III : 
Severe R., Notizie storiche tratte dai documenti conosciuti 
col nome di Arche in carta bamboffina. - Bouaho G., Niccolò 
Spinelli di Giovinazzo diplomatico del sec. XIV (continua). - 
Pais e., Il culto di Atena siciliana e l'Av^uaiov della Punta 
della Campanella. - Diario napoletano dal 1799 al 1825 (conti- 
mia). = Fase. IV: Bevere R., Notizie storiche tratte dai do- 
cumentì sconosciuti col nomo di Arche in carta bambagina {conL 
e fine). - Bohano G., Niccolò Spinelli da Giovinazzo diplomatico 
del secolo XV (continua). - Crlano E, Processo di fr. Tommaso 
Campanella (Nota sommarie inedite). - Cbispo-Mokcada C, 
Nnovi documenti sulle cospirazioni realiste durante la repub- 
blica del 1799 (dall'Archivio di Stato di Palermo). Diario Napo- 
letano dal 1799 al 1826 CconfinuaJ. 

Archivio storico guatano (Palermo); Anno XXV (1900), Fase. I-U: 
Beccaria G., Vincenzo Colocasio umanista siciliano del sec. XVI, 

- Pollaci Noceto F,, I Papi e la Sicilia nel medio evo, - Pad- 
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LUCCI O., Qiovanni Corrao e il sno battaglione alla battaglia di 
Milazzo. - Labatb V., Ugo Bassi in Sicilia. - Garufi C. A., 
Misoellanoa paleografica, - Da Grboorio O , Ancota snlle cosi 
dette « Colonie lombarde >. 

Atti ddia i. r. Accademia di sciente lettere ed arti degii Agiati in 
Soverelo (Hovereto); VoL VI, Fase. I, II, III. 

— Voi. VI, Paao. IV. 

Atti dèlia r. Accademia dei Lincei (Roma) ; Anno CCXCVII (1900). 

Atti della reale Accademia LuccAese di sdente lettere ed arti (Lucca) ; 
To. XXX : Pblakz Mario, Lettere di Girolamo Tiraboschi a 
Tommaso Trenta. - Sardi Cbbarb, Le origini dì Lucca nella 
leggenda e nella storia. 

Atti d^a r. Deputazione di storia patria per lepr<mnce di Eomagna 
(Bologna) ; Voi. XVIII, i''asc. I-III (gennùo -giugno 1900): Dal- 
LARI U., Carteggio tra i Bentivoglio e gli Estensi dal 1401 ai 
1612, esistente nell'Archivio di Stato in Modena. - Torraca F., 
Su la « Treva > di G. de la Tor. - Palubri A., La diploma- 
tica giudiziaria bolognese del sec. XIII. = Fase IV-Vi; (lag> 
lio-aettembre) : Zoli A., ^Ravenna e il suo territorio nel 1S09 
e la navigazione col Ferrarese. - Auaducci P., Sulle origini di 
Bertinoro. - Dallari TI., Un carteggio tra i Bentivoglio e gli 
Estenà dal 1443 al '91 nell'Archivio di Stato di Modena. 

BoUettifU) deSh r. Depidaaone di Storia patria per P Umbria (Perugia) : 
Anno 6, fase I : Bellucci Ada, Ultimo periodo della Zecca di 
Perugia, - Vsroa E., Documenti di storia perugina estratti dagli 
Archivi di Milano. - Fuui L., I registri del Ducato di Spoleto. 
- Fum L., Relazione della presa di Perugia (1522, 6 genn.), Un 
codice di segnature del Governatore di Perugia (1468-1470). - 
Déprbz K, L' azione di S. Bernardino da Siena nella oitti di 
Perugia. Fase. Il : Outdbi T., Baldo degli Ubaldi in Firenze. - 
Tordi D., La stampa in Orvieto nei secoli XVI e XVII. - 
Funi 3L, I Begìatrì del Ducato di Spoleto. Archivio segreto 
Vaticano, Camera Apostolica. ~ Manzoni L., Ricerche sulla sto- 
ria della pittura in Perugia nel secolo XV del maestro di Pietro 
Vannucci detto II Perugino, Commentario di Benedetto Buon- 
figli - Ansidbi V. e GlAHNANTONi L., I codici delle Sommis- 
sioni al Comone di Perugia. = Fase. Ili : Fumi L , Il coute 
Guidantoni di Montefeltro e Città di Castello. - Ansidei V. e 
Dboli Azzi G., Efesto di documenti del secolo XIV relativi 
a CAttk di Castello esistenti nell'Archivio Deoemvìrale di Pe- 
rugia. 

Bollettino dd Museo Civico di Padova (Padova) ; Anno IH, mag^o- 
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Agosto, H. 6-8: BizzoLi L., I sigilli nel mas«o Bottacìn. - 
UoSGHBTTi A., Lapidi romane. 

Bttìettino ttorico-òiograficù giOalpino (Torino) ; Anno III, N. 1-2 : 
Pathucco C, Contribnbo alla storia delle reluioni di Vittorio 
Amedeo III colla diooeai Sionese per l'al>oli>ione dell'Ordine 
de'P. Celestini di Liooft - Gabotto I., Il < Cornane > aCnneo 
nel 860. XIII e le origini comunali in Piemonte. - PaXKOSi- 
Obani>b L., Due lettere di Vittorio Amedeo H. = N. 3-4 : 
NtORA Costantino, Stille origini e ramifìcaeioni della Caa mar- 
oliionale d' Ivrea in relazione colia casa di Savoia. - Oabotto 
F., Una carta inedita di Bomanisio del 1063. - Durando 0., 
Contese fra Torino' i Signori di Beinasco e il monastero di 
Staffitrda nel Beo. XUI. - Patrucco 0., La dastructio Savilliani. 
- ALB88I0 F., Il bombardamento di Pinerolo nel 1693. 

BoOettino della SocùIA di storia patria Anton Ludovico Antinon negU 
Abrvai (Aquila) ; Anno XII, Puntata XXIV : Pautimi L., La 
signoria nell'Aquila degli ÀbruBd dalla seconda metà del se- 
colo "XTTT al principio del XV. - Moscardi V^ Serafino Cimi- 
nello nel IV centenario della sua morte. 

BuUettino dOa Socktd Dantesca Italkma (Firense); VoL 7, &ao. VI, 
Vn-VUI, IX-X, XI-XH: Voi. 8; fàm. I-H, IH-IV. 

BvBeiiino borico pistoiese (Pistoia) ; Anno II, &sa. IL = Fase, m : 
Chiti a., Alcune notizie su Benedetto Oolucci. - BBAm G., 
Giano della Bella Potestà di Pistoia. - Morigi H., Il cardinale 
Niccolò Forteguerri e Giovanni di Cosimo de' Mediò. = Fase IV: 
Zaccaonihi Q., Pistoia nella Cronaca del Sozomeno, 

BuUettino senese di gloria patria (Siena) ; Anno VII, ù.aa. I : Vhr- 
diami-Bandi a., I<a guerra di Siena di Val d' Orcia. - Lusnti 
V., I confini storici del Vescovado di Siena (coni.). - LtBiNi A., 
Betazionì ira Cesare Borgia e la Bepubblioa Senese. = Fase. II: 
Bossi P^ Documenti e Statuti di Montisi (1197-I552> - Soi- 
MOHBLLi I., Intorno agli Statuti del Comune di Montepulciano 
nel sec. XIV (cont). - Lusini V., I confini storici del Vescovado 
dì SieoD (wnt.), 

(Continua). 
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MARCO TABARRINI 



Gommemorailone Ietta 11 13 gennaio 1901 
nelI'Aola Kagna del B. Istituto di Studi superiori In Firenze. 

« ^nza avere un'idea che vi spieghi il passato, non 
< ci può essere intelligenza del presente, né speranza nel- 
« l'avvenire ». Queste parole, che Marco Tabarrini scriveva 
nel 1845 dalla sua Potnarance al Vieusseux, mi sembrano 
spiegare gran parte della sua vita e del suo pensiero, e la 
ragione ìntima dei legami che lo strinsero aìVArckivio Sto- 
rico Italiano e a questa Deputazione di storia patria, nel cui 
nome o^ ho l'onore di parlarvi degli scritti suoi. L'indole 
del suo ingegno singolarmente adattata ai tempi in che 
■ visse, neir intuito del passato trovò alimento e stimolo alta 
azione a cui era chiamato dai destini dell'età sua, e questa 
influì continuamente sul suo pensiero di storico. E noi, 
considerando qui il Tabarrini come scrittore di storia, inten- 
deremo, io credo, anche il rimanente significato della sua 
vita lunga e operosa, perchè la storia non fu per lui, come 
par che sia per taluni, una accozzaglia di minuzie erudite, 
ma studio seguito delle cose umane e animato da uno spirito 
caldo di vita vissuta e vivente. 

Marco Tabarrini era nato d'agiata e onorata &mìglia 
nel 1818 a Pomarance, e là all'aperto dei campi visse i suoi 
primi anni illuminati dalla dolce educazione materna, da cui 
ripeteva più tardi le prime sue aspirazioni al bene. Entrò 
giovinetto a Volterra nel collegio degli Scolopi, e vi studiò 
filosofia e lettere, traendone quella buona conoscenza della 
Ungua e della leneratura latina^ che fii gran fondamento ai 

AtOB. Stok. It., 5.> Serie. — XXTII. 1 
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2 UAROO TABABIinn ' 

suoi Studi letterari e giuridici e gliene aperse le vie. A Pisa, 
dove si laureò in giurisprudenza nel 1842, strìnse amicìzie 
care che ebt)ero poi molta influenza sulla sua vita, col 
Montanelli fra gli altri, col Giusti, e col Capei, che fii dei 
suoi maestri quello che forse lo indirizzò con mag^ore 
efficacia nel corso dei suoi studi, attirandolo a sé con la 
vasta dottrina e più ancora « con quel suo carattere austero » 
(com' egli poi lo dipinse) < temperato di gaiezze sarcastiche, 
« parco nelle lodi, facile alla censura, inesorabile nell'adem- 
« pimento del dovere >. L' uso familiare con uomini di 
valore e il pregio in cui questi lo tenevano, gli aprì la vìa 
a nuove amicizie quando, ottenuta la laurea, si recò a 
Firenze a far pratica d'avvocatura. Fu allora che il Capponi 
e il Vìeusseux lo conobbero, e sentirono subito quanta pro- 
messa fosse in quel giovane uscito appena dall'Università, 
e che aiuto egli avrebbe potuto recare a quel moto intel- 
lettuale, che dal gabinetto dì lettura dell'operoso ginevrino 
s' irradiava oramai per tutta Italia. V Antologia era caduta, 
e spuntava l'alba dell' Archivio Storico. Il Tabarrini fti dei 
primi collaboratori a questo nobile monumento di sapienza 
patria, e poi per tutta la vita ne accompagnò o ne guidò 
le vicende. Le attitudini della sua mente lo inclinavano alla 
meditazione filosofica degli eventi umani, gli studi severi 
condotti a Pisa, specialmente sotto la guida del Capei, gli 
facevano sentire come questa meditazione non dovesse mai 
scompagnarsi da quella analisi minuta e severa che nella 
storia, come dice il vostro vecchio cronista, cerca il vero 
delle cose certe. Aveva già preparazione fondata, e fin dal 
finire del 1841 aveva incominciato a scrivere un saggio 
d' introduzione allo studio della storia universale. Non lo 
condusse a termine e non ne pubblicò mai nulla, ma molti 
anni più tardi con una certa malinconica compiacenza anno- 
tava sul manoscritto : « tentativi giovanili, più divinazioni 
€ che ragionamenti, ma pure se ne potrebbe cavare qual- 
e Cosa se si potesse coli' anima invecchiata tornare alte ar- 
< denti fantasie della giovinezza ». Infatti malgrado le ìn- 
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certezze di una mano ancora inesperta, quell'abbozzo rivela 
studi assai larghi e ben fatti, e un concetto generale del 
contrasto tra la civiltà pagana e la cristiana, e dell'innesto 
dei popoli barbari nel tronco latino, che accenna già all'in- 
dirizzo storico che poi seguì il suo pensiero senza deviare. 
A determinare questo indirizzo concorrevano, come ho già 
detto, le amicizie autorevoli e care eh' egli aveva strette, la 
prima educazione, e le aspirazioni dei tempi. Gli anni che 
trascorse a Firenze furono fecondi per lui, e la sua collabo- 
razione all'Archivio Storico gli cresceva amici e riputazione- 
Atto ed elegante della persona, di bello aspetto, franco e 
signorile nei modi, di parola facile e misurata, espressione 
di una mente limpidissima, egli non poteva passare inos- 
servato, e in lui così giovane gli animi si volgevano con 
fiducia come ad uomo maturo. Tornato per qualche tempo 
a Pomarance, egli, pur mantenendo le sue relazioni cogli 
amici e collaborando alì'Archipto Storico, provò gli sconfoni 
e la tristezza comuni a ogni giovane che nato a qualcosa 
s'affaccia al limitare della vita e non vede ancora la sua 
via. < Eppure una via conviene pigliarla « scriveva > non 
« volendo rassegnarsi a vivere in questa solitudine, facendo 
« come qua dicono il Signore, signoria che m' è più noiosa 
« di qualunque più dura fatica ». Ma lo sconforto e la noia 
dovevano cessare ben presto, e la nebbia che gli stava 
innanzi, diradarsi al raggio d'un sole animatore. Le aspira- 
zioni vaghe e irrequiete, che agitavano gli animi degli Italiani 
intorno a quei tempi, trovavano forma e contorni precisi, 
e i! momento dell'azione era giunto. La statua d'Italia, acca- 
rezzata dallo scalpello dell'artista e vagheggiata idealmente, 
prendeva a un tratto movenze, e levando la fronte radiosa 
salutava la vita. Non è qui il caso di narrare la storia di 
quegli anni, benedetti per l'entusiasmo che li scaldò, pei 
sangue che fu versato, per gli errori e dolori che furono 
ammonimento ai tempi della nuova riscossa. 11 Tabarrini 
entrò dei primi in quel gran movimento prendendovi una 
parte attiva insieme e modesta. Amico degli uomini più 
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inenti che operavano allora in Toscana, si strinse più 
ticolarmente a quelli che indirizzavano il paese sulle vie 
lina costituzione liberale e moderata. Divenne giornalista 
oltaborò efficacemente alla Patria fondata dal Ricasoli, 
Salvagnoli e dal Lambnischini, poi con Leopoldo Ga- 
ti pubblicò il Conciliatore, dopo avere per qualche tempo 
:ato a Pisa il Montanelli, la cui salute, ch'egli allora 
:va < troppo preziosa per i suoi amici e per l' Italia », 
spirava timore. Così, immemore di sé, dava l'opera sua 
e gli pareva che riuscisse utile, e scriveva a un amico: 
>er un soldato di ventura nel giornalismo toscano, e che 
lO amici in ogni direzione giornalistica, non posso far 
Itro che aiutare i più bisognosi >. Ma ecco di là a poco 
ppiare la guerra, ed egli gettò ta penna del giornatista e 
ti, con grado di capitano, coi volontari che andavano in 
nbardia. Non gli toccò la dolorosa gloria di giungere a 
latone, che gli avvenimenti premevano e gli amici lo 
liamarono a grande istanza in Toscana, dove gì' impeti 
lagogici' e le fazioni facevano sorger pericoli da ogni 
I. Tornò dal campo prima d'aver combattuto, e gliene 
ò poi sempre il rammarico. Eletto deputato, rimase streno 
amici di parte moderata e s'adoprò con loro a tener 
lo il timone d'una nave troppo fragile contro ì marosi 
enti che la sbattevano. Fu di grande aiuto al Capponi 
:mpre con lui durante il suo ministero, e non risparmiò 
Bri consigli al Sovrano che in quel tempo vedeva del 
tinuo. Ma la procella travolse ogni cosa, e vennero i 
■ni del grande sconfono, pieni di dolore per le luminose 
itmze che dileguavano e per le care amicizie che si 
zzarono nella divisione degli animi e degli intenti. Nel- 
rile del 1849, tornato il Capponi al governo in quella 
nmissione che dovette reggere il paese fino al ritorno 
Granduca, il Tabairìni tenne il Dicastero della Istruzione, 
adoperò col Capponi per impedire che le male ani della 
;ione rendessero schiavo il principe e spezzassero ogni 
me tra lui e il popolo, aprendo le porte della Toscana 
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agli Austrìaci. Il Capponi rimpianse più tardi ctie la Com- 
missione non avesse fatto meglio sentir la sua voce a Gaeta 
presso il Granduca, e deplorò l'errore di non aver mandato 
colà, come s'era pensato, Marco Tabarrini che, a parer suo, 
avrebbe fatto ottimamente. Il Tabarrini però anche da Fi- 
renze non s'era ristato, e aveva mandato alia Contessa 
Palagi una lettera da esser mostrata a Leopoldo II che 
conchiudeva con questa esortazione : « Tutto fuorché Te- 
€ deschi: ne va dalla reputazione del Granduca e dell' av- 
« venire della Dinastia >, Parole vane ! I fati d' Italia incal- 
zavano, gli Austriaci erano di lì a poco in Toscana e il 
Salvagnoli profetava : < Oggi gì' Imperiali sono entrati in 
« Firenze, fra dieci anni il figliuolo dì Carlo Alberto sarà re 
« d'Italia ». 

Lasciato l'ufficio che aveva tenuto col Capponi, il 
Tabarrini andò verso il novembre del 1849 a Torino, dove 
l'amico Giorgini sfogando il suo dolore per gli errori e ì 
mali d' Italia gli scriveva : < Io per me una sola figura veggo 
« sulla quale l'occhio si fermi senza ribrezzo: la figura 
< grande e malinconica di Carlo Alberto, e intorno a lui 
* gli avanzi del neri battaglioni distrutti tra la Sesia e il 
€ Ticino ». Appunto in quei giorni tornava da Oporto la 
salma di quel travagliato sovrano, e calava a trovar pace 
nella sua tomba regale di Superga. Il Tabarrini presente 
alla mesta cerimonia pose con Massimo d'Azeglio la sua 
firma all'atto della sepoltura, lui che quasi trent'anni pìij 
tardi come Segretario del Senato doveva firmar l'atto di 
morte del primo re d' Italia nella re^ia del Quirinale. 
Meglio per lui che chiuse gli occhi a tempo, e non ^li 
toccò vecchio di assistere ai funerali dei terzo Re, e a Monza 
vedere squarciato da mano parricida il petto prode e leale 
d'Umberto 11 Buono! 

Tornò a Firenze malgrado l' insistere premuroso di 
Massimo d'Azeglio, il quale avreblie voluto eh' egli pren- 
desse stanza a Torino, accettò l' ufficio di segretario al 
Consiglio di Stato, e unitosi noiv molto dopo in matri- 



db.Googlc 



6 UARCO TABARBINl 

monto alla gentile donna che gli fo dolce compagna per 
tutta la vita, aspettò Ì nuovi tempi tra gli affetti domestici 
e la sapiente conversazione degli amici, ripigliando il corso 
degli studi interrotti e consacrando ad essi l' ingegno e 
l'attività sua. 

Vi sono anni nella vita d'un uomo che contano come un 
decennio, e la mente del Tabarrini, avvezza ad un medi- 
tare sincero, e bene educata da forti studi giovanili, si era 
assai Ijene temprata nella esperienza di quel periodo fortu- 
noso e pieno di eventi dei quali era stato panecipe. La 
storia già da lui prima studiata sui libri come cosa remota, 
oggimai gli appariva vicina e reale perchè egli l' aveva 
veduta in azione e vissuta. E questo diede evidente efficacia 
agli scritti che venne assiduamente pubblicando néV Archi- 
pio Storico Italiano, o negli atti delle principali Accademie 
alle quali era ascritto, la Crusca, la Colombaria e i Geor- 
gofìli, dei quali anche riepilogò il primo secolo di vita, 
narrandone le vicende e la gloriosa opera scientifica che è 
una pagina delle più belle nella storia della moderna ci- 
viltà toscana. Molti di quegli scritti egli raccolse più tardi 
in due volumi assai noti : gli Studj di critica storica e le 
Vite e ricordi d' Italiani illustri. Sono due libri che rispec- 
chiano al vivo la tenace continuità e la coesione dei suoi 
pensieri. Nel secondo specialmente che raccoglie scritture 
dettate durante un corso di circa treni' anni, in tempi di- 
versi e intomo ad uomini diversissimi tra. loro, questa 
armonia della sua mente si rivela in modo mirabile tanto 
essa è varia ed una insieme, e tanto ciascuna delle vite 
narrate sembra come un capitolo di un libro unico, e muove 
dirittamente, come per tendenza istintiva, verso un ideale 
solo a cui s' appunta l' anima dell' autore. « In questa come 
« in altre occasioni >, cosi scriveva una volta, « in cui mì 
« è convenuto' dire d' illustri defunti, non ho ambito ad altro 
« che ad esser vero, a preparare ai posteri documenti sin- 
« ceri per la storia della cultura nazionale, a trar fuori dal 
_*. racconto biografico qualche utile insegnamento ». Rag- 
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giunse largamente lo scopo, e s^uendo ad uno ad uno 
tuni quegli uomini beneoieriti, colse con felice attitudine le 
caratteristiche di ciascuno di essi, e le espose ìn relazione 
ai tempi in cui vissero e all'ambiente in cui si svolse 
r opera loro. Non e' è storia senza studio continuo ed intuito 
sicuro dell' anima umana, e Marco Tabarrìnì aveva pronta 
la intuizione degli uomini e sincera l'abitudine di studiarli 
senza passione. Da ciò quella facoltà sua dì dipingerli al 
vero com' erano, eh' è buon testimonio della facoltà divina- 
trice con la quale in altri lavori risuscitava personaggi re- 
moti di secoli e li vedeva animati adirarsi nella cerchia 
dell'età loro. Nel render tributo d'affette e d'onore ad 
uomini vissuti in una età media tra due tendenze, quando 
le tradizioni del vecchio ancora erari vive e tenevano ìn 
freno Je ardenti aspirazioni verso il nuovo, egli sapeva 
mirabilmente dipingere la tenzone dei loro animi e il 
lento processo del loro trasformarsi. Così l'elogio di Gio- 
vanni Rosinì gli porge occasione di cercar le cagioni e 
gli eftetti veri del sorgere della scuola romantica, ch'egli ri- 
trova nel contrasto tra il molle vivere e il molle pensare 
della' vecchia Europa adagiata nelle paci della Restaurazione, 
e il sentimento irrequieto della gioventù desiderosa d'azione 
e anelante alle lotte della vita. La generazione che aveva 
accettata la filosofìa dei sensi, oramai perduta ogni fede in 
ciò a cui aveva prima unicamente e non ignobilmente cre- 
duto, scendeva ai tramonto contenta al solo epicureismo del 
vivere. « Invano », esclama il Tabarrini, « in mezzo a questi 
« baccanali pacifici, Byron gittò un grido disperato, e Cha- 
« teaubriand un lamento inquieto e come mosso da mì- 

< steriosi terrori. I vecchi non udirono; ma i giovani si 
€ fecero pensosi, esalarono la tristezza dell'anima in una 

< letteratura di malinconìe e di sdegni, dì passioni e dì 
« sarcasmi, la quale con tutte le sue aberrazioni era pure 
« il segno d' interiori patimenti, di aspirazioni ad una 
« vita meno abietta. Queste a mio avviso erano le ca- 
« gioni donde moveva la scuola romantica, la quale, più 
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« che una novità lenerarìa era una trasformazione della 
€ società, con tutto il bene e con tutto il male che por- 
« tano seco le trasformazioni sociali >. Sono parole piene 
di senno e di sentimento, e le ho volute ripetere perchè 
mi suonano in cuore come una speranza. Poi che ad una 
filosofia dei sensi ne è succeduta un' altra, e un nuovo 
epicureismo ha cercato per qualche tempo piaceri sfibranti 
in forme abiette d' arte e di leneratura, ora un senso di 
stanchezza mi par che venga invadendo gli animi, e vedo 
giovani farsi pensosi nel desiderio incerto di una parola 
nuova che li sollevi e li chiami a combattere. Vi sono, e 
certo ognuno di noi ne conosce qualcuno, giovani cuori 
che stanno in attesa, apeni alla pietà di un altro grido dì- 
sperato, di un altro- lamento inquieto, e capaci di trasfor- 
marli neir inno sacro ispiratore del secolo che ora dischiude 
innanzi a loro, perchè la scrivano, la pagina bianca della 
sua storia. 

La vita feconda dei suoi contemporanei è espressa dal 
Tabarrini sotto aspetti molteplici nel suo volume. Come 
abbiamo veduto che dal Rosini traeva argomento a dire 
di certe forme dell' arte, così parlando del Troya, di Carlo 
Milanesi, del Cìbrario, del Ferrari, adombra certi suoi giu- 
dizi intomo ad alcuni punti della storia d' Italia e al me- 
todo di studiarli, che sono indicazione di concetti consecu- 
tivi, non risultanti da formule sistematiche, ma frutto 
spontaneo di una mente che pensa di suo. Del pari nel 
trattare di altri valentuomini, che senza raggiungere altis- 
sima fama furono pure notevoli per dottrina, integrità dì 
carattere e virtù soda di buone opere, come il Capei, il 
Capoquadri, il Lambruschini, potè il Tabarrini ponar luce 
viva su quel movimento degli animi in Toscana, che fu 
uno dei grandi fattori del nostro rinascimento. Ma sopra- 
tutto apparve eccellente in alcune biografie d' uomini mag- 
giori che il Del Lungo chiamò a ragione < veri e propri 
€ saggi di critica storica e letteraria dei più belli che sì sieno 
€ scritti in questo secolo t. 
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« che non sono tanto invecchiato quanto credevo » ; e pochi 
giorni dopo : < Degli uomini che hanno il potere, il Rica- 
< soli mi pare il solo che intenda . le cose e abbia concetti 
« larghi e ferma volontà.... Temo che si perda di coraggio 
« e se ne vada. Io conferisco con lui tutte le sere, e lo 
« conforto e lo aiuto nello scrivere circolari e decreti. È 
€ un piacere lavorare con lui. E uomo di Stato ma non 
« è dì questi tempi >. 

Son parole che rivelano tutta la vita tumultuosa di 
quei giorni supremi, quando tutte le forze d' Italia cospira- 
vano quasi inconscie e come per istinto verso i nuovi de- 
stini. Il diario non va molto innanzi e dopo pochi mesi 
s' arresta. L' eroico sforzo oramai era compiuto, e il regno 
d' Italia, sorto quasi per incanto, era costituito. Il Tabar- 
rini, che nel governo provvisorio della Toscana aveva retto 
il Dicastero della Pubblica Istruzione, riprendeva ufficio 
nel Consiglio di Stato del nuovo Regno con grado di con- 
sigliere, e tornava in pari tempo agli studi. 

Il culto della storia che aveva tanto servito in Italia 
a educare gli animi prima della riscossa, non fu abbando- 
nato dopo, e parve con ragione che dovesse essere stru- 
mento valido alla educazione dì un paese che non poteva 
guardare all' avvenire rimanendo immemore del suo passato. 
La sapiente iniziativa di Carlo Alberto fondatore della De- 
putazione di storia patria subalpina, trovò seguito nelle 
nuove regioni del Regno, ed altre Deputazioni sorsero intese 
ad illustrarne la storia. Tra esse questa nobile Deputazione 
Toscana, che da quasi quaranta anni tiene così onorato 
luogo tra gli istituti di storia in Italia e fuori. Il Tabar- 
rini ne lìi fondatore insieme con Gino Capponi, col Bo- 
nainì, col Guasti e con altri, e fino al 1876, durante la 
lunga presidenza del Capponi, ne fu Segretario, poi Presi- 
dente fino al termine della sua vit^. Che consigliere e che 
guida sapiente egli sia stato, voi Io sapete, o signori della 
Deputazione, e l' assiduità sua ha buon testimonio nella 
lunga e fruttuosa opera vostra. Dì questa opera la vostra 
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rica durante il corso dì questo secolo, già fin dal cìnquan- 
tasette gli dava argomento a pensare all'indirizzo più frut- 
tuoso che gli studi storici avrebbero dovuto prender fra noi, 
e al modo di dirigerli a narrazioni ordinate e sintetiche. 
Riconoscendo la grande difficoltà del coordinare ad una 
qualche specie di unità la nostra storia così spezzata e varia, 
gli sembra discemere questa unità nelle forze dell'elemeiito 
latino che in una lotta tenace si resse contro gli elementi 
germanici, aiutata dal Papato, al quale, secondo il Tabarrini, 
si deve in gran pane la vittoria dell'intelletto latino sulla 
spada dei Barbari. Perciò gli pare che come gli storici 
alemanni trovarono nell' Impero il legame della loro storia, 
così gl'Italiani potrebbero fare altrettanto rispetto al Papato, 
La istituzione dell' Impero gli appariva invece diversa, e, 
d'accordo in ciò col Capponi, egli la considera nelle sue 
conseguenze come funesta al mondo e all'Italia, fiaccola di 
una discordia sanguinosa di supi emazia, turbatrice della 
armonia dei poteri, fonte di un dualismo di principii che 
divisero lo stato, la scienza, la famiglia. Io per dir vero non 
saprei associarmi a questo giudizio, e mì pare che il Sacro 
Romano Impero sìa nato fetalmente dalle condizioni d' Eu- 
ropa come integrazione del Papato e insieme come difesa 
da esso. Per V Italia fu una necessità fatale, e le parti guelfa 
e ghibellina, tedesche nel nome, sono in realtà, e lo sentiva 
il Tabarrini, essenzialmente italiane. Se ì due prìncìpìi non 
si fossero agitati in contrasto, 1" Europa, e particolarmente 
r Italia, avrebbero potuto cadere sotto il dominio di un 
principio unico e venir soggette ad una teocrazia senza freno. 
Inoltre certe idee nella storia testimoniano lo sforzo dei 
popoli ad avvicinarsi e mescersi fino alla fusione in un 
ideale comune di società, simbolo dì un ideale più alto a 
cui tende l'umanità, sospirosa oltre il tempo e lo spazio che 
la circoscrivono. Il concetto del Sacro Romano Impero 
aiutò, insieme al Papato, le varie stirpi disgiunte a stringersi 
in comunione ideale, fecendo capo col pensiero a Roma e 
all' Italia come alla madre patria delle nazioni. Ed ora, tra 
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mente nei sa^ eh' egli scrisse intomo alla decadenza e alla 
caduta della Repubblica di Venezia, e intomo agli studi 
storici del Sagredo sulle Consonerie delle Ani edificative 
in Venezia, il secondo specialmente ricco di paragoni acu- 
tissimi tra la storia e le istituzioni delle due città. L' im- 
portanza che il Tabarrini dava a questo aspetto della storia 
ben può comprendersi da quanto si è detto poco innanzi 
drca r idea storica fondamentale che dominava il suo pen- 
siero. Alle Consorterie Fiorentine aveva consacrato studi 
lunghi nella sua giovinezza e non aveva mai lasciato di 
ripensarvi attraverso la lunga vita, ma 1 molti appunti ch'egli 
aveva preso erano rimasti sempre inoperosi. Invitato a tenere 
una conferenza qui in Firenze alcuni anni or sono, ritornò 
colla mente a quel tema, e ne trasse un discorso ricco 
dì pensieri originali che mostrano quale fosse la sua padro- 
nanza della storia fiorentina e come egli ne intendesse lo 
sviluppo politico. E già del resto, oltre ai lavori di cui 
abbiamo parlato egli, esaminando il libro del Capponi aveva 
mostrato il suo modo d' intendere la storia di Firenze dove, 
a suo dire, « non abbondano le grandi figure storiche, ma 
< continua e spesso grande è l'azione collettiva del popolo; 
« la quale non può essere rappresentata con la facile narra- 
li zione di tumulti e di parlamenti in piazza, ma è necessario 
« spiegare nelle sue ragioni più riposte e nei suoi effetti 
« meno apparenti >, 

L' operosità letteraria del Tabarrini era andata di con- 
serva con le cure impostegli dal suo ufficio di consigliere 
di stato, che lo condusse per qualche tempo a Torino, poi 
di nuovo a Firenze e finalmente a Roma. Non volle esser 
mai deputato, ma non ricusò incarichi nei quali potesse 
render servigio utile al paese, disimpegnandoli, al solito, 
con lo zelo modesto dell'uomo che ama di fare senza parere. 
Nel 187! entrò nel Senato e la sua partecipazione alla vita 
pubblica divenne più larga e proficua. La elevata assen- 
natezza del suo pensiero, e la sincera eleganza della forma 
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con cui l'esprimeva, gli diedero subito autorità molta nel- 
l'alto consesso, alla cui opera partecipò assiduamente, e di 
cui spesso fu interprete dignitoso e sicuro, massime nelle 
risposte ai discorsi della Corona, affidate a luì per molti 
anni. A Roma strinse presto nuove amicizie, che gli rima- 
sero poi fide per tutta la vita, come le antiche a cui si 
aggiungevano. Quella sua bonarietà signorile e piena di una 
arguzia che risplendeva attraverso la mitezza dello sguardo 
e del sorriso, quel suo guardar le cose sempre dall'alto, ma 
senza sforzo, per naturale attitudine dell'anima, quel grande 
equilibrio insomma, ch'era in tutte le facoltà sue, lo face- 
vano particolarmente ricercato e caro a Roma dove, nei 
primi tempi del suo risorgere, l'antico e il nuovo s'incon- 
travano e cercavano modo dì adagiarsi in una vita co 
mune. Quelle stesse qualità per cui giovane in Firenze 
s' era trovato subito alla pari con gli uomini maturi, allora 
a Roma avvicinarono a lui maturo, molti giovani che guar- 
davano all' avvenire degli studi patri con ardore e speranza. 
Li incoraggiava quel suo fare schietto, quel suo grande 
sapere della storia che derivava da molto pensiero e da 
molta esperienza. E se mi è lecito ricordarlo, quando, per 
opera principalmente di giovani, sorse la Società romana 
di storia patria, egli fu dei più benevoli ad accoglierla, e 
senza aspettare richiesta, cercò per quanto poteva di farne 
noti gì' intendimenti e i primi sforzi tra i suoi amici in 
Italia e fuori. Era un maestro e pareva un compagno. 

Tra questo geniale conversare con quanto riuniva ìn sé 
Roma di più colto ed elevato, e i suoi doveri di consigliere e di 
Senatore, egli continuava pure i suoi studi. Neivolumi della 
Deputazione Toscana curò la stampa di un sommario cro- 
nologico di cane Fermane e pubblicò la cronaca del Tolo- 
sano, preparata e annotata dal Borsieri. Ma più che di 
antichi, egli amò farsi editore di scritti moderni. Aveva 
l'animo devoto all'amicizia, e man mano che gli amici suoi 
scomparivano dalla scena sulla quale avevano compiuto cosi 
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, egli sentiva come il dovere di cooperare a ser- 
ia memoria, e cercare in quel che rimaneva 
oro frutto e insegnamento di sapienza ai posteri. 
:oi Capponi ordinata la edizione definitiva dei 
iust), del quale anche pensava di scriver la vita, 
tiblicatì gli scritti di Vincenzio Antinori. Raccolse 
olitici di Massimo d'Azeglio in due volumi che 
jnumento dell'onesto buon senso politico dì quel 
lomo, e del suo patriottismo, e vi premise quel 
della sua vita, di cui si è detto. Ma il tributo 
;lla sua reverenza e dell'affetto suo di discepolo e 
ansacrò il Tabarrini a Gino Capponi, e riordi- 
pubbiicando con grande cura gli scritti editi e 
rivisse la vita vissuta con lui, riandò le antiche 
: le vicende lunghe, e si sentì chiamato a narrarle 
che narra del padre per quello che ne udi e per 
le vide. Quella « nobile vita durata ottantaquaitro 
quale dopo essersi diffusa fra quanto aveva di 
3 l'Europa contemporanea, finì di spengersi nella 
: di un palazzo gentilizio » egli volle narrarla 
)Iice discorso in ciò che ha di moralmente bello 
nente esemplare », sentendo che nella semplicità 
; gli bastava l'animo di scolpire un ritratto degno 
posto nella galleria della storia. E forse intorno 
tra figura avrebbe potuto aggrupparsi meglio la 
ina del grande periodo in cui visse il Capponi- 
Ino Capponi risveglia al pensiero tutto il moto 
d' Italia nel tempo suo. La prima giovinezza 
a grandi eventi, i viaggi che educarono la mente 
il cuore di quel nobile uomo a tante amicizie 
ino poi far centro dì pensiero intorno a lui, i 
alla cosa pubblica in momenti supremi, il suo 
are sui tempi passati e sui presenti, meritavano 
biografo che avesse larga coinprensione storica, 
[o profondo per penetrar dentro un' anima che 
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in tanto viver con gli uomini e tanto abbandono agli amici, 
aveva mantenuto sempre il solitario riserbo degli affetti e 
dei pensieri lunghi, sentiti e meditati nel silenzio della sua 
cecità. La biografìa del Capponi, a parer mio, è il più bello 
scritto del suo genere che sia comparso in Italia, e forse 
da trovar paragoni soltanto nella moderna letteratura inglese. 
Contiene pagine che sono vere gemme, e risuscita tutta la 
dignitosa personalità di queir uomo che aveva vedute le 
glorie di Napoleone, sospirato coi martiri del ventuno, e dal 
ventuno al quarantanove agitata coi maggiori intelletti d'Italia 
la fiaccola del pensiero italiano finché venne l'ora dell'azione, 
a cui prese parte onesta e benefica, per poi riposare gli 
anni ultimi della sua vecchiezza dettando un libro che 
testimonia il suo lungo amore a Firenze e le sane medita- 
zioni sopra una storia cosi feconda d' insegnamenti. L'animo 
del Tabarrinì sdegnoso del volgare, amante d' ogni cosa 
eletta, non poteva trovar soggetto più confacente alle sue 
tendenze, e a cui potesse rivolgersi con maggiore simpatia 
d' intelleno e di cuore. 

Modesto e semplice, egli era intanto salito man mano 
nella vita pubblica ai maggiori onori, senza cercarli, per 
tacito consenso di tutti, come chi va naturalmente per la 
via sua. Ma insieme gli erano cresciuti doveri ai quali gli 
era necessità consacrare il tempo che avrebbe potuto dare 
allo scrivere. Segretario prima, e poi Vice presidente del 
Senato, Presidente del Consiglio di Stato, Socio dell'Ac- 
cademia dei Lincei, P'residente dell'Istituto Storico Italiano, 
del Consiglio degli Archivi e d' altri istituti, ì molteplici 
incarichi domandavano la ma^or parte dell' opera sua, ed 
egli la dava largamente, portando in ciascuno di essi 
una intelligenza luminosa e l'alta sua rettimdine. L'atti- 
vità letteraria perciò gli si restrinse, ma non cessò, e di 
quando in quando qualche occasione lo spingeva a ripren- 
der la penna, e ne sgorgavano nuovi ritrani parlanti come 
quelli di Vittorio Emanuele, di Pio IX, del Reumont, 
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[inghetti e d' altri, ritraili che do- 
1 giorno come testimonianze di con- 
me giudizi di storico, perchè pochi 
;l Tabarrini la facoltà di guardare 
[ni di lavoro come se fossero figure 
rofetica la calma serena della storia 
;nti agitati del tempo suo. E alla 
DHÒ negli ultimi anni col suo amico 
uto prezioso, pubblicando le lettere 
/andò con tale pubblicazione un 
no alla riverita memoria dell' alto 

liudeva 1' onorata vecchiezza Marco 
Roma il 14 Gennaio 1898 s' estinse 
la modesta dimora di piazza Cesa- 
lime e pieno d'affetto. Ed è unanime 
sparsi vengano raccolti in volume 
tore può aver lanciato d' inedito, e 
cercar nei suoi scritti e nella sua 
a di un libro somigliante a quello 

Capponi. Nobile vita la sua, vis- 
i, la cui luce mite e pura è bene 
iella memoria dei suoi concittadini, 
rosa in cui gì' Italiani cercano sé 
:he uscendo dall' adolescenza seme 
opria e non riesce ad aflerrame il 
avere innanzi una immagine cosi 

prenderne ispirazione. In Marco 
no senza mistura, il pensiero, le 
azione, e in questa italianità sta 
ia sincera delie sue virtù d' uomo 
schietto senza adulare le moltitu- 
so umano, ma non pieghevole a 
)da, ossequioso senza orgoglio alla 
, ossequioso senza servilità alla fede 
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dei suoi padri che s' ispira al Vangelo e basta ugualmente 
all' intelletto e al cuore di Antonio Rosmini e del solitario con- 
tadino eh' egli dipinse in quel suo scritto mirabile « Dio e 
la povera gente >. Ispiriamoci alla memoria di questo 
buono e onorato cittadino, e serbiamo vivo Ìl ricordo sa- 
piente eh' egli ci lasciò parlando di Alfredo dì Reumont : 
e Mostri anch' essa, l' Italia, quel che sa e può, e mantenga 

< r ori^nalità del suo pensiero, e il rispetto alle tradizioni 

< latine > (i). 

Ugo Balzani. 



(i) I franimenli medili che fd dtana !□ questa connuemoradone 8on tra 
o dal carteggio del Semitore Tabanini eoa Gianpietio Vieosseui clie si ce 
serva oell' archiyio della r. DeputadoDC Toscana dì storia patria, o da n 
noscritti autografì del Tabanim Bt«Mo che mi furono affidati dal degno s 
figlio l' avvocato Camitlo Xabanini, al quale, come alla R^ia Deputazione, 
i caro esprimere qui tutta 1' affettuosa gratitudine mia. 
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3rie regionali ai aono rinnovate e rinsaldata 
i'eglio critico che spinge a ricercare sempre 
re opportunamente la già conosciute per eli- 
possibile le cause d'errore, la storia medio- 
che il Manno (2), il Dove (3) e il Tela (4) 
hticose indagini 6 con lodevole acume, non 
egressi. La produzione fa scarsa e di scarso 
i ikr che pochi si volgessero ad essa valse 
medioevo la Sardegna non avesse avuto 
e che per ben cinque secoli tutto fosse 
irità e barbane ; dall' altro nocqae il con- 
io che il Baille, il Manno, il Tola e il Baudi 
icercbe loro abbiano tolta ornai la speranza 
nti a loro ignoti. Ed nna terza causa di 
iimi tempi il timore di cadere nelle insidie 
jorte forse in origine per un falso amor 
io di supplire ad un silenzio che pareva 
poi sempre per nuove aggiunte, finirono 
ì istesso della loro mole. Di quella pece 
ir parte della letteratura storica earda più 



o del BoNA2z[, Il eoadaghe di S. Pie- 
inedito dei iteoli Xt-XIII), Sassari, ed. Dessi, 1900. 
Sardegna, Capolago, 1840. 
> inimla. Berolini, 1866. 
\alicui Sordinùm, Torino, 1861-1868, negli Ritlsriae 

e xn. 

7odex dipìOTiuUiciii cccUneiai), nei Sion. kitl. pat., 
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ecbe private sì può ancora sperare 
» copiosa di documenti ! 
a asci appunto il condaghe di s. Pie- 
3onazzi, il bibliotecario colto e gen- 
Sassari, al qnale dobbiamo pnre la 
statutari di Castetsardo, acquistava 
la biblioteca da lui amorosamente e 
3 biblioteche private possono contd- 

ia quella del barone Matteo Guillat dì 
ibri, de' manoBcrìttì e delle carte con 

diacernimeiito raccolti dai fratelli 
uttavia due altri condaghi di non 

concedere gentilmente visione : nello 
avuto però agio di scrntame a fondo 
ut« accontentarmi di nn fugace esame. 

il darne fin d' ora qualche cenno che, 
completo, potrà essere di qualche uti- 
tadioai : il prof. Ernesto Monaci ne 
Simo fitscicolo dell'Archivio paleogra- 
izione riuscirà d'illustrazione all'altra. 
L antico è quello di s. Nicolò di Trullas. 
} contava originariamente 96 carte di 
;[nali il testo è sempre scritto su d' una . 

nel complesso assai bene conservato, 
Nelle prime ottantadne cart«, scritte, 

e. 70 t°, da una stessa mano che dal 
colo giudicai della fine del secolo deci- 

1 decimo terzo, è contenuto un apografo 
datti per cura dei priori Martino (e B), 

7-37 to), Pietro (e. 40 t«), Giovanni 
la di testo conta in esse 18 righe di 
li atti parrebbe poi conservato nn certo 



!c jMartD biografico degli uomini iUutlri di S 
p. 186, doc. XV. 
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ordine cronologico. A e. 11 infkttì ai ricorda come giudice un Costan- 
tino di LacooD che va senza dubbio identìfioato con Costantino I 
di Torres, dì coi parlano i documenti dal 1113 al 1120 (1): a 
0. 37 t", 57 e 63 figura invece quat giudice un Gonnarì che do- 
vette essere, senza dubbio, Gonnario II. Dapprima esso par solo 
sul trono : da e. 46 in seguito invece figora spesso come suo 
collega il figlio Barnsone (2). A precisare però l'età di codesti docu- 
menti poco giova il ricordo dell' arcivescovo turritano donnu Gosan- 
Une Benica (e. 12), d'altronde sconosciuto, che non par da confon- 
dere con quel Costantino Persica (?) che sarebbe stato vescovo di 
Ploaghe nel 1136 (3) e giova poco più l'accenno alla corona di' 
domnu Boga-i tegatu de Homa (4) a e. 46, o quello che sì legge 
a e 63 attestante l'esistenza di un giudice Qosantine Dethori, fin 
qoi sconosciuto, accanto a Barìsone. Solo possiamo a6Fermare che 
tali documenti furono emanati tra il 1120 e il 1153. A e 78 si 
ricorda l'andata di Gonnario a Gerusalemme la qoale, com'è noto, 
cadde nel 1147 (5). 

Da e. 82 a e. 87 t° varie mani aggìansero annotazioni fatte 
sotto i priorati di Tebaldo (e. 83 t"), di Jacopo (e. 84), di Martello 
{e. 85), di Jacopo {e. 8G), di Giovanni (e. 86). Intorno all'età di 
queste note altro non posso ora dire se non che a e. 86 si ram- 
menta il vescovo Gosantine Thankella di Ploaghe che fu forse il 
predecessore di quel Costantintia de Letta che copriva quella cat- 
tedra prima del 1170 (6). 

' A e. 88 s' inizia poi un altro condaghe nel quale ogni colonna 
di testo conta, invece che 18, 23 righe. Esso risguarda i priorati 



(1) C£r. più. innanzi la serie dei giudici tnrrìtani. 

(2) Regno come vedremo dal 1127 al 1153. 
(B) Cfr. Oahs, Seria epàcoporum, p. Bii. 

(4; Potrebbe supplirsi che questo Bugerio fòsse l'arcivescovo pisano 
che tenne il vescovado dal 1128 al 81. C&r. Gahs, Op. cit., p. 761. 

(5) Cfr. ToLA, Op. cit., Beo. XII, doc. LVI, p. 216. 

(6) Nel 1159 era vescovo di Ploaghe, secondo il Oiue (Op. cit., loc. cit.), 
un tal Guatfrtdai: cfr. Tola, Op. cit., I, p. 212, doc. L; nel 1170 lo era 
Costantino de Leila (Tola, Op. cit., I, p. 240, doc. XCVII). Doveva Kser 
però da parecchio tempo su quella cattedra perchè il condaghe dì a. Pie- 
tro di Silhi, doc. 276, Io ricorda gii, sotto il giudice Oonnarì U. Nel 1186 
era arciprete di 3. Gavino in Torres (Cfr. Tola, Op. cit., I, p. 210). Il 
C. d. •. P. lo ricorda altresì ne> doc. lOJ, 200, 281, 660, 961, S62. 
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(1186-1191) ; a e. 11 eoa la data del 1200 rammeatasi Bemardm 
dei gratta ecclesie arborensis episcopus (1) ; a o. 19 leggeei poi la 
data del 12&1 e a e. 20 qnella del 1242. A e. 21 V> appare invece 
Petru de Serra iudice de Arborea e visconte de Basso; e lo 
stesso Petrus iudex rex arborensis e viaconte di Basso è por 
ricordato in documento del 1234 a e. 23 t°. 

A e 25 comincia an altro condaghe con la donazione fatta 
al monastero di s. Maria di Bonarcado da Barisene e dal giudice 
Costantino cum uxore domia Anna et cum Consilio archiepiscopi 
Homodei (2), e ad essa segue quella fatta da Fietro II di Basso 
e da Diana regina de Ioga d'Arbore (3). A e. 28 t'' cambia la 
scrittnra, che poi segue immutata fino a e. &6 t", I primi docu- 
menti risalgono al di là del llt^O, poiché a e. 33 si rammenta 
donna Agalburs regina d'Arborea e a e. 37 t" il suo marito 
iìtdice Barusone d'Arborea. A e. 31 V invece lo scettro appar già 
passato nelle mani di Fietro. A e. 41 la menzione fatta dell' arci- 
vescovo Bernardo ci riporta poi intorno al 1200. A e. 41 t" si 
ragiona d' nna corona de donnu hugo de bassu iudice d'Arborea 
e' auiat tandu su mesa de su ioga mentre ipsu aieì'u, mesu fuit de 
donnu Guigelmu marchesu iudice de Piumino : ed è notizia questa 
assai preziosa precisando quali fossero propriamente le terre che 
Guglielmo marchese di Massa e giudice di Cagliari occupava 
intomo al 1200 o giù di 11. A e 47 figura qnindi giudice un Arzoco 
De Zori a potestare locu de Arborea, in altre carte finora, eh' io 
sappia, non trovato mai e che forse coprì solo interinai mente quel 
trono. A e 47 infine è giudice Pietro de Basan e siamo intomo 
al 1230 (4). L' ordine cronologico è poi sconvolto ; v' è a e. 50 un 



<1) Egli fu dunque il successore di GiuBto che tenne quella cattedra 
dal 1191 all' 11 aprile 1196 per lo meno finchà ebbe a subire le spoglia- 
Bioni di Guglielmo marchesa di Massa. Gfr. Tola, Op. cit., sec. Xlll, 

doc. cxxxvm, cxxxix, cxlui, cxlvii. 

(2) C£r. Tola, Op. cit-, I, p. 820. Il documento è fuor di dubbio del 1200 
ed è provato che in tal anno era arcivescovo d'Arborea Bernardo : l' in- 
dinone segnata non doveva esaere la XIV, ma la IV e va dunque 
corretta la data oongetturata dal Tota. 

(8J Cfr. Tola, Op. cit., I, 840. 

(4) Oft. Toi-A, Op. cit., I, 848. 
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docnmento, che ricorda il indice Barusone de Galle come cnratore 
(te parte de MUùi ed è posteriore al 1161: a e. 53 appare poi 
in funzione no giudice Gostautine de Laccon che certo a torto 
si reputa vissuto nei primi anni del secolo tredicesimo (1) e a 
e. 56 un ComUa de Lacan, il quale non posso ora determinare 
se fosse il Gomita II giudice turritano o piuttosto il padre di Ba- 
risene IL 

A e 57 s'inizia quindi la copia di un altro coudaghe fatto 
dal giudice Costaatino de Lacon p^ homines de Bonarcatu e 
fino a e. 68 t° lo scritto è d' una mano sola, a e 60 ; da e. 69 in 
poi seguono aggiunte di varia mano e di varia data. La piiì recente 
fra queste date è del 1261. 

À e. 86 finalmente incomincia un quarto condaghe fatto sotto 
il priorato di Pietro, ma non è rimasto che un breve frammento 
del quale non ho potntb determinare con precisione il tempo. 

Da questi cenni brevissimi e neppur completi già sufiQcen- 
temente risulta l'importanza dei due condaghì fin qui, se non 
ignorati, intieramente negletti. Il barone Quillot si renderebbe 
assai benemerito se concedesse a qualche studioso di poterne ap- 
profondir l'esame traendo da essi per la scienza tutto quel profitto 
che possono dare: e noi crediamo che ciò vorrà senza dubbio fiire. 
Egli non aspira certamente ad essere uno di quegli arpagoni 
contro i quali si scagliava con fine ironia il compatriota Manno 1 

Neil' attesa di questo lieto avvenimento gli studiosi pos- 
sono fortunatamente aver sin d' ora pcir le mani l' integrale edi- 
zione del condaghe di s. Pietro in Silici curata da Giuliano Bo- 
nazzi. A me fu grato due anni fa il preannunciarla: ed or mi è 
gratissimo il poterla .dire compiuta e compiuta come non era lecito 
sperar di meglio. 

Il Bonazzi ha dovuto incontrare innumerevoli difficoltà nella 
sua impresa, difficoltà che possono essere adeguatamente comprese 
solo da chi qualche volta si è trovato avvolto in consimili assunti, 
ma perseverante, tenace, nemico d' ogni superficialità le ha saputo 
vincere. Cosi per merito suo i filologi, che della lingua sarda antica 



(I) Cfr. ToL», Op. cit., r, Beo. Xin, doo. XXVI. Il documento che * 
dui t2!IO lo ricorda come un remoto antenato. Costantino fu detto il nonno 
di Bariaone e dovette vivere nella prima metà del secolo decimoseconJo. 
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lamentevano di noa aver ancora accessibili dei documenti pernii 
quelli dal Tola offerti essendo per lo più riprodotti da edizii 
acorrette o da apografi non troppo accarati, hanno larga me: 
a' loro studi. E non solo ai glottologi si echiade una minii 
ricchissima d' informazioni, ma agli economisti, che dal conde^ 
possono desumere copiose e intereBsanti notizie intomo alla coi 
tazione economica della Sardegna medievale e forse piij ano 
allo studioso della storia giuridica e politica dell' isola. Il Pìé 
aveva già dato in passato qualche notizia dell' import^ntissi 
documento: ma fu ben lungi dallo afruttarlo in modo da i 
lasciar nulla da fare a chi fosse venuto dopo di lui (1) ! 

Ora il Bonazzi ha pensato a tutti corredando l' edizione 
tre indici diligentiseimi e copiosi, onomastico, toponomastico, d< 
chiese e di un glossario ottimamente redatto dove il conten 
delle parole è spesso illustrato con apposita indagine sugli instit 
e le cose per esse significati. Vincenzo Dassi, lo studioso cosci 
zioso e valente della numismatica di Sardegna (2), aggiunse 
di suo una carta geografica del Logudoro medioevale. Pur 
questa era vìvo il bisogno: ed altri difficilmente avrebbe pot 
attendervi con tanto successo. Il tutto è poi presentato sotto i 
veste tipografica elegantissima che è opportuna cornice alla bo 
del contenuto. Cosi la Sardegna, che affrettati sociologhi e 
pressioniati si ostinano e si ostineranno chi sa per quanto ten 
ancora a chiamar barbara, va lieta di un' opera che paesi mef 
arrisi dal sole della civiltà le potrebbero invidiare! 

Del condaghe di s. Pietro di Silki il Bonazzi non ha 
curato solo la stampa : e ad essa volle premessa a mo' d' intro 
zione, con la descrizione e l' apprezzamento filologico del condaj 
tre monografie su l'origine dei giudicati, su i giudici di Ton 
su Adelasia e il Comune di Sassari. 

Ci quest' ultima che il Bonazzi ha dedicato a quel peri 
oacuro della storia logndoreee, di cui il Casini indicò recenteme 
le ignorate insidie (3), toccherò solo per dire come egli, giovane 



(1) PiBTia, Condaghe del teaito XII tUl moiuuUro di ». Pietro di i 
prato Sateari, Cagliari, 1855. 

(2) Cfr. quanto ebbi a dire scrivendo di alcuni suoi lavori nella 
fura ài Ruggero Bonghi, 1899, n 19. 

(8j Casiri, Ricordi danlatclii di Sardegna in ìfuova Antologia, Serie 
Voi. LVUl (loglio ÌSOb), 
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lOco nulla esplorate, abbia tracciato con mano 
imeDti che turbarono il Logndoro poiché la 
Barisene III lasciò lo scettro regale nelle mani 
ina. Per merito ano in special modo (1) é oggidì 
«ria del Lagodoro nel medioevo che dall' Angins 
iQte abbozzata (2), Il racconto sarebbe certa- 
iù completo se il Bonazzi avesse tennto conto 
che intorno alla storia sarda nel secolo decimo- 
itemento il Caro (3). La potenza dei I>orìa gli 
liù facilmente spiegabile se oltre alle nozze tra 
Susanna di Lacon avesse conosciate quelle tra 
icaleone Doria e Preziosa figlia illegittima di 
iretese al giudicato attribuite dall'Alighieri a 
irebbero parse più probabili e più chiaro il perchè 
lari si opponesse con tanta risolutezza alle sue 
lonazzi non avrebbe certo omssso di ricordare 
rte di Manfredi, i vescovi della diocesi turitana, 
e era pressa,to da varie insistenze per la inve- 
lila Sardegna, avessero eletto re Filippo di Carlo 
iga infatti perchè Pisa fosse vieppiù sorda alle 
ninaccie dei pontefici e cercasse con ogni eforzo 
ggezione diretta il Logudoro. Né avrebbe ta- 
concluea nel 17 novembre 1277 tra i sassaresi 
idio a un' ultima difesa contro i pisani i quali 
di Bubens Buzachartmus sopra sedici galere, 
alla volta di Sassari cencinquanta tra cavalieri 

i del resto portato tal contributo di fatti nuovi 
li lucidamente connettere e interpretare che, se 
che la mancanza di qualche tocco abbia impedito 
raggiungere una perfezione ' completa, sarebbe 
atere su certe piccole lacune che non avrebbero 
enerale e la conclusione del lavoro. La mancanza 
bibliografia sarda rende troppo facile che possa 



) il ricordare come utile Buaaìdio alla storia loguJo- 
oaTi, SoMari. Sassari, 1885. 
lograpa dtl Logudoro, Torìuo, 1842. 
und die MdckU am MiUelmetr (ISóT-Uill), Halle, 189&. 
mifada Vili, }i. 519. 
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sfuggire all'esame dello etadioeo un la voto die tocchi solo indiret- 
tamente la Sardegna (1) ! 

Kon è poi su quella dissertazione ch'io mi volli e voglio ora 
soffermare, ma piattosto sulle altre due ohe toccano più da vicino 
argomenti da me studiati e che oggi scmo in grado dì potere 
andie meglio chiarire. 

Già nella prelezione da me teanta il 3 marzo 1898 sa U 
diritto sardo nel medio-evo (2), avevo dovuto infatti occuparmi 
della genesi e dello sviluppo dei giudicati : e lo faceva con criteri 
in parte nuovi. Per la prima volta infatti, abbandonati i soliti 
superficiali rafironti con le istituzioni longobarde e franche, era 
da me affermato che a spiegare le istitnzioiti polìtiche e giuridiche 
di Sardegna conveniva piuttosto aver riguardo al diritto romano- 
bizantino ed all' evoluzione polìtica e giurìdica delle altre terre 
italiche soggetto a Bisanzio, a Venezia, ai ducati napoletani, alla 
Sicilia. La mia prelezione non poteva offrire molto più che un 
programma : nondimeno poneva molti problemi non ancora inta- 
volati 6 qualcuno dei vecchi e dei nuovi scioglieva od avviava a 
soluzione. Doveva servire se non altro dì complemento alle indagini 
argute e diligenti iniziate da Giuseppe CalligarÌB (3). In una me- 
moria ricca di eroditi raffronti questi aveva dimostrata come le 
notizie di Benedetto e di Beda su la spedizione longobarda in 
Corsica del 712 e sul ricupero delle reliquie di s. Agostino (4), 
non bastassero ad accreditare le affermazioni d' una dominazione 
longobarda in Sardina lungo il secolo Vili. A dimostrare la 
&lsitÀ delle tradizioni ohe asserivano essere stata l' ìsola soggetta 
al domìnio dì popoli germanici o saraceni io cercava anche pei 
secoli succeasìvi la riprova di fatto nella considerazione delle isti- 



(1) Non abbiamo fin ora che il lavtnv del Habtihi, Catalogo itila £t- 
tUioteai tarda d*l eoo. Baili», Cagliari, 1844, quello del Toda, Bibiiattca 
etpaRola de Cerdena, Madrid, 18(f0, quello incompleto del Falqoi-Uauuid«, 
lUiatramone di Sardegna, Napoli, 1877. 

(2) Fu stampata a Bari nel 189S. 

(8) Caujouis, Dat prato» dommauioni itranier» in Sardtgfia ■>! «^ 
colo Vili, Torino, 1886, estr, dalla Mitcttlanea di tioria itaiMna, Serie III, 
Voi. UI. 

(4) Bn questo punto ai può pur oonsnltare, benché le sue co&cìnaioni 
non oi sembrino in tutto accettevoli, il Ta>ni, Pitani, Longobardi e la 
>, Melfi, ]89e. 
Aaca, Sioa. li,, 6.> Herìe. — XXVII, U 
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direttamente svolto dalla magistratiira civile bizantina (ostroma- 
nùch civUamt), dal praeses. Dovevo quindi necesBarìamente chie- 
dermi se la ipotesi del Dove fosse ammissibile senza limitazioni : 
in favore di essa non mi nascosi che poteva dir qualche cosa 
1' UBO, dal Dove non avvertito, della parola potestas ad indicare 
il giudice (1). Nel linguaggio tecnico romano in potestate erano 
qui provindas regebant (2). Ore. poiealas avrebbe dovuto chiamarsi 
il praesea provinciae aasai meglio che il dux. 

Nondimeno a me parve che da questo fosse piuttosto sgorgata 
l'autorità dei giudici. Disse bene infatti il Diebl (3): posto un diuc 
accanto al praeses, questo eletta dai terrazzani doveva scapitar 
di prestigio di fronte a quello mandato dall' imperatore : fattosi 
più stringente it bisogno di difesa nell' isola accerchiata e stretta 
da' nemici del nome imperiale, il dtix, il qnaìe fin dai tempi di 
Ginstiniano s' era in parecchi luoghi acquistata una certa inge- 
renza in cause ex tramilitari, doveva poi assorbire le funzioni del 
praeses ad esso sostituendosi. In una medesima persona si ve- 
niva cod a fondere la podestà civile e la militare. Anche il 
loci eenxttor, che nella costituzione bizantina fu da principio un 
ufficiale dell' esercito (4), figura nella costituzione sarda fornito 
di poteri civili (5). E questo ci è riprova della congettura testé 
accennata. Ma ciò pesto era ovvio supporre che, tolto di mezzo 
anche il duca in uà tempo che non si può precisare, ma che b 
da ritenersi certamente posteriore alta caduta dell'esarcato africano 
in mano degli Ommiadi, i poteri suoi fossero stati raccolti dagli 
ufficiali a Ini subordinati. 

Il Bonozzi è entrato nello stesso ordine d'idee; egli a differenza 
di Pietro Pinna (6), che non sembra averne sentore, ha accolte le 
conolnsioni intorno al colorito bizantino del diritto sardo e ad 



(X) BsMi, Op. oit., p. 55, n. ffi e Tot*, Op. cit., I, p. 217, Voi. I. 
(2) Cfr. D-, n, I, 18. 

(8) DiSBL, Éludt* tur radtRMufraCKm ì^mmCùm dant PtxareluU d* Sa- 
Mtuw, Paris, 1888. 

(4) BiBTMÀSN, UnUrmdiuHgtn mtr OttehiAU dtr bkanliniicAtH Vertoal- 
tumg M Ilalim, Leipaig, 1889. 

(5) Gfr. il mio DiriUo tardo, p. 49, coU 71. 

(6) Finita, L'origine dei giudicati in Sardegna, Milano, 1900, estr. dd 
FiUtngieri, n. 6-7. 
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inziom bizantine connette anch' egli i indicati. À dimo* 
e poi questo assunto reca opportunamente innanzi una swie dì 

che, notati già separatamente dal Hanno (1), dal Ram- 

(2), dallo Schumberger (3), erano bensì stati in generale 
orati dagli storici sardi e dagli storici della costituzione bi- 
na nelle terre italiche. 

n Bonaszi nega ancb'egli recisamente che t'isola sia stata 
soggetta a una dominazione franca si che i giudicati possano 
»r8i una conseguenza delle riforme costituzionali e ammini- 
ive avvenute nell' impero carolingio. Opportunamente nota 

i duci portati nel"8BB ad Aquisgrana non includessero un 
■glo ièudale e una soggezione all' impero e come i rapporti 
arolingi e sardi fossero piuttosto di alleanza e di amicizia 
intento di lottare a forze unite contro gli arabi invasori. 

pretesa donazione di Ludovico II ai pontefici non è poi da 
ar iède : che fede non meriti ha ben dimostrato il Dove in 

pagine, che avremmo visto volentieri riassunte nel libro del 
zzi destinato ad affermare anche in Sardegna il regno della 
a (4). Sono tutti buoni argomenti : e ad essi può aggiunger- 

anche qualche altro. lì ms. lugdunese 303 contiene, a fianco 
Epitome Bremarii lugdunejisis ov' essa riassume il C. Th. 9, 

la seguente glossa: < Sardinia et Corsica insula parvo fìtto 
yiduntur hoc est milia XX ex quibus Sardinia haòet a nte- 
'te cantra ì^umidas CalarHanos, cantra Corsicam insulam hoc 

septentrianem versus habent Olbienses cuitis in lungo spatium 
et mUia paesuum CCXXX, in lato CCXX. Hec habet ab 
ente et a borea tyrrenum mare quod expectat ad portum urbis 
me, ab occasu mare sardum, ab afrts insulas Baleares longe 
titas, a meridie numidicum sinum (b). Scritta verso la fine 
ecolo ottavo o al princìpio del nono in t«rra franca e pro- 
itùlmente in regioni che con la Sardegna dovevano avere 



) Hurao, Sopra aliatili piómbi Mtrdi in Alti della S. . 

>, Serie, YII, Torino, 1678, p. 466. 

) BtiiBiui>, Un onptratT byeatilM, Paria, 1870, p. 441. 

) BcBLiniBiKaBB, SigtUographie de Vempire bytaniin, Parìa, 1884, p. 9 

) Dove, Cornea u. SanJcnm, loo, cit. 

') Habnbl, Lex romana Witigolhorum. p. 461. 
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qualche femilìariUt, ripetendo forse una descrizione tralaticia nelle 
scuole, non accenna menomamente ad una signoria franca sull'isola 
e nemmeno lasoia sospettare che ad essa si pretendesse. E anche 
gnesto è un indizio a favore dell'opinione da me e dal Bonazzi so- 
stenuta. Che poi la Sardegna non eia stata mai interamente soggetta 
aj saraceni risulta già, come rettamente osserva il Bonazzi, dagli 
scarsi accenni oh' essi fecero delle spedizioni arabiche contro 
quell' isola. Il loro laconismo non può attribuirsi al fatto che essi 
rapatassero esser stata facile impresa lo assoggettare i sardi : gli 
elogi da essi fatto al sardo valore dimostrano che i loro sforzi 
(non vorrei dire col Bonazzi che aleno stati sempre di lieve conto) 
non erano riusciti a fiaccarlo (1). 

Né longobardi, né franchi, né saraceni ebbero dunque impero 
nell' isola : il Bonazzi corre addirittura alla conclusione che la 
Sardegna fn fino al mille più o meno soggetta a Bisanzio, che, 
avrebbe continuato a trarre da essa larghi proventi da imposte 
dirette e indirette, dalle saline, dai beni demaniali, togliendone 
altresì soldati per l'esercito, marinai per la Ootta. 

In ciò forse v' é qualche esagerazione : e convien metter le 
cose a posto perchè, rimosee le cause d'errore, non si dia la spinta 
ad errori nuovi. 

Mentre al Dove ed a me era noto solo il sigillo di Costan- 
tino I di Cagliari, il quale, conservato nell'archivio del monastero 
di s. Vettore di Marsiglia, portava dall' una iaccia in caratteri 
gred XOSTANTIKE e,dair altra APXONTOS (2); il Bonazzi trae ora 
partito fra gli altri dei due conservati a Torino, di cui l' uno 
s'intitola a Torchitorio II APXOKTI MEPEIA2 KAAAPEOS 6 l'altro a 
eE040T2 rnATB £ iOrKl SAPilNIAS. E questo Bopratutto è impor- 
tante, poiché è la più aperta e persuasiva smentita di quella violenta 
separazione della Sardegna dall'Oriente che forma uno dei motivi 
dominanti nella fantastica sinfonia delle pergamene d'Arborea. Ma 
l'età di esso é controversa. Mentre il Manno inclinava ad iden- 



(1) Cfr. Amìbi, Bmiothtca arabo-tiada, Torino, 1880, I, p. 864 e 487. 

(2J Cfr. ToL*, Op. oit., I, p. 184, nota 7. Anche Costantino II ebbe a 
dirà SpX'"'' ^^P*'-'^ xxÀdpSQ^, Cfr. BiM. areh. tardo ed. Sfaso, TI, p. lOG 
e Uanno, Op. cit., p. 478. Lo stesso titolo è dato a Torchitorio I, in certe 
ìnacrizioni di Arsemiui e Villasor finora troppo neglette. C&. BitU. arch. 
lardo, VI, pp. 186 e vii, pp. 1% e 188. 
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;illo col daca Teodoro di cui parla 
lo di cui ragiona Onorio I (2), lo 
secolo ottavo perchè solo nei secoli 
^amma crociforme 6B0T0EE B0H6E1 
VQ che bì legge ael resto del me- 
quei secoli appariscono nniti i due 
inione dello Schlumberger sembra 
zzi, la preferibile ; e peserei al 
osto che all'ottavo, potcbè appunto 
che il ìo-jprj di Napoli cominciaTa 

Bltaxo; (3). 
si una tale questione, è certo 

di console al dnca sardo prova 
lipendent« dall'imperatore e solesse 

da lui. Anche altri titoli egli 
) pure quello di patrizio : codesto 
isciuto fu di recente rilevato dal 
^rivendo Intorno all' 840-845 ana 
>, annoverava tra i dodici patrizi 
ia qui gouveme toutes les Ues de 
tissìma anche perchè un testo cosi 
jenza dì Sardegna dagli arabi, non 
IO, benché non manchino del resto 
i che la Sardegna fu sempre un 

re. Dai ragguagli testé ricordati 
legna all' impero, ma mi sembra 
a Sardegna dalla corte di Bisanzio, 
che la nostra Sardegna, caduto 
dall' esarcato di Ravenna o dal 



ipolitaiti ducaiu* kùloriam ptrtàuttM, 



wiBtùtùchen Themeaverfaimng. Leipiig, 
hil, hùl. Ciane der Ì!0«. MiJiiùdMn Qt- 
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il 1015-1017 (1) : ma k resistenza appar sempre fetta dagli indi- 
geni cfae rifuggivano dal consorzio d'ogni altra nazione di Bnm, 
formando a sé una aspra e forte naEÌone, amica dell'anni non 
lasciate mai (2). Di snasidi avuti dal di faori non e' è ricordo 
fuorché per la spedizione del 1015 quando pisani e genovesi si 
aggiunsero ai sardi per debellar Moreto (3) e per qnella dell' 807 
in cui furono aintati dai franchi e non dai bizantini (4). Potrebbe 
dubitarsi che fosse bizantina la flotta da AI-Monsflr-'Ismail 
cattarata ed arsa nel 934-935 : ma è poco probabile (5). A 
imprese dispendiose ed ardue erano ornai impotenti i despoti di 
BiBanzio ! Se alla caduta di Havenna non avevano avuto senno 
e vigore per ricuperar le terre della Pentapoli e la capitale 
dell' esarcato italico e, se, perdendo la Sicilia, avevano potuto con- 
fortarsi con la riflessione che ornai era una seccatora di meno, ò 
ben poco probabile che abbiano voluto far di meglio per la remota 
Sardegna I Sin dal 752-763 Abd'ar - Bahmaa - Ì'bn - Habib 
riusciva a strìngerla tanto da persuadere il duca a scendere a 
patti ed a pagare la giziah (6)1 Sn per giù in quei tempi il 
ducato napoletano si rendeva autonomo : e la Sardegna non doveva 
tardar molto a mettersi sulla medesima via. 

Osservando come la corte di Bisanzio, gelosa sopra tutto delle 
apparenze, solesse largheggiare di titoli tanto più quanto più la 
dipendenza dei magistrati d' un t«mpo minacciava di dissiparsi, 
quasi che i nomi avessero forza di affermare quella coesione che 
la fatalità rompeva, inclinerei a pensare che già nel secolo nono 
la soggezione dei duchi sardi a Bisanzio fosse più una parvenza 
che un fatto, ffon credo di aver nulla a mutare in ciò che 
scrivevo due anni ia. La caduta dell' esarcato africano agevolò 



(1) AiiABi, Op. oit., I, pp. 857, 486 e II, p. 165. Sulle varia iuvanoDi 
s;tracene in Sardegna, cfr. Pasella, Del governo della Sardegna eeatalo U 
dominio dei Caari biiantùti, PireoKe, 1888, est. dalla Rauegna ìtixàonaU; 
Sforza, Mvgakid t le >ue imprett contro Ut Sardina, nel QiorwUe liffiatico, 
XX, pp. 194-156 ; Baskh, Le ineirrnorn degli omAi' ■ Vor^ixe del gtudiealo 
in Sardegna, Cagliari, 1900. 

(2) Ahahi, Op. cit., I, p. 46. 

(3) Questi stranieri aono detti dei Bum in Auasi, Op. dt. I, 41)7, 
di Franchi o Bum ìbid., I, p. 4BS. 

(j) EiHHABui, jìnnalei in MM. QQ. HH. Script., I, p. 194. 
(5} AuARi, Op. cit., I, pp. itòe e II, p. 161. 
(6> Aman, Op. cit., U, pp. 4 e 172. 
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pi del prìmo Ruggero, narra intorno alla depor- 
^ dei criminali dell'impero (1). 

storici non possono quindi giovare ad altro se 
concetto da noi ripetutamente difeso che la Sar- 
1a saa indipendenza a rivoluzione di popolo, ma 
ìDto e quasi insensibile processo. Era già ìndi- 
ci dei dominatori di un tempo si ostinavano 
eale indipendenza sotto il velo di una sogge- 
pretendersi di diritto, ma non si poteva più, 
atto! 
tteva sempre fra i SoOlot dell' impero ì duchi 

doge dì Venezia mentre pur non è dubbio che 
i avevano nel fatto divise le proprie sorti da 

Potremo dare maggior portata a qnanto ^11 
Ita Sardegna? Nulla impedisce che le origini 

di questa debbano ricercarsi molto tempo 
Dero e magari, col Kanno, col Dove, col Tola, 
secoli ottavo e nono. Chi al pari di me si sia 
sntare tutti i luoghi nel quale Costantino & 
gna ha potuto facilmente scorgere che con 
e bizantina, a dispetto di tutti i cerimo- 
%a riguardo, non aveva più relazione. Nem- 
napoletani o siculi ne fàuno per quanto mi 

ciò dimostra che anche le terre bizantine più 
)n ai trovavano con essa in frequenti rap- 
ii dubbio, che nel secolo decimoprimo in Sar- 
n cosi lontano ricordo dell' impero che della 
s' era perso di vista il significato vero. Nella 
a, madre del giudice Torbeno d'Arborea, che 

sta per le mani in un' edizione incredibil- 

legge, se mal non interpreto le formule quivi 
donate dovevano essere semper et in sempi- 



Proehiron Ugum, Roma, 18!£, XL, 18 e Tahassia, 
di Itggi bbanline, Bologna, ÌSBò, es(r. dall'JrcA. 



Op. cit., I, 87, 175, 176, 103. 
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i' egli proposto 
codesto quesito ed ha portato altresì qualche elemento per risol- 
verlo benché movendosi sn un terreno strettamente gìaridico non 
ù possa dire che si sia trovato a tatto soo agio. Non ha infatti 
sapato ben decidere se l' arconte fosse una magistratura provin- 
ciale mauicipale, mentre non si può dabitare che, fosse pur 
detto arconte di Sardegna o arconte della parte di Cagliari, non 
ebbe sotto ài sé nna città sola ma una provincia; appoggiandosi 
poi all' Epanagoge ritenne che l' arconte avesse funzioni pura- 
mente civili e neppnr questo è esatto. Oli arconti di Gaeta e di 
Àmalfì che Costantino Forfirogenito pareggiava a quel di Sarde- 
gna avevano funzioni civili e funzioni militari (1): e funzioni 
civili e militari ebbero tutti i 6E|[(£TiK0t Sp^ovnE; in quella orga- 
nizzazione per temi, che, iniziata nel secolo settimo, sì compiè 
solo nel decimo (2). Io propendo a credere che 1' arconte di Cagliari 
fosse il capo del tema di Sardegna, dell' exercitus Sardinìae (3). 

L'origine dei giudici sardi riesce così assai più chiara di 
quello che non sìa sembrato al fionazzì. Per spiegare come nel 
secolo ottavo vi fosse in Sardegna nn duca e nel decimo un arconte 
egli dovette pensare che in un certo tempo e forse dopo il 761 
l'impero si trovasse costretto a ritirar di Sardegna le truppe ivi 
accantonate e che, venendo cosi meno il duca, egli lasciasse agli 
ipXovTs;, prima ufficiali puramente civili, anche la somma dei poteri 
militari non senza esigere garanzie di fedeltà ; che i giudici in 
altre parole fossero non già i successori del magistrato militare, 
ma quelli del magistrato civile. 

Si può opporre anzitutto che l' esistenza di più SpxovTt; non 
è aSatto provata, anzi é esclusa dalle notizie dì Costantino For- 
firogenito, e che, se pure il Bonazzi pensò di potersi far forte 
della testimonianza offerta dall' epistola in cui papa Nicolò I 
Dell' 864 (4) lamentava che gli iudKes Sardinia^ i:um populo gu- 
iernationtìniB ffuù nànecto cum proximii oc sanguini» sui pny 



(1) C&. CiccAOt-iosB, Ls iitiUaioni jmUmAs « èoeiali dti duealì napoU- 
hud, Napoli, 18B2. 

(2) Cfr. paro il Qslsbr, Op. cit. 

(Bj C&. lo stesso Qblher, Op. cit. p. 39. 

(1) Cfr. ToLA, Op. cit., I, p. 120 e Lib. post,, U, 162. 
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Un' ipotesi antica rinnovelUta ora dal Pinna attrìbaisce l'in- 
troduzione dei giudici ai pisani, ira il nuovo stato e l'antico non 
ammettendo quindi altro nesso che quello del nome judex eredi- 
tato per tradizione. Il Fara la reputava avvenuta dopo il 1050 
ed era questa la data che le finzioni recenti degli annalisti 
pisani assegnavano all'ultima spedizione di Mnseto (1). Oggi 
è però inaccettabile essendo dimostrata che Museto era morto 
nel 1044 e' il Pinna, infatti, ritiene quella riforma posteriore al 
1017, ma di poco. Egli, del resto, scrivendo nel cuor di Sar- 
degna, non ebbe agio di consultare le ricerche recenti fatte dal 
Santoro e da altri, si appoggiò soltanto sulle testimonianze dei 
cronisti citati dal Tola né si preoccupò di fare una critica delle 
cronache stesse e di ricercare fino a qual segno dicessero il vero 
e se per avventura non. fossero infette da nno spirito tendenzioso. 

Che sin dal 1017 sì i>0S8a parlare di una dominazione pisana 
iu Sardegna e che Fisa possa aver modificata la costituzione sarda 
fa già negato e con ottime ragioni dal Santoro, il quale svelò 
come la storia delle relazioni di Pisa con l' isola sarda fosse vo- 
lutamente falsata quando Pisa ebbe a sostenere la sue pretese 
dì dominazione contro la rivale Genova e contro altri prìncipi 
che ad essa aspiravano. La favola s' innestò allora a pochi ele- 
menti di vero che a mala pena si possono scernere fra gli 
elementi snppositizì. Se Pisa si fosse impadronita realmente della 
Sardegna e l' avesse partita in quattro provìncìe, per assicurarsi 
la fedeltà di queste ne avrebbe affidato certamente il governo 
a cittadini propri e non ad indigeni che potevano essere, quando 
ohe sia, fomite di ribellione. L'epigrafe posta nel tempio pisano 
a ricordo delle spedizioni pisane e della vittoria del 1117 accenna 
d' altronde solo alla gratitadine che la Sardegna doveva a Pisa e 
non, come già si ritenne, ad una piena dedizione di essa (2) : e 
per esser rìformatrice doveva esser dominatrice. 

Por, essendo proclive ad ammettere che alla spedizione del 



(1) Ctt. BrotXk, Mugaliid t le tue impnu eonlro la SanUgiia a Lumi, 
nel Oka-naU Ugìulieo, XX, pp. IS^-IM. 

<2> SiMTOHO, Le relation* fra Pàa e la Sardegna dal 1015 al 1165, 
Boma, 1896, pp. S7 sf^g., e Vakm, iJi alcune ùcHsioni dtlla jirimaiuiU pi- 
tana, in Sùidi ttonci, 17 (1896; p. 221-261. 
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fossero mancate la esortastioDÌ pontificie, io non 
e non l'ho mai creduto che la partizione in 
A fosse opera della chieBa, come parve invece al 
blesa poteva certo più facilmente di Fisa av^ 
ttì delle famiglie dominanti, e l' ipotesi non urte- 
jstacolo di trovare poi lo scettro in mano a degli 
n aveva, d'altro canto, interesse neppnr essa a 
del governo se l'unità fosse esistita quando co- 
lere la sna supremazia. 

iovette lasciare lo atatu qno limitandosi a chie- 
una promessa di fedeltà, nn riconoscimento della 
ita. L' epistola stessa di Gregorio VII del 1073, 
giadici di spodestarli se non ubbidivano, lasciava 
pi avevano sempre rispettati i diritti dei signori 
Dolti chiedessero l' investitura fendale dell' isola, 
i' egli : nemini alii unquam assensum dare de- 
animum vesfrum deprehenderetiim (2). Si badi 
polgesdosi a tutti i quattro giudici sardi, il mede- 
iccennasse a' loro anteceaaores antiqui: è alquanto 
1073 paressero atiti'jua tempora anni consecutivi 
riforma non potè neppure esser combinata con- 
papa e da Pisa perchè fu anteriore in ogni caso 

r tanto ritenere che la moltiplicità dei giudicati 
ardi da influenza esteriore, ma si formò per forza 
ircostanze politiche in base alle antiche divisioni 
e giudiziarie dell'isola. Già nell'agonia dell'ini- 
più sotto il dominio bizantino U pubbliche cariche 
ttersi di padre in figlio e finivano cosi per ridursi 
'ilegio di famiglia. Né diversamente avvenne in 
iva perciò che venisse meno il suggello d' onità 
ila provincia da un' autorità eminente e posta in 
T valere la sua supremazia perchè la scissione tra 
rti potesse avvenire. Bastava che a chi un tempo 



Sarditiia amila, pp. 68 agg. 
Op. cit., I, p. 156. 
TORI. Ànt. Hai. med. atv., dies. V e 
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era considerato come il primo tra i vari ufficiali dall' isola fosse 
mancata la designazione o conferma imperiale da cui derivava la 
Bua superioritÀ perchè gli altri ufficiali la dÌBCouosc«ssero. Come 
in Venezia, difettando un capo riconosciuto, i singoli tribuni si 
atteggiarono a tìrannelli indipendenti e lottarono tenacemente 
fra loro finché da nltimo nuove belliche necessità li indussero a 
ristabilire l'unità dlsciolta (1), cosi contro 1* arconte cagliaritano, 
cessato di fatto il dominio di Bisanzio, poterono pretendere u 
indipendenza i magistrati già da lui dipendenti. 

Dopo la sconfitta ultima di Musato quattro appariscono ì 
giudici dì Sardegna e quattro i giudicati. Due presero il nome 
dalle città principali o dalla residenza del giudice e furono il 
gindlcato di Cagliari o di Pkminos (2) e quello di Torres o 
Logudoro (3) o di Ardara (4): due altri dalla regione principale 
in essi compresa e furono il giudicato d'Arborea (6) e quello di 
Gallul Gallura (G). 

Ma i gindici ed i giudicati sardi furono sempre quattro? 



(1) Cfr. Beata, Op. cìt., p. 19. 

(2) Hei/iaim CallartìaHum ai trova detto in Tola, Op. cit., 1, 178 (1107), 
180 C1108), temi kalartta ibid., I, p. 197, doc. XXV (1119), farU de Karali* 
ibid., I, p. 164 (1066), 180 (1106), 205, iloo. XXIX (1220), locum CallaHt o 
tocu de Kaìlarù nel 1066 (ibid., I, p. 158). Il giudice di FI uminoa È ricor- 
dato in Tom, Op. cit., I, p. 217 (1147?) e nel C. d, a. F. 298. Nel doc. 
XXX del secolo XIII presso il Tela, ei rammenta pure l' aroiTescovo di 
Pliuttni e questa parola dovette derivare dal Phunino* rioc^ato anche nel 
doo. XXX: i due documenti che a noi sono sospetti dovettero quindi 
esser stati costrutti su fonti più antiche. Sul palaEZO dei g:iadioi caglia- 
ritani in Pluminos o Piumini, cfr. il Bobeizi, Op. cit., p. 187. 

(5) Si ò discusso molto in passato intomo alla origine della denomina- 
KÌone Logudoro, e furono propoet« parecchie ipotosi. Il Bonazzi da ultimo 
ritenne che la locuzione sia derivata da loac de Terrea in seguito aJl'af- 
fievolimento ed alla scomparsa del t. La sua opinione mi sembra fra tutte 
la più accettevole- 11 condaghe usa la forma Looudore e questa s'avvicina 
all' altre regnu de Ort che si trova in un documento del 1064 (Tola, Op. 
cit-, I, p. I5S), rmnu dt Borirà che si legge afAVOgicìum e loco de Turri 
a regnvm Turni ohe si trovano in documenti del 1181 (ibid-, I, 206 e 208). 

(4) Regnum qui dicilar Ardar in Tola, I, p. 186 (1118). 

(6) Parte de Arborea in Tola, I, p. 166, logu da Arborea, ibid., p. 217, 
doc. LVII. 

(6) Segnum gaUurtKM in Tola, I, p. 184 (1118), 191 a^W)- 
AacH. SioB. Ir., 6.* Serie. — XXTII. 4 
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II OIDDICATI SARDI 

lo Zirolia (8) pensarono che noi 
n'abbandono dell'impero bizanduo 
più che quattro. E pur io inclina! 
nento di scissione nella unità della 
manifestato presso parecchi dei gìu- 
ifOTerno compatto e di nna concorde 
ani veneti ad acquetarsi in nn aolo 
determinata pur in Sardegna una 
quella tendenza doveva da ultimo 

a soli quattro giudicati formatisi 
[aindi ai capi più potenti. Una tale 
Dggi matematicamente esclusa dalle 
la dì Sardegna, non vi trova nem- 
erfiua. 

ipartizione della Sardegna poteva 
, dominazione greca. A me pare si 
ra riesposta, sostenuta dal Bonazzi, 
antini divìsa in quattro eparchie, 
realtà i documenti parlano di un 
lealtà falsa la premessa ora posta. 
■archia ecclesiastica, la quale ai ò 
ivisioni amministrative dell'impero, 

primi tempi quattro vescovadi, con 
i, a Civita (4). Né alla nostra ipotesi 
gillo di Torchitorio II parla di au 
rdegna era dunque divisa in più 

quel |i£pEix K3;.àpEoe corrisponda al 
in più recenti documenti dove tale 
e altre logu, rennu, iudicatu de Cai- 
ri giudicati fossero sorti nell'ambito 
rtizione, se realmente esistè, dovette 

militare ; e potè essere benissimo 



t., p. 354. 
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aaggerita dalla necessità dì tutelare 1 quattro maggiori porti dalle 
invasioni saracone. I merarcbi d' altronde dovettero figurare sotto 
la dominazione bizantina quali vicari o TonaTi]pi;TaL dell'arconte. 
E siccome tali vicariati, come le curatone e locosalvatorie (1), 
dovettero esser preferibilmente distribuiti tra i parenti dell' ar- 
conte, cod non desta meraviglia che quando i merarchi, forniti 
di poteri militari e civili a somiglianza dell' arconte, riuscirono a 
scuotere, e forse non senza opposizione, il freno della sua egemonia, 
appariscano lotti come derivanti da nno stesso casato. 

La ^miglia dominante in tutti i quattro giudicati, che II 
poema De bello balearico chiama regna, fa quella dei Lacon. 

De liOccon o de Gunali fu infatti Mariano, forse il primo (2) 
giudice di Cagliari che si conosca (3), il quale, secondo le ar- 



(1) Cfr. il mio Dtrillo tardo nel medio evo, p. 110. 

(2) Le inscrizioni riportate nel Bull. arch. tard., Voi. VI e VII, loc. 
cit., ricordano un giudice Torohìtorio apoao ad una Stnispalla e codesti 
sposi sono pure tra i principali attori della leggenda di s. Giorgio di 
Snelli. Comunemente s' identifica questo Torcbitorio con Toictutorio I ; 
ma non potrebbe esaeme distinto ? 

(8) n Mamno (Storia di Sardegna, I, p. 871) e ìl Tolì (Op. cit., I, 
p. 147 e sgg-) considerano come primi fra. i giudici di Cagliari Ugone, 
Ouglielmo e Ugone marchionit Mane domini de Conica et iudicee cataritaiti : 
ma i documenti attribuiti sulla fede del MiiatTORi al !I aprile 1002, al 
24 febbraio 1019, al 6 marzo 1021 non possono essere invece anteriori al 
secolo tredicesimo poiché furono redatti in antro Catari e il eaitram Calarti 
era appena finito nel 1217. Cfr. Tola, Op. cit., I, p. 829. Giù notava già con 
molta ragione l'abate NjlFOli (Deicridone corografica « liorica dell'itola di 
Sardegna, Cagliari, 1814, p. 9 e agg.) ed è strano non abbiano tenuto conto 
dalle sue obbiezioni né il Manno ué il Iola. Anche il Dove (Db Sardinia 
inmta, p. 60 n. 79), pur non conoscendo te obbieEÌoni del Napoli, esponeva 
gli stessi sospetti e per le atesse ragioni, che parvero poi validissime a me 
(DiriUo eardo, p. 51, nota 76); al Piasi (L'origine dei giudicali, p. 16). Della 
questione toccai solo di sfuggita : aggiungo ora ohe tutti i tre documenti 
potrebbero anche riferirai ad ima sola persona, al Guglielmo marchese di 
Massa che net 1190 o giù di 1) occupò il giudicato cagliaritano. L' Ugonia 
dei documenti suaccennati può esserai svolto da un'erronea lettura della 
sigla V. Le indizioni quindicesima, nona e terza correvano negli anni 
1201, 1207 e 121B e da quegli anni potrebbero pervenire i tre documenti 
in questiona se pur non sono falsi. Assai più sospetto mi è del resto ìl 
fbmoso documento che parla di un Berlvtgeriue rei dei gralia dominus de 
Cornea et Sardinia e di sue donazioni al monastero di s. Benedetto e di 
B. Ilario de Ilaria. Il Mittarelli e il Coatodoni (Ànnal. Canutld. VenetOi, 
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Tito iTHitARt flnlln SrhiiU.K, formulate in base al documento sardo 
> in caratteri greci nel monastero dì 
arebbe vissnto nei primi anni del secolo 
rendenti Torchitorio I [.... 1066-1089] (1), 

riferito al 902 in cui correva l' indizioM 
to r siccome però vi si ricordava pare un 
A, e ifi tAle anno pontificava Benedetto IT, 
re che uel docamento si alludeaee al defunto 
aiione concessa prima dell'atto. Anobe l'abate 
to al secolo decimo attribuendolo a Beren- 

dica, non è poco strano che i! re d'Italia si 
fione e null'altro dimostra che pgli avesse 

meoo arbitrariamente il Tola, attribuendolo 
iimo, ritenne che sì dovesse riferire ad uno 
facio conte di Toscana, cui l'impei-atore Lu- 
9todìa delle due ìsole (Tola, Op. cìt., I, p. 120, 
i il Muratori lo attribuiva invece alla seconda 
d., Mediokni 17B6, U, diss. XXXIl, col. 1066), 
gli riferivalo ad un conle di Barcellona cui 
inceduta l'investitura della Sardegna per 
■date a Guelfo e a Fisa dall'Imperatore Fede^ 
mento spiegava d'altronde la sigla A per 
ad assegnare la sigla stessa al papa Ales- 
rebbe stato redatto tra il 1169 ed il USI, forse 
oo. cìt.) fu dal canto suo propenso a riferirla 
glielmo marchese di Massa. D'altro canto 
«fica ebbe un nome che incominciasse con la 
che si potesse con essa confondere. Il docn- 
arehipreibiler januentii Ugaiut n Tornea rt 
sto un indizio che il documento fu redatto 
lenova potè cercare di elidere i diritti di le- 
onceesi all' arcivescovo pisano. 
ti del 5 magtfio 1065, dell' ottobre 1078, del 
a 1060, del 80 giugno 1089. Cfr, Tot.*, Op. cit., 

XII, XVI. Le forme diverse con cui fu scritto 
■ il Mimmo (Op. cit.- 1, p. 896) e il ToLi{Op. 
Bsistenza dì due altri giudici, Orzocco e Ar- 
«eduti prima che salisse al trono Costantino L 
'errore spetta allo ScHni,T2 nell' opera ricor- 
cbe nei doomaenti suaccennati si tratti sem* 
lulta infatti fuori d'ogni dubbio per ciò che 
no tutti per moglie una Vera e per figlio e 
ibe stata una coincidenza ben strana se non 

di una identità ! 
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CostaDtino I [.... 1089- ] (1), Torbeno [.... 1104- ] (2), Ma- 
riano o Torchitorio II [.... 1107-1121 ....] (3), Costantino II 
[..., 1108-1130 ....] (4), la cni unica figlia andò Bpoaa a Pietro I (&). 



(1) Cfr. ToLA, Op. oit., 6eo. XI, doo. XVI. Sa ne ha notiziB ancora 
nell'aprile 1090 e apeeao nei documenti è detto che egli 9i chiamava al- 
tresì Alfwiut de Lacan. Cfr. Tola, Op. cit., Bec. XI, doo. XTU, XIX, XX. 
A Ini lo ScBULTZ riferisce con ottimi argomenti il documento sordo soritto 
in lett«re greche pubblicato dal Blanc^ard nella Bibliolhègue d« PÉeot» dtt 
eharta XXXV, pp. 256-257. Erano suoi fratelli Moriano, Zerchi, Oonuarìo, 
Pietro, Turbine e Torchitorio, zìi per parte di padre Pietro e Gomita, 
prozìi Zerchi e Costantino de Orrubu. 

(2; Fratello, oom» vedemmo, di Costantino I resse il trono, amico ai 
Pisani, nel llOi. Cfr. Tola, Op. cit., sec. XI, doo. I e II. Lo si raffigurò dal 
Hanno e dal Tola come un usurpatore : ma è da notarsi che gli atti da 
lui fatti risultano approvati dai fratelli Qonnario, Pietro, Mariano, Tor- 
chitorio, Gomita e dai prozìi Arzocco, Zerchi e Costantino d' Orrubu. £ 
tutti costoro asaistono poi e sottoeorivono come testimoni agli atti &tti 
dallo spodestato Mariano fin dal 1107. Sarebbe inverosìmile che dopo esser 
stati conniventi oon l'usurpatore si l^ovossero tutti in perfetta tranquil- 
liti con chi era stato ingiustamente privato dal trono. Torbeno stesso 
firmò un atto del nipote il 1112, Se in altri atti non si legge il suo noma 
la ragione più che nei disdegni del nipote si deve forse trovare nel fatto 
che Torbeno era assente. È noto ch'ei fn tra i migliori capitani nell'im- 
presa contro i saraceni delle Baleari- 

(S) Mariano, Aglio di Costantino I, figura a lui collega nel trono fin 
nal 1069 e nel 1090. C£r. Tola, Op. cit., I, sec. XI, doc. XVI, XVU e XIX, 
sec. XII doc TI ■■ e forse era ricordato soltanto a titolo d'onore e mi- 
norenne ancora poiché nel 1104 le redini del governo erano tenute da 
Torbeno. Governando da solo cambiò il suo nome in quello di Torchitorio 
per distiugueru forse dallo zio Mariano, e cosi è ricordato in documenti 
del giugno 1107, del 1106, del marzo e maggio 1112, del 1119, del 1120, 
del 1121. Cfr. Tola, Op. cit., I, sec. XU, doc. UI, IV, V, VI, TII, VUI, 
XXIV, XXV, XXVU, XXIX, XXXI, XXXV. Nel doc. V ri dica d< 
gunaU: aveva a moglie Pradoaa de Laam ed a fratelli Ithoccor a Therkis 
e Vera (doo. VI e Vni). 

(4) Piglio di Torchitorio U fu da lui associato al trono sin dal 1106. 
Cfr. Tola, Op. cit., I, sec. XI, doc. V e Vili. Èricordato nei 11». Cfr. Tola, 
Op. oit., sec. XII, doc. XXXIX e doo. LVII. Ed è probabUmente lo stesso 
che si dice Salun de Laaxm, in un documento dal Tola attribuito al 1168 o 
al 1164. Il doo. LXXIV cui ora alludo ci apprende infatti che il giudice cosi 
chiamato era figlio di Preao»a da Lacan, nipote di Arzocco e di Therkis 
per parte di madre, fratello forse di Turbino, marito a Giorgia de Unali. 

(5) Pietro era già giudice cagliaritano nel 1162. Cfr. Tola, Op. cit-, I, 
seo. XII, doc. LXXI. É ricordato, aoaora nel 1174 e nel 1176. Gfr. i 
doc. CU e evi. Nel 1191 gii s'era impow ooca to del cagliaritano Qnglielmo 
marchese di Mossa. 
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iìcafa) di Torres furono parimente de! Laccon &on- 
Barisone I [... 10G4 ....] (2), Mariano 1 [.... 1073- 
>wtantìno I [.,. H13-H20 ...j (4), Gonnario II [... 1120- 



i esìeteuza è congetturata dal Bonazzì in base al C. d. $. P., 
ni dirò più innanzi. 

YB nel 1064, Cfr. Tol*, Op. cit, I, aec. XI, doc. VI. 
.va nel 1073 dopo esser stato dal giudice precedente, avo suo, 
rono. Cfr. Tola, Op. cit., I, sec. XI, doc. X. Allo stesso Ma- 
« riferirsi, se ^nuìno, ìl documento pubblicato dal Tahpaki 
■. ti. Ser. in, Voi, XIII, p. 953 e ripubblicato dal Mokahui, 
'.altana dei primi taeali, Città di Castello, 1889, p. 4-5. Su di 
perù dei dubbi lo Scucltz, Op. cit. p. 140, allegando che, 
lenrione del Tescovo di Pisa Gerardo potrebbe far attri- 
mento agli anni fra il 1080 ed il 1085, esso rammenta poi i 
la che a sno avviso in quel tempo non esistevano ancoro. 
p. cit., p. iix nota) fu d'altro parere, perché all'eastenza dì 
ide nella convenzione del 1061 tra Enrico IV e il popolo di 
la lingua è quella del sec. XI e perchè tutti i testi che ci 
parano nel doc. 12 del condaghe di s. Pietro. Sì puù d'aJtro 
,re che i falsificatori del ducumento, se vi furono, potarono 
'alersi di documenti veri come avvenne per l'altro documento 
il Tanfani. Le concessioni che secondo il suo dire sarebbero 
pisani non si confanno troppo bene cogli avvenimenti del regno 

Né è detto che i testimoni di essi vivessero tra il 106O e 
iriano d' Ussan si hanno notizie fra il 1112 e il 1120 (cfr. Tola, 
1. 188, 189, 200), di Pietro Pinna fino al 1136 (Ibid., I, p. 210), 

Gitil dal 1113 al 1131 (Ibìd-, pp. 181, 187, 188, 207), di Dorg» 
lathennor, di Mariano di Capathennor e di Costantino de 

al 1113 (Ibid., I, pp. 188 e 183), di Costantino d'Athen fino 
, p. 188, 202, 210), di Giorgio Campu fino al 1113 (Ibid., I, 
thoccor Dethori fino al 1131 <Ibid., I, p. 206, 207). Or se è 
^tì costoro sono vìssuti sotto il regime di Mariano I non È 
ile ohe tutti fossero tra i suoi famigliari nei primi anni del 
. meno che allora vi fosse in Sardegna una percentuale di 

maggiore di quella d'oggidì. L' escatocollo d'un documento 
anni di Mariano potrebbe essere stato attribuito a un docn- 
siticio da a.'isegnarsi al principio del suo rogno. 
I dì Mariano era già alla testa del giudicato nel 1118. Cfr. 
t., I, sec. Xn, doc. XV, XVI, XVll. Sì rammenta poi ancora 
116 e 1120. Cfr. ibid., i doc. XXI, XXVUI, XXX, XLVI. 
a dieta nomint de GunaU {doc. £T, XVI, XVII) ta gnaU futi 
oc. XXI). Il doc. XXVIII di invece per sua moglie nel 1120 
rnba; in base ad esuo fu quindi supposto che Costantino ab- 
le mogli, n ragionament<i non è troppo rigido. Nel mod 
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1163 ....] (1), Barisone II [.... 115S-1178 ....] (2), CoBtantÌDo II 
{.... 1170-1191....] (3), Gomita II [1191-1213 ....] (4), Hariano II 
[.... 1218-1229 ....] (6), Barisone III [.... 1233-1236 ....] (6) e Ade- 
lasia [.... 1235-1257 ....] (7) ultima giadichesea. 

Dai Laccon derivarono poi in Arborea Orrooo [.... 1073 ....] (8), 



isteaso, perchè il condaghe di a. Pietro di Silchi ed il doc, XXXTIIl del 
Tola danno per sua consorte Maria de Tkori, dovrebbe supporsi ohe si 
fosse poi sposato una terza volta. L'ipotesi superflua sarebbe anche er- 
ronea : ben pensò il Bohaxzi ohe ai tratti sempre d' nca stessa persona. Ih 
Laecon, de Unali o Oitnali e da OrrvtM o da Thori sono tonti appellativi 
as&ti per indicare i membri d'nna stessa fomiglia. 

(1) Figlio di Costantino I e di Uaria De Thori ode OuitaliodeOrmòti 
appare giudice già nel maggio del 1120. Cfr. Tola, Op. cit., I, sec, XII, 
doc. XXVni e XXXVIII. Di lui hanno memoria ancora i doc. LT, LTI, 
LTII, LIX negli anni llSl, 1136, 1146, 1147, 1158. Ebbe a fratelli Saltaro 
e Gomita de Gun&li (cfr. l'albero genealogico del BonazEÌ), a moglie Maria 
(ToLi, doc. XLV e C. d. ». P. doo. 915). Cade coA quanto gli atorioi pi- 
aani favoleggiarono intomo alle me nozze con la figlia Blena del ricco 
negoziante Eliondo od Ebrìando (questo nome perà di &tto esistè) e si 
ha nn argomento di più per star in guardia contro quelle leggende pi- 
sane, che il Pinna non è riuscito a riabilitare. 

(2) Figura al fianco del padre Oonnario II sino dal 1153. Cfr. Tola, 
Op. oit-, I, seo. XII, doo. LIX e LX. B giudice turritano appare sempre 
negli anni 1164, 1168, 1170, 1178 (ibid., doc. LXXHI, LXXXIU, LXXXIV, 
LXXXV,. XCVII, CVII). Ebbe e. fratelli Ithoccor, Comita de Gnnale e 
Pietro poi giudice di Ciliari. E sposò Preliota de Orrub», probabilmente 
anch'essa della casa regnante d'Arborea (Cfr. Tola, seo. XU, doc. LIX, 
LX ec.). 

(8) Figlio di Sansone H gli era socio nel trono fin dal 1170. Cfr. Tola, 
Op. cit., seo. Xn, doc. XCVII e CVIIL Eegnava ancora nel 1181. Cfr. 
ibid., doo. CXXXV. 

(4) Figlio dì Barisone II e fratello di Costantino II, non ilo come 
scrissero U Faba, il Mamuo e dopo loro il Tola r per quanto si sa, re- 
gnava ancora nel 1191. Cfr. ibid., doc. CXXXVI. 

(5) Figlio di ComitA II è ricordato come giudice di Torres negli 
anni 1218, 1221, 1229. Cfr. Bonazzi, Op. cit., p. xiv e le fonti da luì 

(6) Figlio di Mariano II regnava nel 12S6. Cfr. Tola, Op. cit., sec. XIII, 
doc. LII. Nel 1235 fu trucidato da' sassaresi ribelli. 

(7> Figlia di Mariano II. Su essa cfr. il Bohazei, Op. cit., pp. izvii Bgg. 
(8) Cfr. Tola, Op. cit., sec XI, doc. X. 
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(1), Ithoccor (2), Costantino I (3), Comita II [.... 1311 ....] (4), 
16 I [.... 1180 ....] (6) e Pietro I (6), che ebbe a dividere 
icato con Ugo dei visconti di Basso e ne fa poi del tutto 
to da Guglielmo marchese di Massa (7). 



figlio forse di Oiroco e di Nivatu. Cfr. Tot*, Op. cit., I, seo. XI, 

:i e xxir. 

!Iepota di Nivata e figlio probabilmente di Torbeno e di Anna. 
•i (il Fara la dice de Lacon) fu col padre collega ne] trono. Clr. 
p. cit-, seo. XI. Secondo il Kam avrebbe sposata una Maria ile 

Etegnava nel 1181. Cfr. Tola, Op. cit,, 1, eec. XII, doo. XLI e XUI 
, n. 2. 

Padre di Cornila II regnò qualche lempo prima del figlio. Cfr. Tola, 
, I, oec. XII, doc. CXI, dove Barisone I ricorda lo ìudiee Omtantina 
e Io iudù!t Cornila palre meu. Il Fara lasciò detto che ad Ithoccor II 
ceduto il suocero Comita, a questo il genero Oonnarìo padre di 
B Giorgia, Elena e Preziosa e di tre figli Costantino I, Comita II 
3. Il racconto è più che sospetto perchè Costantino I e Cornila II 
ono certamente fratelli ma padre e figlio. 

Piglio di Comita II. fiegnò dot 1157 per lo meno al 1186. Cfr. Tola, 
, I, sec. XII, doo. LXIV, LXXV, LXXVI, LXXVU, LXXVIU, 
, LXXXn, LXXXIII, LXXXVI, LXXXVII, LXXXIX, XC, 
XCV, XCVI, XCVIII, ex, CXI, CXIII. Ebbe in moglie, prima 
uà di Ijocod e poi Agalbursa. La sua storia è sufficientemente 
I io non ho che a rimandare alle narrazioni del Manno, del Tola 
1 mente del Caro. 

Figlio di Barisone e di Pellegrina di Locon, fratello di Torbeno. 
a notizia negli anni 1187, 1188, 1189, 1192. Ctr. Tola, Op. cit., I, 

I, doc. cxxiii, cxxv, cxxvm, CXXIX, CXXX, CXXXUI, 
:v, cxxxxm, cxliu. » 

A nessuno, eh' io sappia, é riuscito ainora di sapere per quali ra- 
tuglielmo marchesa di Massa si sia mosso contro il giudicato 
'ea e tanto abbia fatto da spodestare finalmente Pietro L E tuttavia 
> documenti più che bastevoli per chiarirle con tutta certezza. 
epistola di papa Innocento III del 16 maggia 1207 apprendiamo 
i B. uobilis mulìer, sedici anni prima, era sposa, per ragion di stato 
per volontà propria, al giudice d'Arborea. Il matrimonio doveva 
essere accaduto prima del 1191; e il giudice d'Arborea, morto 
e, non poteva essere altri che Pietro. Ma questi dopo un biennio, 
m figlio, cercava di rendere irrito il proprio matrimonio adducendo 
prima di essa conosciuta una sua consobrina: la nobii donna, ben- 
tinuasse a protestare che il suo matrimonio fosse stato nritona- 
1 canoniee factum, dovette tornare alla casa del genitore. Cfr. Tola, 
, I, sec. XII, doc. Vili. Se non andiamo errati, l'infelice B. do- 
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E io Gfttlara fnrono finalmente dei Laccon Costantino I 
[.... 1078 ....] (1), Torchjtorio I [.... 1089 ....] (2), Saltare (3), 



vette essera de' pudici dì Cagliari. E fa probabil mente per vendicare quel- 
l'affronto che il morcbeae di Uassa si volse armato contro il genero infedele 
ed intrigante : nel 1193 egli t'aveva privato già del trono impadronendosi 
inaieme, se ci è lecito credere al Fara, anche del piccola Boriaone nipote 
mo. Lo sviluppo del dramma può anche ricever maggior luce da un' altra 
epistola d' Innocenzo III in data 27 ottobre 1207 in cui si rimprovera Rico 
Arcivescovo di Cagliari per aver già consentite le nozze tra una filia 
mmvhioait dà Matta e Ugone de Basso e ne dichiara sciolto il matrimonio 
(TOLA, Op. cit., I, p. 8lO, doo. X). Quest' epiatola è senza alcun dubbio 
connessa all'altra del 16 maggio che chiedeva la legittimazione della prole 
Avuta da B. nei suoi rapporti con il conte Ugo e la convalidazione delle loro 
nozze. Or è ovvio l'ammettere che B. fosse la ripudiata da Pietro e il conte 
Ugo foeee il visconte di Basso e il giudice d'Arborea. Ed ecco una ragione 
di più perchè il marchese di Massa continuasse la guerra con Pietro I 
di Laccon. La B. di cui ci siamo sinora occupati non va poi menoma- 
mente confusa con la Benedetta marchesa di Massa e iudicùm calarilana 
ti Arborefftù che si rivolgeva nel 1217 a papa Onorio III. Essa che morto 
Guglielmo fu per ragioni di stato costretta a sposare, cosi sì legge nell'odi- 
■ione del documento, nobilen Pelrum tiomint filium quondam indica Petri 
Àrboreae ob mullipliea» gaerram inter prtfalot progtnùorei noatrot din kabiiam 
a mobit tedandam .- essendo perenti oltre Ì1 quarto o quinto grado ottennero 
la dispensa da Innocenzo III. Il Tola congetturb già, e la congettura è 
buona, che invece di Pelrum si debba leggere l'arisonem; probabilmente 
fu malintesa la sigla P. Ma, anche, prescindendo da questa sicurissima 
correzione, non v'è nessuna possibilità di identificare la Benedetta del 1213 
con la B. del 12C7: quella si diceva giovine e inesperta e questa, se pur 
viveva, rasentava per lo meno la quarantina. Se poi Benedetta chiama 
Otiglielmo suo padre, potè pur dirlo tale ad honorem e non essergli GgUa 
ma nipote. Bi badi come il documento parli di pragenUoret e non di gè- 
mtoret come sarebbe stato logico se ella fosse discendente diretta dal 
giudice. E la parentela con Borisone donde poteva nascere se non da un 
parentado di una delle figlie di Guglielmo con la casa di Arborea nel 
modo che abbiamo indicato? Ch. ora gli S'udì tanartà, 1, pp. 60 sgg. 

(1) Cfr. ToLA, Op. oit., I, seo. XI, doc. X. 

(2) Era sul trono di Gallura intomo al 1090: cfr. Tola, Op. cit., I, 
eec. XI, doc. XYlIl. Nel 1113 era già morto (ibid., aec. XII, doo. X) : sua 
moglie fu Padulesa de Gunale. 

(3) È ricordato come predecessore di Torchitorio li in un documento 
dell' otto maggio 1117. Cfr. Tola, Op, cit., I, sec. XII, doc. XXDJ. D'altro 
canto la sua donazione a s. Maria dì Fisa è presentata come posteriore 
alla donazione di Padulesa : parrebbe dunque avesse regnato dopo Tor- 
chitorio I. 
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Torchitorio II (1), Costantino II (2) e Bariaone I (3), la cui figlia 

portò in dote il giudicato a, Lamberto Visconti. 

:iti ancora a cogliere il punto in 
in ei dipartirono dal tronco co- 
ato che questa comnnanza di 
strano i nomi tradizionali co- 
ni atessi dì de Gunali, de Sara 
Ilo de Laccon in tutti e quattro, 
giudici e dei giudicati è per 
ta parte di merito nell' averlo 
riconosciuta, al Bonazzi : tini- 

gine dei giudici sardi, ho dovuto 
eliminando molti errori che tut- 
, mi sia pur lecito il trattare 
re importanza per la concscenza 
aro storia. 

Qte severo contro q&ei brani di 
li storici sardi precedenti, non 
lirittura nel mondo delle fole i 
4), di s. Maria di Thergu (B) 
(6) r si stupisce anzi che docu- 
liti dal Tola nel euo codice di- 
io ad attingere gli storici per 



dulesa vedova di Torchitorio s'im- 
eneva ancora Lei U14, 1116 e 1117. 
S, XX, XXUI. Nel 1117 era presente 
'omùa filiut iadicù Coìlaiilmi: ma non 
che dal doc. XX parrebbe avesse do- 

ToLi, Op. cit., sec. XII, doo. LVU 

»va intorno al 1180. Cfr. Tola, Op. 
A Farina, Sludii mi aecalo dtcimoterso, 
1 1182 era curatore de parte Mila in 

loc. V. 
loo. IV. 
loc. IX. 
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dipingere le condizioni politiche e sociali dei gindicati dopo il 
mille. Il Tola II avrebbe accolti per bigottismo o per un esagerato 
amor di patria, gli altri per mancanza, naturalmente, di senso 
critico. 

Tra questi potrei essere anch' io ed è opportuno eh' io dica 
perchè non fhi tanto scettico in passato e perchè ancor oggi 
ritenga che il Tola non abbia commesso im peccato mortale con 
lo accoglierli nella sua raccolta e gli storici delle instituzioni non 
abbiano avuto torto nel metterli a profitto per le loro indagini. 

Anche solo come testimoni di tradizioni perduranti nei tempi 
in etti forono scrìtti e rìmaneggiati essi meriterebbero tutta l'at- 
tenzione dello studioso : sopratutto conviene poi tenerne conto 
qnando trovano conferma in altri documenti. Se pur è prudente 
il non ferii passare per prova piena, possono sempre essere un 
supplemento di prova. Possono contenere degli anacronismi, ma gli 
anacronismi stessi possono, distinte le età, fornire degli elementi 
storici. Io li ho considerati sempre a questa stregua e, ripeto, 
non credo di aver fetto male. In tutti qneì condaghi ritrovo ele- 
menti ìndiscntibili di verità, sebbene, qni ha ragione il Bonazzi, 
il vero eh' essi narrano non possa sempre riferirsi all' età cui già 
lo attribuirono gli storici sardi e magari gli scrittori stessi dei 
• condaghi. 

A mo' d' esempio è certo che i due condaghi di s. Gavino 
e dell' elezione di Andrea Tanca, contro i quali specialmente il 
Bonazzi appuntò gli strali della sua critica, ricordando entrambi 
r intervento pontificio nella elezione dei giudici, non sono stati 
redatti ^ma della metà del secolo decimosecondo : che allora 
appunto lo sforzo dei papi per fer valere i loro diritti di supre- 
mazia e' era fetto più vivo in ragione delle opposizioni sempre 
più forti che incontravano le loro pretese. Si potrebbe anzi pen- 
sare magari alla prima o olla seconda metà del secolo decimoterzo, 
quando potevano anche meglio giustificarsi Is firange tendenziose 
intessute intorno a quella qualunque trama storica che poteva 
formare lo sfondo della tradizione. 

E certo, scrivendo in altri tempi, i redattori di quei condaghi 
poterono frammischiare cose della loro età a quelle dell' età che 
volevano descrivere e poterono andie commettere qualche grosso 
strafelcioue. It compito dello storico è appunto quello dì cogliere 
l'errore e di scemerlo dal vero; egli avrebbe torto sia dicendo tutto 
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per l' intrusione di qualche elemento non Terìdioo, sia osi 
ir credibile il tutto percliè nel documento ai ritrovi qaal^ 
degna di fede. 

1 Bonazzi à incorso nella prima pecca. Il suo scetticismo, se 
irrìamo, derivò dal precoDcetto che i dae condaglii sieno 
'a del secolo XV. Ma questo non resiste ad una critica 
che superficiale. Il cosi detto condaghe dell' elezione di 
ea Tanca nella veste in cui appare nelle collezioni del Tola 

senza dubbio tracce d' influenza spagnola ; potrebbe però 

che il trascrittore vissuto sotto la dominazione aragonese 
e semplicemente ritoccato l'esemplare più antico. Del conda- 
itesBO sono conservati ancora diversi apografi e furono fatte 
96 edizioni (1): io non ho potuto constatare se tutte coinci- 

ma fossero pure tutte identiche non si potrebbe escludere 
tesi precedentemente fatta: dei particolari narrati in esso 
i sono esuberantemente provati dai documenti e forse nel 
) decimoquìnto non avrebbero potuto riferirsi con tanta esat- 

se pur non si lavorava su fonti antiche. 
Per quanto concerne poi il condaghe di s. Gavino, l' ipotesi 
ia redatto nel secolo decimoquinto è anche meno probabile, 
immistione di elementi leggendari ai ragguagli storici non 
}n argomento per attribuire la redazione scritta della tradi- 

a tempi molto remoti da quelli cui avrebbe dovuto riferirsi, 
agenda in età cosi profondamente religiosa dovette formarsi 
ma rapidità straordinaria, e della rapidità con coi codeste pie 
stizioni si formano noi possiamo dire ancora qualche cosa ai 
i nostri ! Ma e' è ben altro da osservare. Anche senza ammet- 
ihe la prima edizione del oondagho fosso proprio fatta a Venezia 
497 (2), come affermava il canonico Francesco Rota pubbli- 
co nell' opera sua Del fin y modo y consideradones con las 
t se deve visitar el tempio rfe e. Gavino de Portu Torves (3), è 
re probabile che prima dell'edizione del Bota, ve ne sia stata 
tra e ad ogni modo non poteva nel seicento dirsi dal Fara an- 
,n manoscritto del secolo precedente. Se pur lo Spano credette 



) Cfr. Mabno, Op, cit., I, p. 392 nota 1. 

) In tal anno si pubblicava invece l'/n «mc/orum tnarli/mm Gavùii, 

et Januart aditiperai Capilalum, Yenetiil 1497. 

) Stampato a Sassari il 1630. 
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di non poter far risalire Ib, redazione accolta dal Tola oltre il 
socolo decimoqaarto, è a notarsi eh' ei parla di ana speciale lesione, 
di quella che gli stava sotto gli occhi, non dell'opera in sé (1). 

Ed io mi propongo ora di mettere in luce qnel tanto di vero 
che i condaghi pubblicati dal Tola contengono e prendo appunto 
le mosse dal condaghe di s. Gavino. 

Da esso si volle già dedurre l'esistenza di an giudice Gomita 
nell' undecimo secolo. E il Bonazsi invece lo esclade dalla sua 
serie. Ma poi più che intaccare la genninità del documento, il 
quale in fondo potrebbe pur peccar solo d' anacronismo, egli 
combatte l'ipoteui che i fatti da esso narrati siano avvenuti Del- 
l' undicesimo secolo. Le sue censure contro il documento in sè 
stesso si volgon quindi contro le costruzioni degli eruditi, erette 
in base ad esso. Il condaghe non dice né esplicitamente né 
implicitamente che il suo race nto si riferisce al mille piuttosto 
che ad altra data e l' accogliere le critiche del Bonazzi non 
implica che si debba dividere la sua sfiducia intorno al conte- 
nuto. Il fissar il tempo, cui i fatti narrati nel condagbe si pos- 
sono attribuire, è lasciato ìn tutto e per tutto al criterio dello 
studioso indagatore delle vicende storiche. E in passato codesto 
criterio h stato singolarmente infelice. L' errore più grosso fu 
commesso dall' Arca (2) e sulle sue traccie dal Vico (8). Essi 
attribuirono il nostro condaghe al secolo quinto di Cristo in base 
ad un' epigrafe che si sarebbe letta nella basìlica di s. Qavino 
ed avrebbe detto : fada est atiiem hec ctmsecratio die quarta maii 
domini ccccxvij. I due accennati scrittori non ebbero il mi- 
nimo sospetto che 1' epigrafe fosse avariata o che almeno fosse 
etata malamente interpretata là dove narrava la data della 
consacrazione. Eppure questo dovette essere precisamente avve- 
nuto : il Galligaris in nna sua ottima e importante memoria SU 
Di un poema sardo logudorese del secolo XVI (4), che disgrazia- 
tamente rimase ignota al Bonazei, ha ciò dimostrato notando, come 



(1) Cfr. SrAio, Ortografia iarda. CagliiU'i 18J0, U, 95. 

(2) AscA, D* taetit Sardtaiae, Calali 1596. 

(8) Vico, Op. oit., parta III, cap. XXVII. Contro di lui ofr. Vitaub, 
Clap' aur. acati, i^arit., Florentiae, 1641, pp. 185 sgg. 

(4) Stampato it 1896 tra le mem. aeU'Ac«, di Verona, ser. Ili, VqI, 
Z.XXXU. 
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), vedremo, il ccccxvij va corretto ìd MCCXVII, 
per altri successivi scrittori, 
re era vecchio : il Cano, arcivescovo di Sassari, 
□tomo a Sa mila et sa morte et passione de 
\hu et lanuariu pubblicato nel 1657 lasciava 
Kiranta annos Bepelidos-Stelint so sanctos .... 
'^mpus de juigue Comida-Homine iuatu et de 

dunque vissuto guarani' anni dopo la loro 
'uto porsi nientemeno che al quarto secolo! 
ottocento anni fece invece trascorrere fra il 
iventio corporitm l'Araolla (I) ; ed a lai si 
. ÀI giudizio di questi si attennero poi sino 
rici sardi. 

: il condaghe non contiene nulla che anfiraghi 
me molto invece che ad essa si oppone. 

ricercare quale età possa attribuirsi alla 

reliquie conviene ricercare un poco come il 
i essersi formato. E it modo parrà chiaro pur 
ta all' Offkìum di cui già facemmo menzione. 
t'unì sono intimamente connessi e la connea- 
attingessero o l'uno all'altro o per lo meno 
te tradizionale comune. Queat' ultima ipotesi 
lile. La forma più semplice della tradisùone 
t daìl'Officium e ad esso lo storico dovrà spd- 
udo. Ora l' offlàum narra soltanto che un 
lus, giudice sup&- ambos locos scUicU Horim 

da una lebbra ostinata, ebbe una notte la 
■3 sotto le spoglie di un oavaliere bianco 
allo bianco con la lancia in una mano e 

caudidissimo spiegato al vento. Il giudice 

ove il corpo suo e quelli dei martiri com- 
id ebbe promessa di guarigione se avesse 
» uoa chiesa ad onore dei martiri e di Dio. 



la, tu marliria ti morie dtMa» gloriotot marlirM 
tu in Spano. Op. oìt., parte II. 
irdoù, Torino, 1836 lib. U. 
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La voce del santo fu da lai ascoltata : con anmeroso popolo 
mnoTendo da Monte Àgello si recò al luogo da Gavino indicato ; 
ecoperse e raccolse le relìquie, tra pietose salmodie portolle nel 
snbtirbìo e poco dopo col primo colpo dì sarc«Uo segnò le fonda- 
menta della chiesa nova. 

Qneat' è la aemplìce tela intomo alla quale fn tessuto il condaghe 
da un autore ignoto, il quale si valse, oltre che della fonte a noi 
rivelata dal confronto di esso con 1' Offlcium, di qualche altra 
vetusta memoria. Di una ci ha anche serbato il nome ed è ap- 
punto il condaghe de s. Petru de Basa, dal quale avrebbe ricavata 
la notizia che Ardara ptil su primu casUddu che si fetit in Sar- 
degna, il che può, entro certi limiti, esser vero, poiché di Ardara 
si hanno notizie solo dal 1113. È pur probabile che l'autore ab- 
bia avuto per le mani anche qualche altro documento ; ma delle 
fonti non seppe giovarsi con critica prudenza. Alcuna delle sue 
aggiunte è addirittura infelice 6 causò anacronismi curiosi che 
pongono seriamente in imbarazzo il critico. Noi cercheremo di 
mettere in luce quali siano codesti anacronismi : ma avvertiamo 
sin d'ora che la presenza di essi non toglie che lo scritto abbia 
nno sfondo vero. 

E qnale fu questo sfondo veritiero? Quando fu costraita la 
chiraa di B. Gavino? Quale fu il giudice Comita celebrato nel 
condaghe? 

Fortunatamente abbiamo dati sufficienti per poter rispondere 
a tatti codesti quesiti. 

II Comita del condaghe era ivdtghe de ambos logos de Tuirea 
e de Arborea : « la storia e' insegna che un Gomita di Torres 
accampò veramente delle pretese sul giudicato d'Arborea e portò 
U titolo di giudice arborense. Ma egli fu precisamente il figlio di 
Barìsoue II che tenne lo scettro dal 1191 al 1216. A questo 
dovette proprio alludere il condaghe. Anche il Bonazzi l'ha pensato 
e lo ha pensato giustamente altresì perchè il giudice Gomita del 
condaghe è presentato quale nemico di giudice Baldo di Gallura e 
Gomita figlio di Barìsone II ebbe proprio a lottare con un giudice 
di Gallura il cui figlio ebbe nome Ubaldo. Da nessun' altra fonte 
abbiamo per verità notizia che Barisene II avesse tre figlie per 
nome Caterina, Preziosa e Giorgia e che questa sia stata l'anima 
delle belliche imprese contro il giudice Gallurese. Ma al silenzio 
della storia può forse supplire la tradizione. Sui confini del Logu< 
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doro e' insegna la bella carta del Deasl che an castello porta ancora 
il nome di castru Giorgia e ciò potrebbe in qualche modo accre- 
ditare o spiegare il racconto che ima Giorgia l'avesse costrutto e 
che vi fosse stata dentro a guardia del giudicato. Né fa spedo il 
trovar detto nel condaghe che a Comita successe Orzoccorre. 
L' ipotesi che Orzoccorre fosse Barisone I già da altri afi&cciata à 
del tutto infondata, ma noi sappiamo invec» di certo che tra i 
figli di Comita II ci fu nn Ithoccor: e dai regesti pontifici sap- 
piamo anche qualche cosa di più, che cioè ei diede molto fìlo a 
torcere ai pontefici per le sue mire sol giudicato gallurese e per 
l' influenza ostile da lui esercitata nel Logudoro ove forse fu gia- 
dice di fatto (1). 

Di queste concordanze la prima era già stata segnata da] 
Fara e dal Manno e dal Tela : il Bonazzi le diede miglior ri- 
lievo, ma rimase poi peritoso nell' attribuire addirittura alla fine 
del secolo decimosecondo ed al principio del decimoterzo quanto 
il condaghe narra. Per lui il ritrovamento dei corpi santi di 
Gavino, Proto e Gianuario è di quei fatti che non si possono 
riferire ad un' epoca determinata e « la fondazione della basilica 
turrìtana deve risalire ad epoca più remota del secolo undecimo ». 

Io son d' altro avviso. Non trovo punto improbabile che il 
ritrovamento dì una reliquia possa avere una data fissa (2), e che 



pur essendo antico il culto tradi 
sorgere con ritardo di più secoli 
yanet il 17 maggio 



Izionale di un santo possa £ 

chiesa in suo onore. Il Vi- 
ivendo al prof. Galligaris, diceva 



che < appoggiato a criteri puramente artistici > era < indotto ad 
ascrivere la chiesa di S. Gavino di Torres » al tempo che corse 
tra la seconda metà del secolo XI ed il principio del XIII. Vor- 
rei scommettere che quest' ultima designazione di tempo parve 
a lui stesso assai più probabile della prima, che forse rappresenta 
solo un omaggio aìV opinio comunis. E avrebbe avuto ragione. 
Il condagbe di s. Gavino ci fa sapere che, compiuta la chiesa per 
opera di mastri pisani, furono inviati a Eoma per invitare un 
cardinale alla consacrazione donnu Gotiari Càbrinu et donnu 



(1) Potthast, n. 1996. 

(3) Altre ùitien/tanet dei corpi di a. Gavino, Proto, Oiannario ai ebbero 
pure nel 1614 e net 1818. 
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Gnantfyii Bu frode de aos de Puchu maiori et donnu Jorgi Pinna 
et donnu Oonari de Serra de »a villa de Taylò et donnu Quan- 
tine de Martis ti issu frode donnu Juanne, sos de Turralba. Or 
di parecchi &a questi (il Bonanzi non l'ha notato) è menzione nel 
condaghe di a. Pietro di Silchi : Ounnari Caprinu è ricordato 
nel doc 307 : mi Gosantine Caprinu è ricordato nel doc. 365 ; 
un Otinnari de Serra ai doc 384, 417, 426, 439 ; un GaTìtine de 
Martis ai doc 353, 354, 383, 385 : e vivevano tutti sotto i regni 
di G^nnario II, di Barisone III e di Costantino II. La leggenda 
per tal modo rientra sempre pid nel dominio della stona: e la 
storia dovette svolgersi tra il 1197 e il 1216. È coid saperfluo 
l' avvertire che la consacrazione della chiesa e la concessione 
delle indulgenze dovette ad ogni modo essere avvenuta dopo la 
seconda metà del secolo XI, essendo nel condaghe ricordati gli 
arcivescovi di Pisa e di Torres (1). 

Ogni sospetto intorno alla veridicità del condaghe di s. G-a- 
vinoi per lo meno rispetto allo sfondo della tradizione, dovrebbe 
per tanto essere svanito. E lo stesso dovrà avvenire, speriamo pel 
cosdaghe di s. Maria di Therga, al qoalo invece, secondo il Bo- 
nazzì * V inverosimiglianza del contenato e la modernità della 
lingua toglierebbero qualunque valore di autenticità ». Sarebbe 
stata anch' essa < una compilazione dei secoli XY o XVI desti- 
nata a magnihcare l' orìgine della chiesa e l' importanza delle 
sue indalgenze >. 

Sfa in tale affermazione v' è qualche cosa d' arbitrario e 
d'inesatto. Il Fara intanto adoperava egli stesso un codèx s. Maria 
de Cerigo che non poteva essere altro che il nostro : scrivendo 
nel secolo XVI ei lo chiamava antico. E tale non poteva dirsi se 
fosse stato fatto o nel suo secolo o nel secolo precedente. 

La tinta moderna della lingua non pub poi, ripeto, significar 
molto: documenti di sicura autenticità furono fortemente moder- 
nizzati attraverso le trascrizioni ed edizioni del secolo nostro. 
D'altronde quella tinta di modernità, se pure v'è, non è tanto 
forte da far pensare ad una redazione ex novo del secolo deci- 
moquinto o decimosesto. 

In tutto il racconto, finalmente, non si trova nulla di intrin- 



(1> Cfi'. ToLi, Op. cit., I, p. 156. 

Abcu. Stob. It-, 5.' Serie. — XXVII. 
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s«cameate sospetto. Un Oonnario di Laccou, giudice turritano, 
dopo aver fondata la chiesa di s. Maria dì Tergn, manda, in un 
anso che resta a determinare, Gnnuari Cabrino e Juanne Cabrinu 
alla corte di Borna per chieder che il pontefice permetta, consa- 
crandola, di annettervi lui perdono : il papa accoglie la domanda 
e inviò in Sardegna un cardinale di nome Giovanni, che, alla 
presenza di quattro arcivescovi, di otto vescovi e diciassette 
abbati, consacrò il novo tempio, il quale fu da ultimo munito di 
una indulgenza di undicimila e quaranta anni per chi 1' avesse 
visitato dal vespero della consacrazione alt' ottava e poi dalla 
prima domenica di Pasqua alle feste degli apostoli ed alla sua 
ottava. E il papa Tamasìu o Jelasìu conferma da ultimo il perdono. 

Io non so proprio dove il Bonazzi abbia potuto trovare dell'in- 
verìsimiglianza in questo semplice racconto che in vari punti col- 
lima con quello per luì non sospetto del condaghe di a. Trinità 
di Saccargia. Piuttosto elementi inverisitnili aggiunsero gli scrit- 
tori che si servirono di esso per redigere le loro storie : ma le 
appendici non possono considerarsi ad una stregua col racconto 
primordiale. A che tempo può es.w riferirsi? 

In un apografo tirato dall' originale da don Gavino Manca 
ex-vescovo di Ampurias e Civita e forse in qualche altro si leg- 
geva scritta in cifre arabiche la data del 417 (1), dove Giambat- 
tista Simon, che di conseguenza dovette aver sott' occhio l' origi- 
nale, non potè leggere che : in su annu de su Segnare nostro 
Jesus Gkristu de... VII (2). La prima data a fu cervelloticamente 
inventata per supplire a una lacuna del manoscritto, o, meglio, 
ta una conseguenza dell' aver attribuito a Gelasio I la conces- 
sione del perdono al tempio nuovamente eretto. Ma disgraziata- 
mente trovò fortuna. Al Vico non parve vero di poter porre 
proprio nei primi anni del secolo V un giudice turritano per nome 
Clennario o Jannarìo (3): e l'errore ebbe seguito. 

Pili guardingo il Fara pensò di non poterlo protrarre oltre 
il mille e lo attribuì al principio del secolo undecime, da esso 
ricavando la notizia che il primo giudice di Toires dopo la scon- 



(1) Cfr. ToLA, Op. cit., I, 150 n. 1. 

(2) Il ToLA accettò giustamente la lezione de) a 
0S) Vico, Op. cit., parte IV, cap. Xnl. 
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fitta di Mnseto del 1016 fosse stato un Gonnario. La sua con- 
gettura venne accolta dal Manno e dal Tola e non fu poi sog- 
getta a crìtica : il Bonazzi stesso, se non erro, pensa che il con- 
daglie si riferisca o intenda proprio riferirai all' anno 1021. Ma 
perchè ? Il Tola ragionava coai : quel VII rimasto nel manoscritto 
o indica la finale del millesimo o la indizione: nel primo caso l'anno 
della consecrazione potrebbe essere il 1027, net secondo il 1024 : 
Perchè poi si debba pensar proprio ai primi anni del secolo Qude- 
cimo non dice: afferma che il sanctu Padre, cai i\i chiesta l' in- 
dnlgeaza, fn Benedetto Vili e quello che riconfermò il perdono 
Damaso II (cosi interpreta il Tamasiu dell'apografo simoniano), ma 
non addace prova alcuna. Forse fu tratto a tale ipotesi sopratutto 
perchè nell' apografo del Manca seguivano aggiunte le quali par- 
lavano di nuove indulgenze concesse da Leone IX, Alessandro II, 
Vittore III, Innocenzo n, cioè nel 1049-1054, 1061-1073, 1086- 
1087, 1130-1132. Ma queste aggiunte erano state da lui stesso 
riconosciute piene di anacronismi e di falsità. Perchè se ne ser- 
viva allora ? 

L' anno 1027 non può poi esser certamente stato l' anno della 
consacrazione della chiesa di 8. Maria di Thergu. Noi non posse- 
diamo l'atto di donazione della chiesa di s. Maria di Thergu ai 
benedettini di Montecassino : ma abbiamo fortunatamente qualche 
indizio per determinare approssimativamente quando essa avvenne. 
Kel 1074 il giudice turritano Barisene I, che sin dal 10G2 avea 
rivolto a Desiderio Abate di Montecasslno, poi diventato papa col 
nome di Vittorio III, la preghiera d'inviargli monaci a sostegno 
della fede ed a diffusioue della coltura (1), donava all' abbazia lo 
dae chiese di s. Maria di Babalis e di s. Elia da Montesanto (2). 
E questa dovette essere la prima donazione perchè se precedente- 
mente ne fossero state fatte delle altre, sarebbe stato alesai impro- 
babile che la vecchia donazione non avesse ricevuto conferma nella 
nuova. Nel 1113 coli' assenso di Costantino I venivano poi affigliato 
all' abbazia in seguito a liberalità di Costiantino da Garvia e Gior- 
gia Dottori e di Furato da Oitil e Susanna Dottori le chiese di 



(t) Cfr. Lbomb OsTiENaB, CkroHÌam moi>ai(*riica$ineK*U in MM. OG. HS. 
Bcriptorefl VII, pp. 712-715. 

(2) Cfr. Tola, Op. dt., I, p. 1&3. 
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s. Pietro di Simbranos (1), e di a. Nicolò di Soliu (2). Nel 1120 
ad esse Oonnario di Laccon aggiungeva le chiese di e. Elia di 
Sedisi, di s. Giovanni e a. Pietro di Nnlvi fondata già da 
ano padre Conetantino de Laccon e qaelle di s. Pietro di Nord 
e di a. Nicola di Nnlvi da lai stesso edificate (3). Ora Demmeno 
in queste donazioni di 8. Maria di Thergu non è alcnn cenno, ma 
la ai ricorda invece nella conferma che Papa Callisto II fece 
il 16 aettembre 1123 dei possessi de' monaci casainesi in Sarde* 
gna (4). Essa dovette quindi probabilmente eaaer data al monastero 
tra il 1120 e il 1123 : ed è verìaimile clie la sua edìficasione pre- 
cedesse di poco le donazione. Io penaerel al 1117: il niunero 
ordinale scrìtto in dfì^ romane ai prestava, corroso, ad esser in- 
terpretato per CCCCVII come nell' apografo Manca. E v'ha pure 
qualche eoa' altro in favore della data da me proposta. Il Tola 
ha preferito la lezione Tamaslu del Simon a quella Jelasiu del 
Manca perchè € gli sembrava pifi naturale che la conferma dei 
privila accordati alla chieaa di s. Maria di Thergu sia stata im- 
mediata molto vicina al temì>o della sua consacrazione e quindi 
impartiti da papa Damaao II {Tamasiu) asceso al pontificato nel 
1048 anziché da papa Gelasio II che fu creato pontefice nel 1118 ». 
Ma, essendosi visto già che nessun altro argomento esiste per 
attribuir la chieaa al secolo decimoprimo, la sua opinione appare 
campata in aria. Io crederoi giusta la lezione Jelaaiu e penserei 
appunto a Gelaaìo II che tenne la cattedra di s. Pietro nel 1117— 
1118. Nella costruzione della chieaa di s. Maria di Thergu do* 
vremmo quindi scorgere un' altra delle tante documentate mani- 
festazioni della pietà di Gonnario II. Ad ogni buon conto dal 
condaghe di quella chiesa non può affatto indursi l'-esistenza di 
un giudice Gonnario I, vissuto intorno al mille come finora gli 
storici hanno creduto : se l'esistenza di un giudice Gonnario prede- 
cessore di Gonnario II è oggi provata si deve in tutto e unicamente 
alle indagini diligenti e argute del Bonazzi ed egli non avrebbe 
a che &re con il condaghe sin qui discusso. Benché le nostre 
ricerche nell' archivio capitolare di Castelsardo iion siano riuscite 



(1) Cfr. Tola, Op. cit., I, p. 185, doo. ST. 

(2) Cfr. Tola, Op. oit,, I, p, 186, doo. Xll. 

(8) Cfr. Tola, Op. cit., I, pp. 186 e 187, doc. XIV e 
(4) Cfr. Tola, Op. cit., I, p. 2(M, doc. XXXVI. 
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sin qui a rintracciarlo noi Bperìamo ancora che qnesto possa venir 
alla luce per ridonarci una serie di documenti che non potrebbe 
non essere interessante. 

Ed ora, prima di toccare del cosi detto condaghe dell'elezione 
di Andrea Tanca, ci sia dato il far qualdie parola del condaghe 
dì a. Trinità di Saccargia, il quale, più di quello di b. Sfarla di 
Thergtt, si presenta sotto forme ammodernate. Mentre del conda- 
ghe di s. Maria di Thergn dubitava tant«, il Bonazri stesso ha 
TÌconosciuto ohe Io sfondo di questo è storicamente esatto e a noi 
che non abbiamo potuto esser d'accordo con lai nel primo giudi- 
zio è caro aver almeno comune con lui il secondo. 

Costantino I di Torres già nei primi anni del suo reggimento 
costruiva la chiesa di s. Trinità di Saccargia e la donò poi ai 
camaldolesi, cui il pontefice Pasquale II la riconfermava il 1 no- 
vembre 1114 (1). Or il condaghe narra che l'edificazione della 
chiesa stessa ta l' adempimento di un voto fatto quando Costan- 
tino I e Harcosa di Qnnale sua moglie non avevano ancora avnto 
figli maschi (2) : ottenuta la desiderata prole mascolina i due 
regali coniugi avrebbero edificato il tempio e 1' annesso monastero 
pregando il pontefice di voler consacrare la chiesa e munirla 
di indulgenze. La consacrazione fii &tta presenti gli arcivescovi 
di Cagliari e di Torres e i vescovi Alberto di Sorres (3) e Pietro 
dì Bisarcio (i) e quelli dì Sulci, di Castro, di Flumen, di Ploaghe, 
di Ortilen, ed altri vescovi, e abbati e canonici e chierici : l' indul- 
genza concessa fu pei visitatori della chiesa da tre giorni prima 
dì s. Gavino (22 novembre) fino all'ottava di Natale e dal primo 
sabato di quaresima all' ottava dì s. Trinità e per tutte le feste 
della vergine Maria e dei dodici apostoli, di s. Benedetto, di 
a. Romualdo e degli altri santi camaldolesi di 19014 anni (6). 



(1) Cfr. Cfr. ToLA, Op. oit., I, p. 195, doc. XVIII. 

(2) Ciò non poteva però esser vero nel li 17 perchè allora Gonnario II 
doveva avere almeno 4 anni : la data attribuita al condagfae non è esatta. 

(8) Da non confoDdersi con quello che visse nel 1178. 

(4) Esso viveva nel 1111. Cfr. Tolì, Op. cit., 1, p. 197, doo. XXIV. 

(5} Il condagbe lascia credere che oltre ai surricordati fossero presenti 
»lla consacraziona altri vescovi : ma se 6 vero che ogni aroìvesoovo diede 
due anni e (tao* iarcnWMM d'indulgenze ed ogni vescovo un anno e un 
baiantinu oltre i degne e noemigia annos i vescovi non poterono essere 
più di otto- 
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La narrazione di questo avvenimento dovette esser &tta 
quando gi& Costantino era morto e seppellito dinanzi all' aitar 
maggiore di a. Trinità e pur la sua vedova aveva chiusa la vita 
in Measina dove, fattasi monaca, aveva fondato lo spedale di 
B. Giovanni d'oltre mare: non solo, ma doveva esser morto e non 
da poco acche il loro figlio Qonnnrio. Difficilmente il condaghe fu 
quindi redatto prima della fine del secolo decimosecondo : e forse 
fu opera del secolo successivo. Non ci mera vigli eremo che inesat- 
tezze si trovino in ei^soi lo sfondo storico è però vero. 

n condagbe della elezione di Andrea Tanca (la denomina- 
zione è recente ed infelice) è invece senza dubbio quello Ira i 
condaghi frammentariamente pubblicati dal Tota che si presenta 
maggiormente sospetto. Oli argomenti addotti dal Bouazzi per 
infirmarlo non sono però troppo felici. Egli dubita infatti della 
sua genuinità per V inesaltejza dHla elellivUà dei giudici con- 
traddetta da tutte le memorie sincrone che attestano l' ereditar ieJà 
della corona per diritto divino e jìer l'anacronismo dell' interi^ento 
della Bede apostolica nelle eiezioni. Ma le fonti sulle quali pt^- 
giava le sue affermazioni dovettero esaere interpretate da lai in 
nn modo che noi non possiamo approvare. 

Che la corona fosse tra i giudici « ereditaria per diritto divino » 
non può assolutamente ricavarsi delle formule in cui i gindici 
dicevano di riconoscersi tali gratia Dei o dirina grafia. Consta- 
tando altrove come siffatte formule potessero rivelare un'influenza 
bizantina (1), io credetti invece e credo tuttavia ch'esse non 
escludano il sistema elettivo. È certo che di regola la corona sì 
trasmetteva ereditariamente, ma nello stesso tempo è probabile 
che in Sardegna, cosi come avveniva Jn Venezia prima che Dome- 
nico Flabanìgo abolisse e vietasse i consortia ducatus, il sistema 
ereditario si combinasse col sistema elettivo. 

Il condaghe della elezione di Andrea Tanca insegna che ai 
tempi di lui fuit consuetudine qui tota sos prelados do eet su 
archiepiscopu de Tuiies cum sos de pioa caboa de Logudoro »ufra- 
ganeos Buos ima cum Ueros elegian sos jìiigites de su dfcfu cabu. 
E diceva bene : l' intervento popolare nell' elezione del giudice & 



(I) Bbbta, DiriUo aardu nel medio ei:o, p. 50, i 
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pure attestato fbor d'ogni dnbbio dal documento onde risulta, 
che, morto Oaglielmo marchese di Massa, l'univeraus populus 
terrae calaritanae convenìt in unum perchè more solito confer- 
masse colai, cui avrebbe dovuto spettare ti giudicato iure here- 
dilario (1). Ben è vero che in questo si tratta d'una pura laudaiio 
e in quello d'una dedio: ma d'altra canto la laudaiio potè es- 
sere benissimo an attendamento della pristina effettiva parte- 
cipazione del popolo alla nomina del giadice. Anche il condagfae 
di s. Gavino ci apprende che erano proprio ì Ueroa a dimandar 
prò iudighe quello che la succeaslone ereditaria poteva eventual- 
mente designare al trono nò importa che questo ricordi appena 
X lieroB e quello di Andrea Tanca coi lìeros faccia speciale men- 
zione dei grandi prelati: noi sappiamo d'altra fonte che i prelati 
erano magna pars nell' assemblea dei lieros (2). 

Piuttosto potrebbe qualcuno obbiettare che il condaghe dì 
s. Gavino eia nelle sue informazioni poco attendibile per quella 
confusione di tempi che sì riscontra nel suo inizio. Da esso infatti 
apprendiamo che, pnssadu alcunu tempus dacché sa insula de 
Sardinia se populait de cristianos, in custu' modo regnaant sos 
donnos ouer segnores ka sa insula in cussu tempus torravai a sa 
corte de Soma che d'ogni annu mudaan donnu in su regna de 
Logudore et de Arborea: ma un bel giorno devenit qui sos lieros 
de logudore eligirunt a coluntade de sa corte de Itoma unu bonu 
homiTie qui aviat a nomen donnu Comida: e potrebbe dirsi che 
nei tempi ai quali il condaghe avrebbe dovuto riferirsi non era vero 
che i giudici si rinnovassero ad ogni volger d' anno e che fossero 
eletti a voluntade de sa corte de Koma. La risposta a queste obbie- 
zioui non è però molto imbarazzante. Che 1' elezione annua fosse 
ancora eSettivamente praticata ai tempi di Gomita II non dice aper- 
tamente il condaghe ed è probabile invece che il mudar donnu d'ogni 
annu dovesse riferirsi secondo l'intenzione de! compilatore, il quale 
credea remoto assai anche il regno del giudice Gomita, al tempo in 
cui la Sardegna si popolava di cristiani (3). Tra l'elezione annuale 



(1) Cfr. ToLi, Op, oit., I, p. 329. 

(2) Cfr. Bbsia, JMHUo tardo nel medio ero, p. 30 sgg. 

(S) L' ipotesi è tanto più ammisaibile quando si accetti la congettura 
del CalHgarìs che il condagbe sia stato monco in princìpio dove raceon- 
ta^ del martirio dei tre santi. 
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e qaella a vita potè cosi esser trascorso lo spazio di più seoolì, dato 
che la prima si riferisca ai tempi di QaTiuo e la seconda al milleda- 
gento. Del resto anche sotto la più recente dominazioDe bizantina 
la- nomina dei giadici sardi potè benìssimo venir fatta ad anno 
ed il ricordo dì quell' uso poteva essere ancora vivo dopo qnalcbe 
secolo. 

Neppnr gli accenni all'intervento dei pontefici nell'elezicne 
dei gindici sardi, se possono essere argomento per determinar 
approssimativamente l'età dei condaghi di e. Gavino e di Andrea 
Tanca, non credo che bastino a dirli falsi. Se il condaghe di 
8. Gavino dice che l'elezione era approvata dai pontefici qnello àx 
s. Triniti di Saccargia afferma del pari che i giudici aegnarigihaant 
et bonametìU dande oOediencia et Tumore a sa santa ecclesia ei a 
su gajìctu padre de Roma ; e dopo ciò non è sorprendente che il 
condaghe della elezione di Andrea Tanca ci parli di un gindice 
che regisit amos 33 bene et legalmente prò sa corU romana. 

Che la chiesa pretendesse ad ingerirsi nell'elezione dei gia- 
dici fin dal secolo undecime risulta evidentemente dal regesto dì 
Gregorio VII: nella sua epìstola del 1073 ai quattro giadici 
eardi, esortendoli a riconoscer la chiesa sicut ligitìmi flUi ed a 
prestare illam devotionem qiiam anUgui parentes imjwnderuni, 
minacciava di spodestarli se disubbidivano per porre altri in luogo 
loro (1). Ed una formula molto significativa che al Bonazzi deve 
essere sfuggita si legge pure in documenti pontifici dell'agosto 
1113 e del 1125: :^i quis igUur in futurum index, donniceUtts, 
curator aut tjuel&>et eccUgiaetica secularisve persona, hanc nostre 
conMUutìonis paginata sciens, cantra eam tenere venire tempktverit 
honoris et offlcii sui periculum padatur oc excommunioationiM 
uUione pUdatur nin' presumptioTt^n suam digna satisfadiona 
carrexerit (2). Il giudicate in essa era evidentemente considerato 
come on honor, nn officium, del quale la santa sede poteva ad 
libitum disporre. 

Le minacele di destituzione rendono quindi verisimile che 
nell'elezione dei giudici la chiesa partecipasse effettivamente se 
non altro per mezzo di conferma. Forse fin d'allora s'era intro- 



(1) Cfr. ToLi, Op. oit., I, p. 186, doo. XIV. 

(2) Cfr. ToLi, Op. oit., I, p. 186, doc XIV, e p. 203, doo. XXXII. 
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dotta ]a promessa di fedeltà alla s. sede nel sacramentum che il 
gindice soleva prestare prima di assumer l' nfàcio. II coDdagfae 
dell' elezione di Andrea Tanca narra isfatti che i giadici di Torres 
fyi sa ecclesia di s. Maria d'Ardara solerano stibra de su dUare 
maiore faguer sacramentu in stu mano» de soa prelados et recevian 
sa segnoria prò sancia ecclesia et offerian a su aliare una li- 
bra de argejitu et una cera: ed anche in questo ragguaglio è 
esatto. Por Benedetta di Cagliari dopo essere stata eletta dal 
popolo suscepto regali baculo.... de manu veneraMlis.... archiepir 
scopi calarHani cum assensu et presentia mffraganeorum suorum 
et omniam nobilium terre calaritanae avea giurato regnum noa 
alienare negue minuere ei caateUum alicui aliquo titulo non donare 
neqtie padum aliquod aut sodetalem aliquam cwm gente extranea 
inire aliquatenus aut facere sine consensu eorttmdem. Ed ò appunto 
a questo giuramento che i pontefici vollero concomitante o conse- 
cutivo il iuramenttim fideUtalis prò ecclesia romana. 

La conclusione di tutta questa discussione vuol dunque 
essere questa che il condaghe della elezione di Andrea Tanca 
rispecchia abbastanza fedelmente le instituzioni politiche del se- 
colo decimoterzo. I particolari da esso narrati trovano conférma 
in molto altre fonti e specialmente nei condaghi di s. Gavino di 
Torres e di s. Trinità di Saccargia. Sk si cerchi di scemare il 
valore di tali coincidenze col dire che i ragguagli dei tre condaghi 
possono ridursi ad un' unica fonto. Qi& altrove mi chiesi se vi 
fosse mutua dipendenza fra loro; e ad escluderla m! decise il 
fatto ohe ciascuno di essi fornisce particolari propri i quali vicen- 
devolmente s'integrano (1). Ancor oggi non eaiterei per ciò ad 
usare di essi per ricoetrurre le norme con cui avvenne Veleclio e 
ì'investitio dei giudici nel secolo decimoterzo e forse nel decimo- 



Ma del oondaghe della elezione di Andrea Tanca potrebbe 
co^ legittimamente avvalersi lo storico politico? Il nome di un tal 
giudice è sconosciuto io altre fonti e non si è sapnto finora deter- 
minare nemmeno approssimativamente l' età in cni egli potò esser 
vissuto. Il Fara l'attribuiva al mille, e il Vico lo credeva par 
vissuto sa per giù in quei tempi, ma afifotto arbitrariamente : il 



(1) Sesti, Diritto iqrrfo nel medio ei 
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Manno e il Tola vollero 
Bone I e il padre di Mari 
incontra dìfGcoltà gravisai 



invece ravvisare in lui il figlio di Bari- 
riano. Nondimeno anche questa ipotesi 
aime. La serie dei giudici turrìtani dopo 
la metà del secolo decimoprimo si offre abbastanza continna cosi 
da non permettere tra i nomi dei gindici già noti l' inBerzione di 
nn giudice il quale abbia regnato veramente il lungo spazio di 
trentatre anni : il Tola e il Manno stessi dovettero quindi, per 
rinfrancare l'ipotesi loro congetturare che la cifra indicante la 
durata del regno fosse stata ritoccata e guasta nelle successive tra- 
scrizioni del condaghe. E neppur cosi ogni difficoltà è tolta. 

Il Bonazzì ha notato già esser strano che il figlio legittimo 
di un Laccon si dicesse Thanca e il figlio d'un Thanca Laccon. 
Più che per il mutar di cognomi in se stesso una tale ipotesi mi 
sembra troppo infida perchè qnell'agnome non si trova mai in 
altro caso usato da alcun membro del ramo turrìtano dei Laccon. 
I cognomi fra essi ricorrenti sono unicamente quelli già noti : 
de Ounali o de Serra o de Ihori. 

E v' è pur qua'che altro indizio che non permette di riferire il 
racconto del nostro condaghe all'igaoto figlio di Barisoue I. Non 
insisto molto sul fatto che Ìl condaghe parla già di un arcivescovo 
turritano e che solo dal 1004 in poi Torres ci è nota come sede 
metropolitana (1). Piuttosto faccio considerare che in esso la chiesa 
di s. Maria di Ardara è detta ecclesia catedrale in £u de pioe 
cabos (epiBcopaduf) de Bisarcliiu e che solo nel 1139, per quanto 
sappiamo, un vescovo di Bìsarcio, di nome Mariano, incominciò a 
dirsi ardarmsis episcopio (2). E v' ha di più: non solo Ardara è 
presentata come la sede del vescovo di Bisarcio, ma C'Ome il cabu 
de su regnu de Logudoi-o. Ora ancora ai tempi di Costantino I 
la sede della reggia era similmente Torres: nel 1113 per la prima 
volta Ardara appare dimora prediletta ai giudici turritani (3). 
E, mentre sotto il regno di Costantino I e di Gonnario II Torres 
era ancora la sede solita dei sinodi del Logudoro, solo dopo la se- 
conda metà del secolo decimosecoado, essi ci appariscono raccolti in 
Ardara, ancor fiorente nella seconda metà del secolo decimoterzo. 



(1) Cfr. Tot.*, Op. oit., I, p. 157, doc. XI. 

(2) Cfr. Tola, Op. oit., I, p. 212, (toc. L. 
(8j Cfr. Tola, Op. cit., I, p. 1«d, doc. XII. 
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Ridotti a questo punto non rimangono che quattro ipotesi : 
Thanca fu il soprannome di un Andrea de Lacon o il nome di 
Andrea Thanca è derivato da nn errore di lettura del condaghe 
antico, che anche in altri punti fu in realtà incompreso, o il con- 
daghe 9Ì riferìace a un giudice di fatto o fu inventato addirittura 
e interpolato fra notizie vere. 

La prima ipotesi deve esser però scartata perchè non ai 
ha notizie di nessun Lacon che si chiamasse Andrea e tal nome 
non era neppnr frequente nel Logudoro : e pur la seconda non può 
forse avere diverea sorte perchè un sol giudice, Barisene III, regnò 
oltre il trentennio ed egli non ebbe un figlio che ai chiamasse 
Mariano. 

Fu dunque Andrea un giudice de fattul La famiglia Thanca 
era veramente tra le casate più notevoli del Logudoro (ai tempi 
di Costantino I nn Petru Thankis fu maiore de Ucolca (1) e Ma- 
riano Zanca fu nel 1121 maiore alla testa della dia deìmiakeso» (2)) 
e non vi sarebbe quindi a meravigliare che uno Zanche avesse 
fanto qualche volta da gindice come Dorgotorio de Kerki, Costan- 
tino de Sogostos e Costantino Bethori. Poco probabile è però, a 
prescindere pure da un regno cosi lungo, che a lui succedesse poi 
il figlio Mariano. 

E allora? si inventò forse un gindice mai vissuto? e come 
e quando potè nascer la finzione? In passato, quando non v'era e 
non vi poteva essere quella mania di nobilitare la storia paesana 
con invenzioni, che fn si forte dopo il secolo decimosesto, codeste 
mistificazioni dovevano avere uno scopo pratico : erano armi da 
lotta. Il Bonaz^.i ha notato la strana coincidenza che in sul prin- 
cipio e in sul finire della serie dei giudici la storia logudoreae 
sia intralciata da uno Zanche. Io non so se a lui siasi affacciato 
il dubbio che l' invenzione dei due giudici Andrea e Mariano 
avesse potuto esser stata fatta quando uno Zanche potè accampare 
delle pretese sul giudicato turritano. Per ammetter questo conver- 
rebbe però ritenere che Michele Zanche abbia realmente aspi- 
rato a coprire il trono vacillante di Torres ed abbia avuto molta 
influenza nella storia logudorese del secolo dectmotorzo. Conver- 



(1) C. d. ». P., doc. 96. 

(2J Toti, Op. cit., sec. XII, doc. XXX. 
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rebbe aoostarsi da oiA che faaniio affermato gli ultimi illnstratorì 
delle violenti apostrofi danteache, dal Ca&isi al Bonazzì, per tor- 
nare all' antico. Or io ho meditato a lungo sali' argomento e con- 
fesso che quanto più ci ho pensato tanto più forte si è fatto in 
me il sospetto che l'ipotesi or ora accennata possa risponderà 
a) vero. L' Alighieri può avere avute informazioni erronee, ma 
non avrebbe aeppur sentito il nome dello Zanche se proprio fosse 
tato quello di un nmile cortigiano e non di tale persona che 
ielle vicende intenie de] suo paese fu principale attore, non fosse 
,ltro per i suoi intrij^hi. E appunto per questo, pur difettando 
li argomenti positivi, non so dar torto al Bonazzi di aver esclnao 
lalla serie dei giudici tnrritani l'Andrea Tanca, ammesso invece 
lai Folieta, dal Fara, dal Qazano, dal Manno e dal Tela. 

Ed ora, poiché l' analisi minata delle cronache dal Bonazzì, 
KT cod dire, iDcriminate mi ha porto il destro di chiarire nuova- 
nente come fosse conferita e confermata la dignità dei giudici, 
rogito trattare ancora qnalche altro punto relativo alla, storia po- 
itica, amministrativa e giuridica dei giudicati che il Bonazzi ed 
litri hanno toccato movendo opposizione od eccezione alle opinioni 
nanifestate nel mio « DiriUo sardo nel medio evo ». E quasi un 
ibbligo morale per me lo spiegar le ragioni che già mi avevano 
nesso e il dichiarare quello che ora pensi sul loro valore. 

E mi sia lecito anzi tutto dire qualche parola intorno ai giu- 
iici de fatlu. Essi non avevano la pienezza dei poteri spettanti 
li- giudici, ma quei poteri soltanto che il giudice di diritto avesse 
oro delegati o che fossero derivati in loro dalla rappresentanza 
egale di lui. Cosi, morto il giudice Mariano II, lo zio Ithoccor 
le Serra fu tutore di Barisone III e judex de facto (1). E mede- 
iimament«, essendo Ugo I di Basso ancor minorenne, Oomida de 
Lacon Pees e Comìda de Lacon Deiana furono cvradores de facta 
ìe parte Valenza sotto di lui (2). L' avverbio siUa indica esplìcì- 
tamentfl la loro posizione subordinata; e anche il « de factu » 
può forse essere connesso all'altra locuzione avverbiale a fattu, 
3he nel linguaggio logudorese vale quanto dopo, dietro. Judice de 
fìOtu significava nuli' altro che vice-giudice o vicario del giudice. 



(1) Cfr. ToLA, Op. oit., p. 848. 

(^) Cfr. ToLi, Op. oit., p. 264, col. 2. 



db.Google 



KOOVI STDDI SUI OIDDIOATI SARDI 77 

Ed i vicarn dei giudici pisani di Gallura (1) e del re Enzo nel 
^udicato di Torres (2) si possono per tal modo collegare ai gìo- 
dici de factu tradizionali. 

Io sospetto, e qui in parte mi accordo col Bonazzi, che anche 
Dorgotori de Kerki, Pietro de Serra, Ooatantino de Sogoetos e ■ 
Gosantine Dethori sieno stati, come Ithoccor de Serra, semplici 
giadici de faitu. 

Di Costantino de Sogostoa si può legittimamente supporre 
clie tenesse le redini del giudicato intorno al II12 (3). E poco 
prima di lui dovettero ©aae venir affidate a Pietro de Serra fra- 
tello a Mariano I (4). Ciò forse avvenne dunque o perchè, morto 
Mariana I, Costantino non avesse ancora raggiunto la maggi(ve 
età perchè egli per qualche guerra o viaggio lontano non avesse 
potuto assumer subito la direzione del governo (&). 

Non diversamente Costantino Dethori fa iorge chiamata a 
reggere il giudicato mentre Gonnario II era ito in terra santa e 
il figlio Barisone non si trovava ancora in coudizione di poter 
governare da sé, doè tra il 1147 e il 1118 (6). 

Più arduo è invece il determinare quali circostanze abbiano 
portato al governo del giudicato turritano Dorgotori da Kerki, 
tanto più che non si sa precisamente quando ciò da avvenuto. 
A me sembra probabile che vi fosse chiamato dopo la morte di 
Barisone I, quando Mariano era ancora minorenne. H condagbe 
di B. Pietro serba infatti frequente menzione di un Dorgotori da 
Kerki che fa maiore de Ucolca (7) sotto il giudice Mariano e cura- 
tore di Romania sotto il giudice Gonnario II (8). Qaasdo sembri 



(1) Cfr. in Tou il doc. del 21 marzo 12G8. 

(2) Cfr. 0. d. ». P.. u. 488 e BoMAzzi, Op. cit., p. xxiv. 

&) Cfr. ToLi, Op. cit., I, pp. 188-1&Ì. Erroneamente il Tola volle 
identificare CoMtantino di Sogostoa col figlio di Mariano I. 

(4) Cfr. C. d. ». P., doc. 28, 818, 878. 

(5) Preferirei questa seconda ipotesi perché, supposto anche che Gon- 
nario avesse nel 1127 quattordici anni, dovetto e 
poco probabile che allora Costantino suo padre a 
tordici anni. D' altro canto sembra che i quattordici 
Ugàima adaa per i regnanti. 

(6) Cfr. ToLi, Op. cit., I, p. 216, doc. LVI. 

(7) C. d. », P., doo, 65. 
(8> C. d. ». P., doc. 221 e 251. 
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probabile ch'el fosse una medesima persona con quello che il 
condagbe di s. Quirìoo di Sambrea ci presenta quale giudice, è 
chiaro che non oÌ sarà lecito risalire tant' oltre la fine del secolo 
decimoprimo. Che del resto vi sìa molta probabilità in questa 
ipotesi risulta per ciò che lo stesso Costantino de Sogoatos (1) e 
Costantino Detbori furono pure curatori (2) di Komania (3). 

Forse non è nemmen possibile far risalire tanto , addietro 
come fa il Bonazzi il primo giudice Oonua.rio di Lacon. Uno dei 
documenti che lo ricordano rammenta un Gosantine de Carbia ed 
è verosimile che questi fosse lo stesso Costantino de Carvia 
ricordato in un documento del 1113 quale marito a Giorgia de 
Thori (4). Esso viveva ancora sotto Gonnario II e Barisone II (5) 
ed è improbabile che gìk fosse in auge prima di Barisone e Ma- 
riano. Fa anche Gonnario un semplice giudice de factu, che ebbe 
a reggere il giudicato dopo la morte di Barisone? 

Lasciando la questione «u& iudice, notiamo piuttosto che i 
giudici di fatto venivano di regola scelti tra i parenti e familiari 
dei regoli: che i Kerki fossero in relazione di parentela o d'af- 
finità con i Laccon può dedurei da ciò che il monastero di s. Pietro 
di Sirkis ebbe liti con Costantino de Kerki a causa di certi pos- 
sessi che il donnikeliu Fetru maiore aveva lasciati al monastero 
e che quegli teneva probabilmente come suo crede (C). Costantino 
di Sogoetos avea poi sposato Maria de Serra, che fu probabilmente 
della famiglia stessa dei regoli logudoresi (7). Sulle relazioni tra i 
Dethori e i Laccou è anche men necessario di discutere (8). E 
tutti costoro dovettero dunque &r parte del consorzio dei paperos. 

Il Fistis (9) e l'Amat di s. Filippo (10) avevano veramente 



(1) C. d. I. P., doo. 2a Cfr. i doo. 6 e 12. 

(2) C. d. J. P., doc. 195, 200. Cfr. pura i doc. 84, 82, 192, lU, 243, 296, 
845 e ToLA, Op. cit., I, pp. 200, 202, 206, 207, 210. 

(8) C. d. I. P., doo. 271. 

(4) Cfr. ToLA, Op. oìt-, I, p. 185 e p. 189. 

(B) 0. d. ». P., doc. 255. 

(6) C. d. I. P., doc. S4 e 71. 

(7) Cfr. Toi.*, Op. oit. ; 360. XH, do*. XI. 

(8) Dna Maria Dottori «ra Eia dì Gomita U. Cfr. Tou, Op. cit., I, 
p. 318, doo. XX. 

(9) PiBTis, Op. cit., p. 22. 

(10) ÀHAT DI B. Filippo, DeUa ichiavilà e del servaggio iit Sardegna, in 
MÌKtUaHea di tUtria italiana, Ber. Ili, Voi. II. 
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pensato che i papervs fossero i poveri e i sercos de paperos, di cui 
spesso ragionano i condaghi, fossero i servi delle pie fondazioni a 
favore dei poveri, e la loro congettura era parsa felice a me pure (I), 
tanto più che nn documento del secolo undecimo parlava addirit- 
tura di servos de pauperum (2). Le pie fondazioni dovevano essere 
per le leggi romane e bizantine sotto la sorveglianza dei vescovi 
e cotì mi sembrava di poter spiegare perchè coi paperos figurasse 
sovente qualche piscopu. 

Ma oggi il Bonazzi dà un' interpretazione nuova : i paperos 
sarebbero a suo avviso i membri della famiglia dominante. Cosi 
si sarebbero detti per antifrasi i ricchi e, giacché i ricchi per 
eccellenza erano i membri della famiglia reale, l' antifrasi si sarebbe 
per cosi dire cristallizzata su di loro. 

L' ipotesi del Bonazzi, quantunque non escluda intieramente 
l'altra del Pìstis, mi sembra in gran parte degna d'essere accolta. 
£d ecco il perchè. Vi sono numerosi documenti in cui i paperos 
sono veramente i donnos. Costantino, servo di s. Pietro di Silcbi, 
sposava Maria napoletana ancella di donna Jorgia e i figli erano 
divisi fra il monastero e i paperos (3). TJrgekitana serva di 
8. Pietro sposava Qiorgio Carta servu de paperos e i figli erano 
poi ripartiti tra il monastero e il giudice Mariana e il suo fra- 
tello Cernita (4). Anche dove leggiamo notizia di nozze servili 
concluse cum voluntate de pùcopu Franca et de donnos papero»^ 
possiamo spiegarci la presenza del vescovo ritenendolo quasi come 
□u tutore del monastero di s. Pietro di Sirki contro i paperos (6). 

Ma d' altra parte non sempre dove si fa menzione di paperos 
ei accenna alla 'famiglia dei giudici. I donnos paperos che sono 
ricordati dal condaghe di s. Pietro al doc 34 sono precisamente 
i monaci di s. Pietro. 

Paperu, c«me nome, fu, se mal non mi appongo, sinonimo di 
dominio ed h(ti>er paperu valse quanto dominare (6). Come aggettivo 
significò proprietario (7) o potente. I potenti per eccellenza erano 

(1) Cfr. il mio Itù-iUo iarda nel medio eoo, p, 75 n. 117, p. 77 n. 120. 

(2) Cfr. ToLi, Op. cit,, I, p. 198, voi. 2. 
(8) C. d. ». P-, doo. 87. 

(4) O. d. t. P., doc. B8. 

(5) C. d. ». P., doc. 2»7e BSa. 

(6) C. d. ». P., doc. 48. 

C7j O. d. I. P., doc. 65 e aW. 
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i dominatori e Bd essi par antonomasia si riferì preferibilmente 
quell'aggettivo. Pannu paperile dovette essera appnnto qaallo 
adoperato per le loro più santoose vesti. 

Uà se <nò è, convieu dabìtare che sia vera la congettura 
del Bonazzi intorno all' antifrasi che sarebbe stata fondamento a 
BÌtFatta denominazione. Ad ogni modo, por non essendo spiegata 
l' orìgine della parola, coQvien esser grati al Bonazzi per aver 
dilucidato uno dei suoi precipui significati. 

E passo quindi a far motto di quelli che i documenti del 
secolo undecime e duodecimo chiamano offlciaUs iudida. 

Converrà oocnpard anzi tutto dagli ufficiali di palazzo e in 
primo luogo &a essi dei maiores de ianmi e dei bttiaJa»o». 

Già il Tola (1) e lo Zirolia (2) avevano richiamata l'atten- 
zione su i maiores de fanna senza riuscire a ben determinare le 
funzioni loro: io ebbi a rioccuparmi e di essi e dei buiaJceso» 
prima generalmente negletti; ed affermando che sotto il maiore de 
tanna e quello de buiakesos si trovava tutta una kUa o vju. 
compagnia o un oorput socialmente organizzato, non ero alieno 
dal pensare che le due corporazioni potessero avere funzioni uguali 
od analoghe costituendo insieme il seguito e la guardia del giudice. 

Altra opinione manifestò poi il La Corte trattando di nuovo 
esc-profeBSo la questione (3). Anch' egli diede alla parola chila il 
significato dì società eh' io le aveva attribuito : ma alla cHUa de 
tanna e de buiakestx attribuì non funzioni di difesa, bensì di 
amministrazione. Il buiakesu. dei eardi volle counettere col baieeisia 
che il Ducange dà per sinonimo di baiìdus : ed osservando come 
i documenti di Arborea cessino di parlar di butakeso» quando 
s' incomincia a parlare di maiorea de camera, ai bìòaketoè attri* 
bui le funzioni dei camerarioB di poi. 

L'ipofesi può a priino acchito apparir sedacento: nel fatto sup* 
pone però dimostrato molte cose che dimostrato non sono, né si pos- 
sono dimostrare. Intanto non è vero ohe di huiakaoe non si parli 
dopo la comparsa dei camerarii (4), e quand' anche ciò fosse stato 



(1) Tola, Op. cit., I, p. 21S. 

(2) ZiBOLii, Op. oit., p. 112. 
(8) La Cobtr, La tcelca e U nio maior 
(4) Della oanura del giudice d'Arborea ai parla fin dal 1178 (ofr. Tola, 

Op. oit., p. 241) e nondimeao i bttmkmot ù ricordano lungo tempo dopo 
fin verso la metà del secolo dacimoterco. 
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Tero non si sarebbe tuttavia potuto affermare che un nflìcio fosse 
continuazione dell' altro. la secondo luogo non è punto dimostrato 
che la camera dei giudici, dal La Corte a torto confusa con la 
cancellaHa (1), fossa organizzata corporativamente. Né ha mag- 
gior valore l' osservazione che « chi sa dell' antica semplicità dei 

< gindici che vivevano nel popolo e col popolo e che secondo il 

< bisogno lo richiedeva andavano di qua e di là potrà trovare 

< un anacronismo questo del corpo di guardia per difesa della 
« persona del giudica ». Quella pretesa semplicità non esistè che 
nella iantasìa dì chi amò foggiare il passato a capriccio a por la 
fentasia al luogo della storia : essa può far il paio con l'aurea sim- 
plicitaa tanto decantata dagli antichi veneziani, tutta leggendaria. 
Noi stesai abbiamo invece dimostrato come t'organiamo amministra- 
tivo dei giudicati fosse piuttosto complicato, essendosi modellato 
snlla costituzione bizantina. E appunto per il bisogno di frequenti 
viaggi massime in tempi torbidi, ai rendeva non solo opportuna, 
ma necessaria la presenza dì un corpo che. custodisse il sovrano. 
Né giova il dire che la Carta de logu taccia di un tal corpo e 
ohe di conseguenza non esistesse : la Carta de loffu non s'occupa 
a&itto dell' ordinamento di palazzo. 

Il Bonazzi, del resto, fu cosi poco persuaso della bontà di 
queete ragioni, che rinnovò la congettura da me esposta : an- 
ch' egli ritiene che la chita de maiore de ianna o de' huiakesoa 
(l' identità loro risulta dalla notizia che Mariano de Ualles era 
buiakesu maiore de ianna (2)) fosse un corpo militarmente orga- 
nizzato a presidio delle porte regali. Che poi i btdakesos appa- 
riscano cosi spesso quali testimoni agli atti del giudice anche fuori 
della sua residenza principale non deve, a suo avviso, meravigliare, 
poiché la guardia dì palazzo doveva naturalmente seguire il prin- 
cipe nei suoi giri. 

Tutto ciò è ben detto: è superflua invece l'ipotesi che buia- 
keaos avessero non solo i giudici, ma pur le città e le ville per 
difesa dell' ordine pubblico ed é contraddetta dai documenti che 
soltanto al fianco del giudice ci presentano dei buiakesos (5), i quali 



(1) Io le tenni già ben distinte nel DìrìUo sardo net medio ei 
(i) Cfr. C. d. I. P., doo. i58. 
(3) Cfr. C. d. I. P., Aon. Vói. 

Abch. Stok. It., 5.» Serie. ~ XXVII. 
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avrebbero per tanto avuto nn ufiBcio analogo a quello degli hostiarii 

e duchi longobardi e bizantini. L' etimologia della parola 
ta la nostra congettura (I). 

ra me e me pensai sovente se la parola buiakesu potasse 
iterai al greco (poMova '■ il Bonazzi la collega invece al nome 
ianna, e forse a maggior ragione. La forma puUiaccessoa da- 

specialmente credito alla sua etimologia, 
.nand' anche ei ammetta per vera, convien però guardarsi dal 
:b le funzioni dei buiakesos alla difesa del principe manu 
n e alla materiale custodia della sua dimora. Poterono ben 
anche funzioni amministrative: e potè pur darsi che sotto 
lOme si comprendessero nel loro complessivo i diversi nfficiali 
i al servigio di corte. I documenti parlano di maniscalchi 
sscalchi (2) e di siniscalchi del giudice (3) di vestaritas (4) 
i al suo vestare (6), di mandatarios de rennu (6), e d' altri 

ancora. Furon tutti costoro dei buiaketos ? Non intendo 
sto insistere in questa ipotesi, che non ei presenta abba- 

sicnra: tanto piA che non si sa quali relazioni veramente 
lero tra quegli uffici e la kita de ianna. 
sservo piuttosto che la dignità di maiore de buiakesos o 
ìM era certo delle maggiori e che chi l' aveva coperta 
. spesso chiamato a reggere le piili importanti curatone. Né 
pavana i rampolli delle più nobili fanuglìe. Essa era però 
"anea e non a vita, cosi nel giudicato turritano come nel- 
rense. 

el Logudoro, per esempio, nel princìpio del 1113 era Tnaiore 
akesos Gomita de Lilios (7), nel 1120 Mariano de Ualles(8), 



Cfr. Habtuhh, Op. cit., pp. 188-141 e Schupfeh, litiluxioni poUtiiA» 

■diche, Firenae 1988, p. 297. 

Oft. ToLi, Op. cit., I, p. SOS, col. 1. 

Cfr. ToLi, Op. cit., I, p. 165, ool. 1. 

Ofr. ToLA, Op. cit., I, p. 888, col. 1. 

y* erano diversi «oforM de iudik« in diversi paesi. CSi. C. d. i. P., 

Cfr. Toti, Op. cit-, I, p. S42, voi. 2, e il mio DW«o «ardo nd 

ao, p. 62, n. 78. 

Cfr. Tom, Op. eit-, I, p. 189. 

Cfr. TotA, Op. cit., I, p. 200. Il C. d. ». P. io ricorda nel doo. 38 

■ette quindi esser fatto intomo al 1220, e allo stesso anno e non 

dovrebbero risalire i documenti del Tola riportati a p. 186 e p. 188. 
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nel 1121 forse MariaDe Zanca (1), nel 1125 Petra de Carbia (2), 
nel 1136 èra baiacem maiore Pdtru de Lilios (3), nel 1153 Ithoccor 
de UanioB (3), nel 1210 lohanne de Erthas (4). E in Arborea 
avavano tale ufficio nel 1182 Johannes de Vi'uea (5), nel 1183 
Teiricu de Campa (6), nel 1185 Trogodor de Foghe (7), nel 1195 
Orzocor Sackelln (9), nel 1228 Chriapulli Canili o Pauli (10). 

Qoesta dei buiakesos è, si può dire, la sola carica di palazzo 
che si trovi contemporaneamente col nome istesso in due giudi- 
cati : né potremmo con coscienza dire che questa coincidenza 
basti per affermare che le istituzioni palatine fossero ugualmente 
ordinate in ogni giudicato. 

La corte intorno alla quale abbiamo maggiori informazioni 
è qneUa d' Arborea : e tra le maggiori cariche traviamo là il 
maiore de cabalìos, il maiore de ebbas, il maiwe de canis e l'ar- 
mentarìu de log». Or potrebbe darsi che al malore de caballos 
arborense, il ijuale dovette apparire come un mariscalcus al cardi- 
nale Federigo Tiaconti, corrispondesse nel giudicato turritano il 
caballare end' ebbero soprannome Mariano De Thori e Petra de 



(1) Cfr. Op. oit, sec. XH, doc. SXX. 

<Z) Clr. Tou, Op. cit., I, p. 206. Bello atesso anno dovrebbe essere 
il doc. XXXVUI. 

(8) Cfr. Toul, Op. oit,, I, p, 210, col, 2. 

(4) Cfr. ToLA, Op. oit., 1, p. 218, doc. LX, 

(6> Cfr. ToLA, Op, oit-, I, p. 818, doc. XX. Il C. d. ». P. rammenta vari 
altri maioret de baiaguaoi o de ianaa ; nel doc. 61 pare ohe sìa ricordato in 
tal veste Qoaanline de Karviaa e il documento è certo anteriore al 1180. 
Nel doc. 2C£ si rammenta QoimUine Pala e tenne tale carica sotto il re^o 
di GoDoarìo li. Nel doo. 867 fisalmente ai fa cenno di un Cornila rie Maru 
a dovette esser capo della guardia regale dopo la morta di Costantino 
de Leila cioè dopo il 1175. 

(5) Cfr, ToLA, Op. oit., I, p. 252 doo. CX. 
(7) Cfr. ToLA, Op. cit., I, p. 253, doo. CXI. 
(S) Cfr, ToLA, Op. oit., I, p, 254, doc. CXLIII. 

(9) Cfr. Toij., Op. cit., I, p. 278, doo. CXLIH. 

(10) Cfr. ToiA, Op. oit., I, p. 340, doo. XLVII e p. :t43 doc. XLIX, 
Agli 8t«sai anni deve riferirsi probabilmente il doc, LXII dello stesso 
secolo Xin, ohe il Tola attribniace invece senza darne plansibìle ragione 
al 1237. La congettura del La Corte (Op. cit., p. 86, nota I), secondo !L 
quale il nome Okràpulli a Ceppali o Creapoti sarebbe corruzione di Girapala, 
é snperBua ed improbabile. 
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, ma non è certo. E d' altro canto, mentre l' armentariu 
a Arborea è unico e parrebbe potersi identificare col 
i), uel giudicato tnrritano gli armentari erano molte- 
armentariu de logu arborense era a capo dell' ammìni- 

finanziaria dell' intero giudicato : esigeva tributi e multe 
in generale gli interessi del fisco e in materia fiscale 
io ; gli armentari del Logudoro figurano invece preposti a 
urti. Le funzioni di questi sembrerebbero più corrispon- 

signifìcato etimologico della parola : non toma facile il 
re se si tratti di amministratori preposti alle singole 
i persone addette alla custodia degli armenti regi, uè 
j trovar differenze tra gli armentarii de iudike (3) e 

vescovadi (4), chiese (5), monasteri (6) e privati (7). 
le caso 1' armentario è però distinto dal camarlingu (8) 
dominu (9). 

:ro canto troviamo poi in Logudoro un moffieter curiae (10), 
ha un diretto riscontro in Arborea o in Cagliari : non 
> infatti se si possa mettere in relazione col stniscalcus 
iore de camera arborense, escludendo a ogni modo l' ipo- 
aia tutt' uno col maiore de zanna. 

solo in Arborea troviamo una kUa de querguidores o 
' diretta da un apposito maiore (11) : e solo in Cagliari 

dei geneezarios considerati come pubblici ufficiali (12). 



d. (. P., doc. 256 e 2ia 

LA, Op. oit., I, p. 706. 

d. ». P., doc. S72. Erana anmntarìot de iudike gli uraentart di 

■ e dì Caputabbaa quivi ricordati nei doc. 8 e 808? 

menlariu desiu archiepiio^fatu de Turrei In C. d. ». P., doc. 97. 

mentariu di b. Gavino (doc. 43, lai, 340), di a. Giorgio de Ioni 

Maria di Codrongianus (2j. 

FiKntariu di a. Pietro di SUchi (ibid. 28, 58, 54, 56, 890, 892, US), 

a dì Padule (15, 17), di 3. Quirico de Sambren (803, 8C^ 806). 

nentarùi dì Goatantine Dethorì dìvite (ibid. 195), di Camita 

(W8), di <fo«nfcfceiiu Ilhoccor (866). 

d. ». P-, doc. 245, 278. 

TU, Op. oit., p. 62. 

I,*, Op. cìt, seo. XU, doc. LTI. 

.A, Op. oit., 80C SII, doc. CXXXVU e sec. XIU, doc. XLVII 



.A, Op. cit., p. 166. 
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(1), riumenargia (2), Frusaia (3), Gisarcla (4), Lerron (5), 

locu (6), Nulabros {7), Nurcar (8), Nurra (9), Ozan (10), Ploa- 

(U), Eomania (12), Sarule (13), Ulumedu (14). 

E ben dieci curatorie si distinguevano anche in Arborea già 

lecolo undecime: fionurzoli (15), Campidano (16), Parte Va- 

, (17), Ero Doriane (18), Parte Milis (19), Gilciber (20), Bar- 

i de Meana (21), Mandra Olisai (22), Parte d' Uselloa (23), Ori- 

) (24), e ad esse nel secolo decimoterzo furono aggiunte quelle 

arbaln, Guilarzu, Nurguillu (25). 

Per la Gallura, al contrario, ì documenti sardi più antichi 

parlano che delta curadorìa di Civita. 

Come una suddivisione della curatoria il Bonazzi continua poi 

asiderare la scalca : ma è egli nel giusto ? 

Prima che uscisse la mia memoria sul diritto sardo era per 



[> O. d. ». P., doc. 83, 246, 818, 820, 824, 336, 410. 
ì) Toh, Op. oli., I, p. 406. 
B> C. d. ». P., doo. 387, 896. 

4) C. d. ». P., doc. -138. 
B) C. d. ». P., doc. 386. 
3) C. d. ». P.. doc. m>. 
7) O. d. ». P.. doo. 271. 
3) 0. d. ». P.. doc. 25a 

è) C. d. ». P., doc. TI, 89, 98, 103, 120, 270. 
J) C. d. ». P., doc. 3«7. 

1) C. d. ». P., doc. 4(B. 

2) C. d. «. P., doc. 27, 23, 46, 56, 61, 62, 74, 75, 76, 80, 96, 96, 10 
106, 120, 151, ISJ, 187, 221, 223. 

ì) C. d. I. P., doo. 3S7. 
1) C. d. ». P.. doc. 896. 

5) Cfr. ToLA, Op. cit-, I, seo. XU, doo. CX (1182), 

3) Cfr. ToLA, Op. cit., I, sec. XU, doc. CX. 
7) Cfr. ToLi, Op. eit., I, aec. XII, doo. CX. 
3) Cfr. TOLA, Op. cit., I, seo. XII, doc. CX. 
ì) Cfr. ToLA, Op. cit., I, sec. XU, doc. CX. 
)) Cfr. ToLA, Op. cit., I, sec. XII, doc. CX. 
I) Cfr. ToLA, Op. cit., 1, sec. XII, doc. CX, 

ì) Cfr. ToLA, Op. cit., I, aec. XII, doc. CXIII (USlJ. 

3) Cfr. ToLA, Op. cit., I, sec. XII, doc. LSXX. 

J) Cfr. ToLA, Op. cit-, I, sec. XII, doc. CXII. 

j) Cfr. ToLA, Op. cit., I, r- S-13, doc. XLVIl del 18 gennaio 1228. 

3j Cfr. ToLA, Or- cit,, 1, p. 1!XJ. 
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verità opinione qaasi generale che la parola scalca tonto valesse 
quanto territariu (I) : la Blnonimia sarebbe risaltata evidente 
dallo St. sass. I, 34, 41, 79, 165. A me parve invece che prima 
di indicare an rapporto torrltoriale essa dovesse aver designato 
nn rapporto personale limitato alla cerchia di an certo torri- 
torìo. Precipuo argomento era per me il trovar distinto negli 
statuti stessi il saùramentu deasu terrazanatu (I, 15) dalla ittra 
d« iscolca e intimamente diverso il contenuto dei due giura- 
menti. D' altro canto v* erano casi in cui la parola scalca non 
poteva assolutamente indicare il temtorìo, ma semplicemente rap- 
porti personali. 

La sinonimia ica. territoriu e scalca fii poi negata anche dal 
La Corte : ma per lui da tale voce sarebbe stato denotato sem- 
pre un rapporto territoriale. In breve la scalca sarebbe stata 
soltanto una parte del territoriu; a suo avviso sarebbe stata si> 
nonima di habitacione (2). 

Se però il La Corte merita lode per aver intnito retta- 
mente il rapporto fra la tura de iscolca e l' ordinamento della 
proprietà fondiaria, non può sfuggire all' appunto di aver con- 
fuso la scolca col substrato di essa. Già lo notavo altrove (3) : 
se il vincolo che cementava la scolca era il giuramento vicen- 
devole di non danneggiare i campi e le vigne altrui e di ac- 
cusare i danneggiatori, se, in altri termini, lo scopo precipuo 
della scolca fu la tutela della proprietà, era troppo naturale che 
la zona su cui doveva esercitarsi fosse l'habilacione che nella sua 
Cerchia comprendeva tutti i terreni coltivati e chiosi, 1 cuniataa (4), 



(1) E ancora raccoglie il Mondolfo. 

(2] La parola fu Borìtta sott« forme diverse sorte o per errore o per 
corrnsione da quella primitiva ; diventò persino vidaaxini e bardaciom. 
B gli etimologisti furono spesso tratti in ingaiino da questa varieUt di 
pronuncia e di grafia. L'Olives (Commeniarta et gtoaa in Oarlam dt logu, 
Sassari 1G17} al cep. 16 derivava appunto vidazEone da ve(o txtat guon 
Utcui wfilui .- il Mameli alla sua volta trasse bardadotu da guardare quasi 
luogo guardato e aj/dacio7ie da aydu = adito. L'etimologia vera fn messa 
in giusta tnoe dal La Cortb, Op. ait. p. 17, nota 3. 

(8) Cfr. DiHllo tardo, p, 56. 

(4) Cfi-. C. d. ». P., doc. «) e 152. 
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g]ì ortoe a le terraa de agrUe (1), in antitesi ai saUus e ai po- 
pvlares (2). 

Il Bonazzi invece, senza nemmeno prendere in esame l'opi- 
nione del La Corte che reputava la voce scolca nna troncatura 
dell'altra sculaiiorgiu=sulcaU)rium (3), ritenne al par di me che 
la scolca indicasse in origine nn rapporto personale e che dovesse 
connettersi con la voce scitica della bassa latinità. Richiamando 
r editto di Roth. 21 e quello di Ratch. 13, allega altresì la glossa 
pavese che la spiega come una guardia, come nn corpus incari- 
cato di custodire aliquam rem (4). 

Egli volle pertanto collegare la genesi delle scolche sarde 
alla costituzione militare bizantina e credette di poter afiermare 
che dapprima la parola designò nn corpo di milizia locale e passò 
poi ad indicare il distretto di reclutamento. 

Io non mi sento, nondimeno, di dividere senz' altro il suo 
avviso. Certo anche la Sardegna ebbe il suo exercftits e la sua 
organizzazione militare : avrà avuto anch' essa i suoi numeri e le 
sue iurmas e corrispondentemente tribuni, vicarii o lociservaiores, 
comites, domestici (5) ; pur le città saranno state militarmente 
organizzate e distinte in ììandi e signa per la vigilia mwrontm (6). 
Ma d' altro canto la scolca non figura come una regolare suddi- 
visione dell' esercito bizantino, e non si possono a questo riferire 



(1) Cfr. C. d. r F., doc, 40 e 73. Per 1» ripartizione delle proprietà 
intorno a borghi e ville il monumento principe, il più istruttivo è sempre 
quello pubblicato dal Tot*, Op. cit., I, p. 7iJ3 col. 1. L'edizione più 
corretta è però ora quella del Vivaset, La ro/onizsosions il Sardegna, 
Cagliari lgS9. 

(2) Il La Coste (Op. cit., p. 21) ha confuso a torto i beni popularei coi 
beni pubblici o de remiu. Dì questi è proprietario lo stato, di quelli ta 
villa. Il doo., ohe il Tola riporta fra quei del secolo docimotorzo al n. XLII, 
senz' alcun dubbio falsificato o adulterato, parlo, appunto con riguardo a 
codesti beni assegnati in godimento alle varie ville, di vHIat popidatat et 
me poptUarì, Non tutte le aggregazioni rurali formavano un popuhia con 
terre assegnate per l'uso comune. 

(5) Già il GuAEMaaio in Siudii di filologia romanza.Ya]. TIII, fase. 22, 
ha sollevato delie obbiezioni giustissime contro questa etimologia; respin- 
gendola non ho che a richiamarmi olla sua valida autorità. 

(4) Cfr. r ediz. Boretius in HM. OG. HH. Leges, Voi. IV. 
(5J Cfr. Hartmann, Op. cit., p. tìl. 

(6) Delle vigUitte murorum di Cagliari discorre Gregorio I ueila Ep, Vili G. 
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Uno 1' organizz&ziona militare 
uando pnr la parola avesse 
)cali, queste dovettero fiorire 
arghi morati, non uei centri 
da, checché se dica il Bonazzi, 
-fii che fiiorì della città : e sa 
erchè si svolse da an& villa (1). 
niente è cosi aliena da ogni 
che l'abbia mai avuto. Q)i 
lita erano essenzialmwite eco- 
di poter ragguagliare la scolca 
!). Alle volte ia voce scolca ha 
< segnito (3) ; più spesso però 
) e più propriamente di una 
Il privata. La competenza del 
iiente collegata alle cause per 
oti e ftirti campestri (4), Ond'è 
I maiore dovettero esser l'or- 
anzta collettiva per danni pa- 
fìi accuratamente studiata dal 
ergerai la prima origine del 

seguito il nucleo dal quale si 
e la scolca che da princìpio 
ire e il maiore de scalca, acore- 
icarsi col Tìiaiore de villa. 
popolazioni rurali si rendono 
i 8. Pietro di Silki anche per 
Come i giudici 



IO secondo, benché gi& forse capo- 
it., I, p. 209. Nel 1273 era tanto 



dei eotaani rurali, Boma 1899. 



a cotletliva per d 

I, Torino 1900, dalla Biv. Oal. p. 



e a me di origine antica e pro- 
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itores e ne avevano i privati, cosi vollero averne le 
morali (1). Il Tnandalor de Hveros non fii però nn 
so, né funse appena da gyndictts rappresentando in 
«Ilegio di liveros o coUiverloe, prestando giuramento 
be anche fonzioni di gindice (2). E le origini di 
dizione dovettero aver come punto di partenza la giu- 
oraria, l' nso di ricorrere ad essi come ad arbitri e 
i compositori di liti minori. 

. di polizia ebbero invece per la tutela dei boschi i 
inati anch'essi corporativamente sotto un proprio 
cìitta de saltu (3), e per quelli delle greggio i maiorea 
i). Dal condaghe di s. Pietro di Silchi risalta in- 
mte che il guluare era una terra pubblica destinata 
! vacche e gli armenti (5), cint-a da apposite mura (6), 
X) possibilmente era pur compreso un abbeveratoio (7). 
le servono dì ottimo commento allo st. saas. I, 106 
lì allega unica riprova alla sua esplicazione della 
,(8). 

ò solo nel Logudoro si trovavano i gnluarea : di essi 
r la Carta de logu designandoli col nome di mandras 
(9). Ogni villa doveva per essa avere una corti bene 
conoscimento de sos pradargios (IO), dove i buoi erano 

I DiriUo tardo nel medio eoo avevo notato come l'ufficio del 
iveroi paresse legato ad ana determinata circoscrizione am- 
Nel doc. S22 del C. d. s. P. ei parla di un mandalore de 
•one. Anch'esso non sembra fosse ufficio che durasse per 

mani dell'eletto. Nel doc. 160 del C. d. s. P. è mandaiora 
1 de Valles, net 178 e nel B22 Gosantine de Farfare, nel 196 
Ione, nel 200 Petru Minninnu, nel 220 Doriccor Campule, 
:ori Serrone, no! 224, 526, 241 Gomita de Varru. 
!rillo lardo nel ntedio evo, p. 62, nota 88. 
itA, Op. cit., I, p. 165. 

d. >. P-, 62, 140, 144, 158, 826, 828, 390, 332. Essi erano 
Uuarei delle singole ville ; p. es. il doc. 140 ricorda Pttru 
! de guluare d' JnnoHiu. 

d. ». P., 11, 62, 63, 140, 189, 285, 2M, 811, 816, 330, 403, 424. 
'menta de gidparù/i è ricordato nel 0. d. i. P. al. n. 140. 

d. ». P., 293, 189. 
INAMI, Op. Eit., p. 148. 

'Jarta de toga ho preparata io stesso un'edizione nuova in 
ritto cBglioritauo. In esso il capitolo che qui allego 6 il CXIJ. 
id., cap. CXLI. 
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tenuti in gnaidia perchè non danneggiassero i fondi altrui. An- 
cora nna volta è con ciò dimostrato che le norme per la po- 
lizia mrale contenute nella Carta de logu non furono in tutto 
innoTatrici, ma attìnsero, migliorandole, alle consuetadini prece- 
denti. Le funzioni del maiore de guluare dovettero poi passare 
nelle mani dei padrargios e il vecchio ufficio diaparve. 

Anche intorno all' ordiuamento della proprietà in Sardegna 
ìì condaghe offre preziosi ragguagli che possono servire a diradare 
tm po' quelle nebbie d' incertezza che hanno finora impedito di 
approfondirne la conoscenza; non però si che ogni problema eia 
sciolto. Quello per esempio relativo alia secatura de rennu rimane 
sempre nell' ombra. Il problema trova specialmente ragione d' es- 
sere per la donazione che Gonnario di Lacon faceva il 1153 alla 
chiesa di s. Maria di Thergu di alcuni saltos ki furan secaios a 
secatura de rennu, che prima erano stati ceduti ad altri e poi 
resi ed ora venivano donati al monastero in modo che non ne fosse 
betata sa cara sua de totu custos saltos nen prò sem&a, nen prò 
aUva, nen prò pratu, nen prò domestica) nen de indille, nen de 
curatore e che nessun giudice li potesse poi secare a secatura de 
rennu (1). Il documento, la cui lezione, fra parentesi, è non poco 
scorretta, fu oggetto dì una curiosissima interpretazione per parte 
del Tola (2) : egli pensò che i diversi possessori di fondi contri- 
buissero con parte di essi a formare di t«mpo in tempo un salto 
a bvore del giudice par esser destinato a pascolo o a seminerìo. 
£ l'ipotesi del salto demaniale riapparve poi neOo 2iroIia (3), il 
quale anzi pare abbia tenuto assai a mettere in evidenza quel- 
1' usanza singolare mai rilevata dagli storici sardi. 

Una tale cougettora, eretta sa base troppo malferma, fu però 
decisamente reietta da me e per due precipue ragioni : che i giu- 
dici avevano tanti salti demaniali da non richiederne altri formati 
in quel modo, piìi che strano, innaturale e illogico e che i documenti 
parlanti di sallos de rennu non lasciano punto sospettare una tale 
origine, perchè i giudici ne disponevano con molta generosità a fa- 
vore di chiese e privati e codesta generosità non sarebbe stata tanto 
facilmente sopportata se avesse dovuto per quel curioso costume ri- 



<1) TotA, Op. cit-, p. 218, doc, a. 1153. 

(2) ToLi, Op. cit., loc. cit. 

(3) ZiBOLTA, Op. cit-, p. 115. 
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cadere stille spalle dei privati obbligati alla contribnzioue. D'altro 
canto l'interpretazione più logica del documento era che bÌ trattasse 
non gìk di nna restituzione di terre fatta da) giudice ai privati 
ma d'una distribuzione di terre tktta dopo una restituzione al 
giudice stesso. Se si fosse trattato di nna restituzione, come mai 
il giudice avrebbe dato alla chiesa di a. Maria di Thergu le terre 
contribnit« da altri, senza che questi figurassero almeno come 
donatori ? Bisognava sottrarsi all' assurdo : ed io cercai di troncar 
il problema pensando che si trattasse in quel documento di terre di 
due in due anni divise ira i comunisti perché ne facessero semineri 
e rese poi in comune, affinchè non dissodate servissero al pascolo (1). ' 

Io non pretendevo con ciò che ugnale interpretazione dovesse 
darsi ad ogni passo dove si ragionasse di secatura de rennu: esclu- 
dendo la congettura del Pistis che secatura de rennu non volesse 
significar altro che terra stralciata dal patrimonio del fisco, soste- 
nevo che quella designazione implicava una condizione speciale 
di terre, determinata da oneri reali su essi gravanti, non gii a 
fòvore del fisco, ma del pubblico. 

n Bonazzi ha accolto la prima parte della mia tesi : ritiene 
erronea l' interpretazione del Tola, ma poi si avvicina piuttosto 
a quella del Pistis. Per lui secatura de rennu non sarebbe stato 
che un conferimento a privati dei beni della corona < come jffo- 
prietà beneficiaria » ; la formula : « habere a secatura de rennu, 
avrebbe chiarita la condizione ginridìca del possesso, qaasi dicesse 
in qualità di compartecipi del regno, pareggiate nel lìbero pos- 
sesso al fisco: e quindi esenti dalle servitù reali e personali ohe 
gravavano sui privati ; come fi) ^aaiXixSj chiamavasi la terra con- 
cessa dall'imperatore in feudo militare, terra, saUu de rennu sareb- 
berai chiamate in Sardegna le terre concesse in feudo dai giudici ». 

Ma neppur questa ipotfisi mi sembra accettabile. La secatura 
de rennu non ha carattere di correspettivo verso un servizio mili- 
tare: né si può rettamente parlare di feudi sotto i giudici mentre, 
pur esistendo i singoli elementi onde il feudo risultò, non s'erano 
peranoo fusi nella caratteristica instituzione. La secatura de rennu 
per se stessa non implicava le conseguenze proprie delle conces- 
sioni feudali. 



(1) Besta, DiriSlo tardo, p. 67. 
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NeBsuna partecipazione dei pubblici poteri poteva esser im- 
plicita in queUa frase c'a secatura de rennu, che indicava soltanto 
la condizione della terra. 

H aignificato vero fa questo : che il cessionario avrebbe avuto 
la terra con qoelle stesse prerogative e quegli stessi peei con 
cni prima l'aveva il fisco. La formula poteva anche implicare 
fino a nn certo segno un' immunità finanziaria in quanto le 
terre regali non pagavano tributo: ma non implicava già che 
la terra fosse libera e che dovesse rimaner Ubera da servitù. 
Anzi tutt' altro : la secatura de Tcnnu semlva talvolta una limita- 
zione alla libera disposizione del cessionario. Nella donazione di B&- 
rÌBone d'Arborea a s. Maria di Bonarcado ripetutamente infatti si 
legge che sai saUus donati ai monaci si dava assoltura qui si lu ar- 
Tegant et casUguent omnia temporale et prò glande et prò paatu 
in parpetuum in co fìindi vsu et est hodie de oastigaresi saltu de 
regnu (1) : parrebbe potersene dedurre che il monastero non 
aveva podestà di mutare la destinazione delle terre. E lo stesso 
significato ebbero senza dubbio le altre clausole più brevi < dare 
assoltura de castigare saltoe ad omnia saltus de secatura de 
rennu (2), ca per secatura da rennu (3), c'a secatura de rennu (4). 
Quelle limitazioni, che non si perdevano per trasmissioni eacces- 
sive di possessi (5), erano evidentemente imposte, come altrove 
osservai, da riguardi verso il piAlicum: che fossero proprie di 
tutte le donazioni immobiliari latto dal giudice è escluso dal fatte 
che i documenti, i quali ad essa accennano, sono tutti relativi a 
saltus. Si trattava di salti gravati da usi cìvici affini agli adem- 
prima, ohe sotto la nnova denominazione apparisoono solo nel 
1327 (6)? 

D fionazzi ha volute dare un' interpretazione diversa dalla 
mia anche ai baitor pedia, di cui è cenno in parecchi documenti 



CI) Cfr. ToLA, Op. cit., I, p. 320. 

(Sf) Cfr. ToLA, Op, cit., I, p. 282. 

(8) Cfr. ToLi, Op. oit., I, p. 226. 

(4) Cfr. TotA, Op. oit., I, p. 218 e C. d. ». F., doc. 4. Cfr. pure i 
doc. 4, 61, 62, 186, 189, 206, 290, 29ii, 801, 8S7. La operazione del «eeare 
era fatta da giudici e curatori. 

(B) Cfr. C. d. I. F., doo. 189 e 206. 

(Q Cfr. T01.A, Op. oit., I, p. 687, 0. 1. 
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sardi (1). Io credevo che essi ÌDdicaasero Vactui o lo spazio riser- 
vato all'iter culturas accedentium ed al àrcumactua aratri nell'aa- 
aeguazione delle terre, che appunto in Àfrica era Bevente di quattro 
piedi invece che di cinque ; il Bonazzi li ritiene invece una designa^ 
zione coDettiva dei servi pedali o posseduti solo per nn piede ^ '/• {2)- 
" ■ » sarebbe stata la congettura che battwpedia fosse stato 
ra sinonimo di servu integru in quanto quattro piedi da- 
punto l'intero: ma nemmeno tale ipotesi mi avrebbe 
, L'nnico appiglio per sostenere codesta interpretazione 
essere stato il doc 356 del condaghe di s. Pietro di 
el quale ricorre due volte la formula : omnia karUu aueat 
et binias et cortes el saUos et homines et hattor pedia. I 
iia, almeno qui, sembrerebbero in relazione con gli homìnea. 
tra parte e una volta nel documento stesso e sempre 
287 i batior pedia sono messi in relazione con 1' enume- 
lei beni immobiliari : e lo stesso ordine appare nei docn- 
portati dal Tola. Sicché non v' è dubbio che nelle formule 
356 vi sia corruzione ; il significato di baitor pedia pro- 
ite non s' intendeva pi(t e la menzione loro si faceva dal 
casaccio. Che nei batior pedia potesse esservi una remi- 
deli' agrimensura romana ammise anche il prof. Brugi, 
itre maestro, in tale materia di competenza singolare (3). 
verità dell' agrimensura romana non è questa l' unica 
Il oondaghe di s. Nicola di Trullas a e. 16 ne offre forse 
, narrando come : « Positince indice Gunnari de Laam 
ctu Nichola secatura de gtida in su padule de Zorare 
ossa fune de donnu Petru d' Athen ohe s" una parte et 
sra parte sa de retinu, et est termen abe sa de rennu sa 
la ubi est sa croce et issa littera 2f », * 
se in ciò sono in disaccordo, debbo invece tributar lodo 
szi pel modo col quale ha saputo distinguere i vari strati 
Sgli non commette più l'errore di considerare i liveros 
[u come una classe distinta di dipendenti, molto al disopra 



'r. Tola, Op. cU., p. leS e p. 8l7, eoi. 2. 

rr. C. d. : P., doc. 81f>. 

't. BruoI) Le tracce della divitùaK romana del luolo ipecialmeiUe 

Venezia, 1899, estr. AUi R. Iti. vm., p. 11, n. 1. 
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dei servi (I). Se poi io, combattendolo pel primo dopo cheti con- 
senso geoerale l' aveva accreditata come cosa indubbia, notavo 
anche che la parola paniliu (2) doveva indicare una collettività 
di coi rimaneva ignota l' indole, ora il Bonazzi conferma tale ipo- 
tesi derivando qnella voce sarda dal greco navilij (3). Avevo per 
verità pensato io para a una possibile origine greca della parola 
e cercato se mi riusciva di connettere la radice di paniliu a quella 
di icas : ma poiché la parola poteva anche derivare in modo piano 
dal latino ^anicuZiu ho temuto di rimaner vittima del preconcetto 
mio che base della costituzione sarda fosse la bizantina. W ero 
proposto dì non affermare nulla che non fosse provato : ed ho 
volato anche in quel caso aver prudenza. Ora il Bonazzi, più di 
me competente in questioni filologiche, ha saltato il fosso: e v'è 
da felicitarsi del salto ben riuscito. Malgrado il significato militare 
originario di navTXri la sua congettura seduce. I documenti ch'io pot«Ì 
vedere, mentre scriveva il mio lavoro sul diritto sardo medioevale, 
lasciavano dubbio che il paniliu potesse essere un' associazione 
volontaria allo scopo, per esempio, di richiamarsi, con sforzo unito, 
a liberti : la pergamena sarda in caratteri greci ricordando i 
KxvijXiO'i Ee Ziwai) (il WescheT lesse erroneamente nap^Xioa) (4) ac- 
certa che il vincolo invece proveniva dal luogo. Era dunque l' as- 
sieme dei servi pertinenti a un dato fondo e a nn dato padrone. 
L'aoità economica del fondo generò l'aggruppamento dei lavoratori. 
Ed è questa forse un'altra interessante traccia bizantina ? Potrebbe 
trovarsi un nesso tra il paniliu e la Sva xoivtósitv xt^P^ov f Potrebbe 
pensarsi ad una diretta efficacia del viSgiov yempx^^àv ? 

E con ciò pongo termine alla mia lunga rassegna. ÀI libro 
del Bonazzi, che ne fu l' occasione, auguro ancora una volta il 
succesao che si merita. 

Sassari. E. Sesta. 



(1> Già aveTano ammesso il ToLi e lo Zirolu. Non sono neppure ac- 
cettabili le osservazioni del Bimha, Le incuntoni d^U arati, p. 70. 
(2) Dirklo lardo, p. 7d, noia 115. 
(8) BotTAZSi, Op. oit-, p. Iìi6. 
(4) Cfi:. Op. cit., p. 258. 



db.GoogIc 



Archìvi» Biblioteche e Musei 



Nella reale Galleria degli Uffizi. 

L' aoQO che da poco tempo è terminato è stato molto felice 
per la Qalleria e ha dato prova della sollecitndine che hanno per 
essa il r. Governo e il Parlamento e dell' eccellente direzione 
dell' esimio ftinzioBario, che sta a capo dell' amministrazione delle 
Q-allerie e del Museo Nazionale di Firenze- 
Grazie alla perseverante cura del dotto e benemerito cav. 
Enrico Ridolfi, le opere d'arte dell'Arcispedale di S. Maria 
Nuova Bono finalmente diventate proprietà dello Stato a profitto 
della Galleria degli Uffizi per le pitture e del Museo Nazionale 
del Bargello per le opere in plastica. 

In commercio si snol dire che un aSare è buono, qnando 6 
a vantaggio tanto del venditore quanto del compratore ; e in 
questo caso l'afiFare della galleria di S. Maria Nuova è eccellente, 
molto più che, oltre le parti contraenti, esso soddisfa anche gl'in- 
teressi dell'arte e del pubblico. All'Arcispedale le collezioni erano 
pochissimo visitate, ed tm, molto se qualche centinaio di persone 
v'entravano ogni anno; tanto che l'incasso dei biglietti d'ingresso 
era insignificante, e si dice che non giungesse a cento lire all'anno. 
Adesso l'Arcispedale entra al possesso, per annualità, di un capi- 
tale di 495,000 lire, somma votata dal Parlamente e che sarà 
prelevata sull' incasso dei biglietti d' entrate alle Gallerie e al 
Uuseo Nanonale di Firenze. Non costerà quindi nulla allo Stete. 
Ecco dunqne, per quanto mi pare, un argomento da opporsi 
a coloro che sono contrari alla tassa dei MuseL Questa tassa è, 
in fin dei conti, un benefizio : il pubblico l' Eia accetteta senza 
reclamare, e d' anno in anno essa dà resniteti sempre più rag- 
guardevoli. Una diecina d' anni fa la tassa rendeva, fra tutti 
gli scavi e tutte le collezioni d' arte e d' archeologia dello Steto, 
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circa 260,000 lire 1' anno, mentre nell' esercizio 1898-99 ha dato 
479,582 lire (1). Senza dabbio da dieci anni a queeta parte il 
numero dei viaggiatori è molto aumentato : ma la progreesiose 
degl'incassi è stata più grande di quella dei « toriati ». Si sa 
che la tassa non è stata stabilita che dopo esperienze fatte. 
L' esperienza incominciò a Napoli. Ivi, nel 1865, non si paga- 
vano tasse per entrare al Museo, e le persone che v' entrarono 
furono 17,728 ; nel 18C7, essendosi stabilita la tassa, colle sole 
domeniche gratuite, il nnmero dei visitatori, ascese a 47,762 (2). 
La prova era concludente, e cosi la tassa fu votata dal Parlamento, 
nonostante le recriminazioni di coloro che pretendevano che una 
tale misara fosse contraria ai principi di nna nazione democratica ! 

La legge sulla tassa contiene una disposizione saggia e pru- 
dente ; ed è, che gì' incassi fatti in virtù di essa, debbono essere 
esclnsivamente attribuiti ai restauri materiali e all' acquisto delle 
opere d' arte, in supplemento dei crediti votati dallo Stato a questo 
effetto. Ora l'acquisto deUe Collezioni di Santa Maria Nuova, 
nel modo che sopra abbiamo esposto, viene a fornire un nuovo argo- 
mento della bontà di tale disposizione. Da molto tempo la voce 
della vendita di tali collenioni si era sparsa in Europa ; e cosi 
governi, amatori e mercanti stavano all' agguato : essi sono stati 
delusi nelle loro speranze. 

Io noQ posso qui entrare nella minuta descrizione delle colle- 
zioni dell'Arcispedale, ma ne darò una notizia sommaria. L'acquisto 
comprende: 88 dipinti; 7 libri corali; 19 lavori in plastica. 

Tutte le pitture non sono di prim' ordine, ma ve ne sono talune 
di un pregia asaolutameote superiore : e le ricorderò brevemente. 

Una delle opere capitali è un gran trittico, V Adorazione 
deipattori, di Ugo Van der Ooes (nato a Gand nel secondo quarto 
del XY secolo) : è il capolavoro del detto pittore e uno dei capols" 
Tori dell' arte fiamminga di quell'età. Esso fìi ordinato al Van der 
Ooes da Tommaso Portinari (discendente da Folco, fondatore dello 
Spedale), che rappresentava nel 1480 a Bruges il banco dei Ifedìci. 
È interessante il vedere un fiorentino che dà la commiseione 



(1) Io quMtfl ci&e non Bon oompresi, bene inteso, gl'incasn dei Knsei 
pontifiot e di quelH appiurt^nent! ai Comuni; aui quali non ho potuto 
avere nesBuna precìsa inforni azione. 

(2) RelaBÌone del miniatra Bonghi 1875. 

Aacn. SiOB. It., 6.i Serie. ~ XXVIt. 7 
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i d'arte ragguardevole a un fiammiDgo nal tempo che in 
ino pittori di primo ordine ; ciò prova non solamente 
tao Portinari era un fine conoacitore, ma ancora ch'egli 
ito da quello spirito liberale doi Fiorentini, i quali io 
oca hanno obbedito alla tendenza ristretta e meschina 
ì ai loro soli concittadini le ordinazioni delle opere 
ppertutto ove essi riconoscevano an ingegno, sapevano 
e trame profitto. 

il suo proprio valore artistico, V Adorazione (M pastori 
re relativo, causa la rarità delle pittore che rimangono 
ir Ooes. Nelle collezioni pubbliche e particolari non si 
10 a questo pittore che quattordici opere, e per una 
aa fortuna Firenze ne possiede quattro e altre tre ve 
Italia : l'Adorazione dei pastori (Uffizi) ; la Madonna 
no COTI santa Caterina e un' altra Santa (Uffizi) ; la 
col Bambino (Museo Nazionale, Legato Carrand) ; la 
col Bambino (Galleria Corsini). Il Museo di Bologna 
aa Madonna, il Museo Correr di Venezia una Croci- 
V Accademia di Belle Arti di Venezia il ritratto di 
•eimont. Per apprezzare al suo giusto valore il fiam- 
i der GiMS, bisogna dunque necessariamente venire in 
zitutto in Firenze. 

parer mio, il più importante quadro della collesione 
io finale di Baccio o fra Bartolommeo della Porta (1475- 
linato, rispetto alla coloritura, dall'Ai bertinelli. Disgra- 
l' aflresco è molto sciupato in basso, a causa della 
li biasimevole degli antichi amministratori dell'Arcispe- 
» composizione è memorabile nella storia dell'arte ita- 
mostra il regno dei cieli, che domina dagli spazi eterù 
nana rattenuta sulla terra. In verità Frate Angelico 
à trattato questo concetto, ma Fra Bartolommeo lo ha 
la sua gloria è di avere inspirato Raffaello nella ce- 
lta del Sacramento del Vaticano. 
irò af&esco, tolto dal monastero di Santa Maria degli 
Der molte persone una vera rivelazione. È una Croci- 
Andrea del Castagno (1390 ?-1457). Quest' artista che 
< delle pitture rozze e brutali, mostra qui una cor- 
disegno e un sentimento d' arte inaspettati ; la sua 
e lo riabilita come pittore cristiano. 
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:)venJei]ti da S. M. N'nova, mi 
£Ìoa« dei nomi più conosciuti : 
ico con il Crocifisso. — Beato 
col Bambino. — Piero della 
ione. — Roaelli Cosimo (1439- 
- Albertinelli Mariotto (1447- 
lli (1447-1510), La Vergine col 
t-1641), La Vergine col Barn- 
;o Memling (morto nel 1494) : 
io virile, che pnò essere il ri- 
jadrì erano stati con altri de- 
Ì5, per assicurarne la buona 
rebbe fatto bene allora a de- 
lezione ! 

lecorati di miniature attribuite 
'iorentino (1446-1497) e a Lo- 



itano dei cassoni del XV secolo ; 
illi di un gradino d' altare, di 
rilievi del Robbia ; e usa Afa- 
I Verrocchio (1436-1488). Qiie- 



littori dipintidalorostessi 
contemporanei ; Giuseppe Ber- 
tenuti, italiani ; José Villegas, 
; Contessa Nemes, ungherese ; 
ente curioso di dover notare 
li anni a inviare i loro ritratti 
messo e non hanno mandato 
nre avuta la cortesia di ri- 
artisti sono molto avidi di 
10 anche alcuni molto negli* 
< si può constatare. 

ut! dalla fìatlerìa sono: Un 
• Fontani. — Un Trìttico del 
»rio di S. Giovacchino. — Una 
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te dai signor Arturo di Noe Walker che 
ttto del duca di Wellington, di Giorgio 

Tyt d' Anversa (XVI secolo) ; — Cristo 
Luigi Morales, apagnnolo (XVI secolo) ; — 
0, di Salvator Rosa (XVII secolo) ; — La 

Carlo Dolci (XVII secolo) ; — Salowè con 
i, di Cario Dolci ; — La Vergiate Addalo- 
San Pietro, di Guido Reni (XVII secolo) ; 
(?) (XVIII secolo). Tutti questi quadri 
« dal sig. Noe WaUcer erano in Inghilterra. 

ìgli impegni presi per le collezioni di Santa 
L acquisti sono stati forzatamente limitati 
tolo : un Soffitto e Due Putti. 

a fondazione della Gallerìa degli Uffizi in 
ubile donazione, fatta nel 1737 da Anna 
palatina, erede e sorella di Gian Gastone, 
ceo, la Gallerìa non ha più avuto tin accre- 
ite. 

) con piacere die l'emulazione per anmen- 
f usei e per la conservazione dei monumenti 
ta l'Italia, cosi nei piccoli paesi, come nelle 
d& cosi un esempio salutare e mostra che 
le incomparabili ricchezze d' arte che i 86- 
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L'assassinio di Ottaviano Manfredi 
(13 Aprile H9S). 

Il fatto è tutt' altro che ignoto ; e fu anche di recente rinar- 
rato nella sua < Caterina Sforza > dal conte senatore Pier Desi- 
derio Pasolini (Voi. II, pp. 85 e segg.), la coi narrazione è prin- 
cipalmente condotta sopra un tratto di lettera di un Alessandro 
Orfeo al duca di Milano Lodovico il Horo, del quale era agente 
pre^o la contessa in Forlì. La relazione dell' Orfeo, scritta il 
giorno appresso all' atroce delitto, mi ha &tto rieoTTenire di un'al- 
tra, molto più ampia, scritta essa pure il medesimo giorno e da 
me copiata anni or sono, di persona che si trovò presente al fatto 
luttuoso e assistè il povero giovane in punto di morte ; onde pro- 
viene alle sue' parole, benché scritte proprio a penna corrente 
ma sotto la calda e personale impressione del truce assassinio, 
una tale impronta di verità e di pietà, che non si possono leg- 
gere senza restame pensosi. Per queste ragioni, e perchè la nar- 
razione aggiunge nuovi particolari e curiosi all' altra dell' Orfeo, 
specie intomo alle circostanze che precederono e accompagnarono 
il truce delitto, mi parve degno riprodurla neiV Archivio Storico, 
mandandole innanzi alcuni sommari e non inntili cenni intomo 
allo scrittore della lettera e intorno al giovane ucciso. 

Ottaviano, figlio di Carlo Manfredi e di Costanza Varano, 
era dell' illustre famiglia che nei secoli decimoquarto e de<^mo- 
quinto signoreggiò Imola e Faenza. Nato il 6 Agosto 1472, men- 
tre suo padre teneva la signoria di questa seconda città, cin- 
que anni appresso, nscito appena d'infanzia, fu dal padre istesso, 
caduto gravemente malato e gjndicato mortale, istituito suo erede 
e successore nel dominio, e come tale giuratagli fede dal Consiglio 
generale di Faenza. Né vi mancò la conferma del Papa medesimo, 
di cui i Haniredi dicevansi, come altri signori dì Homagna, vicari; 
cbè uno zio del fenciullo, Federigo, vescovo di Fa^iza, ottenne 
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ne un breve da Sisto quarto, speraDdo di esercitare 

ila la reggenza dello Stato. Ma il padre invece, contro 
iza, guari ; e volendo egli mantenere la successione nel 
'iano, contro nn patto di famiglia imposto da Àstorre II 
che il governo cioè dovesse esercitarsi sempre del 
a, ne sorsero gravi contese col fratello Galeotto, che 

era stato ad aspettare e a vedere ; contese che finirono 
;iata di Carlo nel 1477. E qni, a sei anni appena, co- 
d tristi vicende del povero Ottaviano, esule coi geni- 
. a Ferrara, poi a Napoli, dove, per colmo di sventura, 

il padre nel 1484, da cui fu raccomandato morendo 
iblica fiorentina, sempre amica dei Manfredi, e amicis- 
i dì Galeotto, Io zio usurpatore. Il senno politico di 
)i Medici ebbe campo di esercitarsi in questa congiun- 
le ; e motto più ancora, quando, assassinato Galeotto 
ie, come è noto, nel 1488, la Repubblica stessa prese 
inche del piccolo Astorre, da esso lasciato (1). 
[ano, che era allora nei sedici anni, col bollore e con 
enza propria di quella etÀ, ai diede tosto ai pid audaci 
ler ricaperare il dominio, soffiando nell' odio, come suole, 
i dei due cugini carnali, per loro privati vantaggi ; 
mmìesario fiorentino fa costretto ad intervenire a difesa 
ni di Astorre fanciullo, e la Repubblica, per togliersi, 

almeno, questo grave pensiero delta rivalità dei Man- 
itanò Ottaviano dai confini, mandandolo a Fisa, ove 
en sette anni in prigionia o sequestro che fosse (2). 



ragica morta di Galeotto Manfredi fa argomento ad una nota 
I grande poeta romagnuolo, Vincenzo Monti 
aesto uno dei punti più oscuri nella biografia del nostro 
:i Passerini (nelle Famiglu del Litta) dice che, assoldato dai 
luando scoppiò la guerra di Pina, cadde in «no dei prioii fatti 
;ione, e prigioniero stette lei mai, finché, venato Carlo ottavo 
da Ini liberato. Il Pasolini (Voi. I, p. 380, Op. cit.), dice 
Ile fu prigioniero »e«' anni, e che fu Lberato da Carlo Vili ; il 
ttura impoBsibile, perchè il re dì Francia entrO in Pisa nel 1494, 
Dntro i Pisani scoppiò solo nell'anno successivo, e tei aniti ap- 
Btro povero giovane era morto da nn peiio. Quanto alla dorata 
lia, che il Passerini dice di sei mesi, il Pasolini di sei anni, è 
« al nostro documento, che pone l'.hiaramente leltt anni. 
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Mft entrato in questa città Carlo Vili di Francia nel 1494, in 
quel tumulto che ne segui e nella generale pertnrbazione che era 
allora in Firenze, potè agevolmente il nostro giovane Man&edl 
rompere il settenne confine ; né fu prima lìbero, che lo vediamo 
ritornare ai tentativi soliti per ricuperare lo Stato. Questa volta 
la cosa fu anzi molto più grave ; perocché con gli aiuti della 
fìimiglia Kaldi, suoi gran partigiani, e degli nomini di Val di 
Lamone, potè giungere fìa sotto le mura di Faenza. Ma ne fu 
respinto con grosse perdita dalle soldatesche di Caterina Sforza, 
alleata dei fiorentini ; la quale, avendo fidanzate nna figlia ad 
Astorre Man&edi, benché ancora fanciullo, avea non solo interesse 
politico, ma anche domestico, di mantenerlo in. dominio. I Naldi 
furono cacciati e insegniti sino a Brisighella ; e il povero Otta- 
viano ebbe dicatci di ripararsi a Firenze, con sopra il capo una 
taglia di 1500 ducati, postagli dai governanti per Aetorre Man- 
iredi in Faenza. 

Era in quell' anno appunto (1496) scoppiata la guerra di 
Pisa ; e la Repubblica fiorentina, che di soldati e condottieri 
aveva bisogno, die una condotta in quella campagna al nostro 
Ottaviano, e per dargli nn avviamento, e per levarlo dal peri- 
colo di nuovi e turbolenti tentativi. Conobbe egli allora il giovine 
Ottaviano Riarìo, figlio maggiore della contessa Caterina, che era 
anch' esso al soldo dei Fiorentini, e si strìnse con Ini in amicizia ; 
e qui stette onorevolmente circa tre anni, quando, sul cadere del 
1498, le mntate condizioni politiche d' Italia parvero schindergli 
l' animo a fondate speranze di tornar signore di Faenza. Astorre 
Uanfiredi, ossia il suo governo, dimentico dell' antica alleanza con 
Firenze, mostrò tenere più conto dell'amicizia con Venezia; onde 
i Fiorentini, per tenerlo in rispetto, pensarono di mandargli a' con- 
fini Ottaviano presso la Contessa in Forlì, la quale, sempre devota 
alla Bepubblica, gli si fece ora, di nemica che gli era prima, gran- 
dissima amica, e lo prese al suo soldo e lo ebbe assai caro, e 
disdette al giovinetto Astorre le promesse nozze colla figlia, mo- 
stravasi assai calda di riporre il giovine Ottaviano in Faenza. 
In Forlì adunque e tn compagnia del giovine Ottaviano Biarìo 
suo amico, ben accolte e carezzato dalla Contessa, passò il nostro 
giovine gli ultimi mesi del 1498 e la primavera del 99 ; e questi 
certamente furono ì mesi migliori della sua breve e misera vita. 
Il 12 Aprile di quest' ultimo anno, trovandosi corto a denari, 
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volle recarsi a Firenze per regolare i suoi conti con quella Signorìa, 
clie gli doveva le paghe dell' nltìma condotta; e in questo viag- 
gio appunto, nel paa&ar 1' Appennino, fa affrontato e morto, come 
ai narra a lungo nella relazione che qui appresso si pubblica. 
Autore e mandatario del truce delitto un Galeotto de' Boeì di 
Faenza, del partito contrario a Ottaviano, per guadagnarsi la 
taglia e insieme il favore di Astorre Manfredi. Il cadavere, sepolto 
prima nella Badia di S. Benedetto, fa per ordine della Oonteasa, 
che assai si dolse del tragico &tto, trasportoto in Forlì, e con 
esequie magnifiche datagli onorevole sepoltura nella Chiesa di 
S. Girolamo di quella città. Secondo il suo costume poi, la Con- 
tessa prese aspre vendette della morte del bellissimo giovine, 
perseguitandone gli autori nelle persone e nei beni. 



Francesco Fortunati, pievano di Cascina, .che scrisse la se- 
gnante lettera ed il cui nome non è nuovo ai lettori di questo 
Archivio (1), può dirsi veramente il tipo, oggi come tanti altri 
quasi affatto perduto, del servitore affezionate e devoto delle 
grandi femigUe. Questi servitori, come allora dicevansi, erano 
propriamente cancellieri, segreteri, maestri di casa, depositarì e 
confidenti di ogni più geloso segreto delle famiglie cui emno ad- 
detti. Tale fu per tutta la sua vita il nostro Fortunati presso la 
casa dei Uedid, e più particolarmente in servigio dì quel secondo 
ramo della &miglia, che, disceso da Lorenzo fratello di Cosimo 
il vecchio, dopo le note rivaliti e inimicizie, pervenne in seguite a 
prendere il posto del primo ramo, e in grado molto maggiore di po- 
tenza e di lustro. Questa forse fii la ragione principale, perchè delia 
sua lunga e devota servitù il nostro Fortunati non ebbe premio mag- 
giore che il benefizio della pieve di Cascina, nel piano di Pisa, 
dal cni titolo era universalmente denominato (2). Egli non visse, 



(1) Y. N. S. T. ni, VUI, e IX. 

(2) Fa anche canonico (lì S. Lorenzo, e protonotarìi} apoetolioo non 
partecipante, ohe è come a dire onorario ; ma dal vederlo sempre deno- 
minato e pei antonomasia pioeaao, puO dedurà esser quello il pia note- 
vole dei suoi benefìzj. L'amico e collega cav. Alessandro Gherardi ha 
recentemente pubblicato duo lottrtro a lui dirette da una gentildonna fio- 
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può dirai, che per k casa dei Medici suoi. Fu egli che trattò 
e benedisse il matrimooio della Caterina Sforza Riarìo con Gio- 
vanni di Pierfrancesco dei Medici (X) ; egli che vide nascere e 
battezzò il piccolo Lodovico, che alla morte del padre cambiò il 
nome in Giovanni, e divenne poi il celebre capitano delle Bande 
nere (2) ; egli che lo protesse fencinllo dalle trame dei parenti, 
che ffV insidiavano gii averi e la vita ; egli infine che, morta 
nel 1509 anche la madre al fanciullo, si assunse il diificile com- 
pito, e tale da iar disperare anche un santo, di regolarne e diri- 
gerne r educazione, e gli fece insomma, poiché questa è la pa- 
rola vera, da babbo. Quando poi il grande guerriero ebbe preso 
moglie e avnto un figliuolo, continuò il nostro pievano negli stessi 
amorevoli nfficj verso la madre e il bambino. Ma non potè so- 
pravvivere a lungo al diletto e scapestrato suo alunno e signore ; 
né si dee tacere che, anche morendo, volle il suo nome legato con 
quello dell' amata famiglia, istituendo erede il giovinetto Cosimo 
figlio di Giovanni, e che fu poi primo granduca (3). 

Della sna inalterata fedeltà e devozione, del suo animo affe- 
zionato ed integro, rimangono documenti irrefragabili le molt« 
lettere che di lui si conservano nell'Archivio Mediceo. Neil' ia- 
vemo del 149&-99 egli stette presso la contessa Caterina in 
Forli, per interessi di lei, vedova da pochi mesi del terzo marito ; 
e da Forli partendosi il 12 aprile per tornare a Firenze, volle es- 
sergli compagno di viaggio il giovane Manfredi, il cui assassinio 
è cosi vivamente narrato nella lettera che segue, diretta alla 
Contessa medesima. 



reatina (MùetUanea fiortnlina di Erudizione e Storia. Voi. Il, n. 20) ; e tie 
altre lettere a lui, molto importanti, aveva precedentemente pubblicate 
nei Nuovi Docununli e Sladj intorno a G. Sanonarola. 

(1) « Sono pure quello suo Piovano (scrive in un» lettera a Caterina), 
« che col suo diletto sposo et in tanto diletto la coniunsi ». Arcii. Medie. 
inaanà il Principato, Filza 85, e. 268. 

(2) Nella surriferita lettera prega pur la Contessa di esser contenta 
■ eh' io vegga el nostro lodovichino, e tocchi e baci tutto più che mai, 

- né crederrei mai poter vivere. La S. V. sa puro eh' io lo battezzai ecc. ■. 

(8) Nell'Archivio Mediceo innanzi il Principato, Filza 67, è udb lettera 

latina di Cosimo de' Medici a Clemente TU, del 4 Giugno 1528, con la 

quale lo ringrazia di avergli permessa l'adizione della erediti del Pievano. 
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Mediceo innaiusi il Frìncipato. 

ilza 86, Carte 265 e Begg. 

ina, Domina unica mihi maxime obeervanda etc. 
In m«, e che io sappia ohe V. Exoell"* ha la vio- 
taviano, havendo meseo proprio, non posso non 
ato, e dolermi con Quella di si aspra fortuna, 
volta che io vo rimembrando la vita e cO' 
'o Signore, et quanto (1).... e religiose apparisse 
posso ae non maravigliarme che lui A piccolo 
casa sua, confinato e continui con noi prigione 
ite morto si ni strani ente, e dico : Vav judida 
be gli è verissimo e] iudìcio di Dio, e Vostra 
le molto presto egli ha patito la pena del 
Che se V. S. sapessi quanti rintoppi egli ha 
re andare avanti. Quella lo indicherebbe matto, 
'non si pnò contro al iudicio dì Dio, e con- 
ia fine sua hayea ad essere questa, e che 

i). 

\ Ezcell."* sappia el tucto, Sua Signoria mi ha 
giorni, stringendomi ad volere esser contento 
rohè io gli dicievo che Vostra Excellentia non 
lui mi forzava che sapeva che volendo io lo 
vami in faccia : Tu hai ben Berrito m. Achjllo (4), 
iianco qualità che lui, né ti credo manco amare; 
tastava che io spendessi el favore di Vostra &^, 
Ila B del magnifico Lorenzo (6) adiutaesi le cose 



> è rotta )a carta. Besta un He o tr> o simile ; a 
avverbio latino come Tàigioie, ma non può indo- 

, rottura dal bando in cui era tenuto a Pisa dalla 

s di cui sopra. 

[ueate paiole, che appariranno pienamente giusti- 

A lìtmiliarì della Contessa. V. Pasolini, Op. oit., 

«Ilo del defunto Giovanni, e quindi cogitato della 

col favore di quei due personaggi sperava rego- 
]iiti con la Signorìa di Fir>.>n;sc. 
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sua ; rendendosi certissimo, per gli advìsi che lai havea di qni, ohe gli 
oblerebbe qaello che e'voleva : e oorf chiese licentia a V. S., dicendole 
mi coomettesse ch'io partaesi etc E Bubito che lui hebbe licentia da 
Qaella, allegramente venne a me, dicendomi : Madonna mi ha dato 
licentia, et è contentissima che Voi vegnate, e coametteravi etc. (1). 
E sa Vostra Excell."» che Quella inmediate mi disc : Voi andate ad 
Firenze col a," Octarieno, et non dite nulla ; et io le rispuosi che, per 
essere coabustìone de lana (2), io noD gli haveTo voluto dire niente, e 
indugiavo sino alla mattina ; e co^ fumo insieme con quelli ragiona- 
menti che V." Escell."" sa, e differissi l'andare nostro inaino al 
venerdì, E perchè la Excell."" V." li havea decto: Io vi rivedrò 
bene domattina, avanti che Voi partiate, lui noa volse cavalcare, se 
prima e' non fé' reverentia a Quella. Quale stette in letto, fora del 
costume suo, tanto, che fu causa che noi non poterne passare 
l'Alpe quel gioma ad ciò che e' rimanessi morto : perchè se la matr 
tina di bona bora noi cavalcavamo, come era dovere, noi andavamo 
a Diecomano quella sera, e cosi eravamo sicuri da ciasouno, e questi 
traditori non si mettevano a seguitarci e aspettarci la mattina a 
mezzo l'Alpe. Presso ad Castrocaro circa due miglia ci giunse uno 
cavallaro con lettere da Firenze, che lo confortavano andare in ogni 
modo, ma fra dieci giorni £ a me ricorda che la Excel!.''* V." gli 
dixe che gli pareva che gli andassi troppo presto etc Fregalo (S) 
fussi contento tornare adrieto. E lui; Io voglio andare in ogni modo, 
et voglio che Voi facciale cosi e cosi, e pel tale e tale rispetto ; et 
largamente mi aperse el core suo, fermando che voleva andare 
avanti. M. Achjlte (4), cosi subridendo, ci dixe : Guardate come voi 
andato, perchè voi sarete tagliati a pezzi tatti a dua : e' si dice che 
voi ne portate dimolti ducatL Alle quali parole io rispuosi: Come 
noi vedreno e' nemici, noi domandereuo quello che loro vogliono ; 
e volendo e' danari, gli dareno loro, e così oÌ salvereno. Per tucta 
la via el meschino Signore mi ricordò queste parole di m. AchjUe 
et el cattivo prognostico che lui ci havea facto, e dixemi piii volte: 
Per Dio egli ha facto male, et é uno homo non so come, et ha meco 
el torto. Et io a lui : De Signore, non vedevi voi che lui se ne 



(1) Questi etc. dell'autografo accennano evidentemente a di;icorsÌ die 
erano stati &tti tra ìl Fortunati e la Contessa, e ohe quindi non occor- 
reva ripetere. 

(2) Cosi pare che dica, dopo conbuitiatie, che è chiarissimo. 

(3) PregBÌlo, lo pregai. 

(4) Intendasi che queste colloquio col Tiberti a 
della partenza, alla presenza delia Contea-ia. 
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. me : Voi noi cognoecete come ma : io so bene 
ale inferire. Et io ; Signore, se voi hayete paura 

andiamo; e se pure voi volete andare, meniamo 
LO a Diecomano, e non guardate in spesa dove ne 
li : Io non temo, perchè el Commessario nostro mi 
icaro, et adcompBgneracci insino alla rocha. Dipoi 
> noBtra, et io non ho pensiero. Giunti ad Castro- 
scino di Fiero Bìdolfi (1) cbe era con Uarco {2\ 
ì la risposta di Giovanni Cavalcanti alla mia scrip- 

conferma, come Vostra Exceli"» vedrà al mio ri- 
D che io li ho scripto eesere vero, et adduciemi 
hanno tenuto el magnìfico Lorenzo ad non scriverà 
è a me, e che io intenderò da Marco essere con- 
iceli.'" tucto quello che io li ho decto. Le quali 
amo dire al Signore: Io voglio tornare ad Farli in 
è io ho da parlare con Uarco. E lui a me; Io non 
, e voglio che voi vegnate meco. Et io a lui : Noi 
re insieme. Et el Signore a me : Lui non può dire 
a possiate intendere a Firenze dal magnifico Lo- 
ti che da Marco ; e se e' non sarà in Firenze, an- 
i: sicché non mi abbandonate. E cosi seguirne el 
ntiai Baccino. Per tucta la via andò suspeso: pure, 

sancto BenedecCo, parve cbe tucto e' si consolassi, 
;onpieta e mattutino, e ragionò coi canceliere di 
(3) dua grosse ore, riprehendendolo che Ini di- 
magna non era se non traditori, e cbe loro amaz- 
;nori, e sempre erano ixx o xxxx sdosso ad uno 
imento. E partitosi el canceliere, el Signore mi 
ose cbe V." Excell."" udisse mai, né credo tanto 
nga ad Quella (4). E perchè io so che la Excell."" 
ara capacie, ho caro cbe lui mi facessi tale discorso. 
>n fé' ohe gridare in sogno e rizzarsi: et io a lui: 
■ore? Sempre dixe: Non so; ho grande afTanno. 
sa alcuna? Sempre dixe: No. Levamoci, et dicemo 
atamo ad cavallo. Pagamo l' oste, e ciascuno la 
idàlo come lui haveva danari. Dise: Io ho adcat- 



Cremona, antico soldato e familiare della Contea 
.", 249, e altrove. 

lomena, un uomo di Lorenzo ilei Medici. 
. Voi. 2.", p. 81, 
per raccontargliele. Ed é peccato non le n 
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tato dieci ducati da messer LnBb (1) in Furti. Ripresilo, dicendogli : 
Voi tiavet« &cto male ad non richiedere Madonna. Bispuoge: A me 
basta bavere acquistato la Excell."* Sua; che vi do la fede mia, 
che io non stimo manco questo acquisto, che havare rihauto Faenza. 
Io mi sono doluto sempre di essere si 'sfortunato, che io non 
habbia mai potuto bavere in Bomagna amico o reducto alcuno: ora 
io ho quello che io voglio, e sono contentissimo, e parmi bavere più 
parte in Faenza che mai. E cosi ragionando, cominciammo a mon- 
tare l'Alpe. Innanzi andava eer Salvi dal Portico (2); dipoi ei signor 
Octaviano, e tertio io. £ giunti al più strecto e cattivo passo de 
l'Alpe, arduo, strecto e eaxoso, e tortuoso a modo d'una biscia, loco 
deoto la Scala, alla sommità del quale erano ascosti quelli villani 
traditori, e scopertisi circa x o xu di loro con lancia lungbe, spun- 
toni e partigiane, gli gridorno sopra: Sta' forte. Ad obe lui, voltò el 
cavallo alla china, gridando : Ojmè, ojmè, forte (uggendo, urtando 
questo e quello cavallo ; et io mi ritrovai tucte quelle arme at pecto, 
gridando : Ibesu, Ibesu ; o nostra Donna, aiutami. Uno yecbio che era 
fra loro gridò : Lasciatelo stare ; e così mi passorono, seguitando el 
Signore, quale senti' battere e tagliare e dilaniare, come V.™ Excel! "• 
bara inteso, stando in su la sommità del loco con ser Salvi, con 
quello timore che V." Excell."' può pensare, dubio quello che io 
bavessi ad fare. Chiamavo Giannozzo, quale, voltandomi, vidi nel 
fondo della valle eoi mio cavallo sanza sella e col ragazzo ; che lo 
voleva far salire dove lui non poteva con le mani e pie montare e 
passare. Diliberai volere vedere quello che era del povero Signor», 
e legata la bestia del notaio e mia (S), scesì verso el Signore, e lon- 
tano da me circa cento braccia io vidi el corpo esteso in terra; e 
chiamando Giannozzo ohe venissi avanti, el meschino Signore alzò 
el braccio, gridando Oh ! oh I E vedutolo vivo, corsi a lui, snbve- 
nendolo spiritualmente di quello che io potè', domandandolo, rac- 
comandandolo, e confortandolo ad bavere nel core Ihesù, e vero penti- 
meato e dolore de' sua peccati. E cosi lo ahsolve' e diversamente (4); 
chiamando e' sua (5), che, fora del maniscalco ferito, s' erano tucti 

<1) Kumtù ; di nobil &miglia, antica e ricchissima. V. Pasolini. Voi. 2,", 
157 e altrove. 

(3) Un notato. 

(8) L'altro cavallo ttma teda, portato da Giannozzo, era una caval- 
catura di scambio, che le persone cospicue solevano menar seco in quei 
'Viaggi a soma. 

(4) Cosi l'antografo; ma quello che voglia dire non si sa. 

(5) Di qui rilevasi che il povero giovane era accompagnato dn nna 
specie di scorta, che lo difese in quel bel modo che appretto si dice. 
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i fé' dare el breviario, e dectili e'comandamenti dcH'anìma, 
idolo, passò all' altra vita. Non credo, Madonna mia, che 
visto ei miserando e crudele spectaciilo. Fessi portare 
cto, facto di dna stanglie di faggio col fondo di fune 
a qaattro villani a seppellire a Sancto Benedecto; e 
lo lasciai, 6 venine verso Firenze, dove giunsi ad ore 
malcontento ; et oramai non credo più morire per doglia 
la, e so clie V." Excell.'" per ogni conto può crederò, 
tracio io babbia hauto la mia (1). Taccio molte cose 
ari seguite, per non tediare più Quella, reserbandole a 

.k del Portico ha preso ano di quelli villani, che havea 
foderata di velluto, et ha confessato tucti e' compagni. 
]iii e Signori Dieci hanno inteso tucto; con quali sodo 
<mi, e mostrando la crudeltà e importanza del caso, e 
. in casa nostra e' sia stato dilaniato un Signore ad 
Diconmi ne faranno tale di monstra tiene daranno exem- 
no per sempre. Se V." Excell.'" ci vuole fare opera al- 
iò. E) caso dispiace a tutta qnesta terra masimamente, 
:uno ad torno ad volere intendere tanta orndeltà, con 
ione, che non si potrebbe dire. Come sarò più tornato in 
ino ad Pistoia ad trovare si magniOco Lorenzo. E poiché 
1 povero Signore sono facte, non passerò molti giorni sarò 
£zcell,"° vaole cbe prima io faccia cosa alcuna, diemene 
sa con quanto amore e fede volentieri io la servo (2). 
taso Corso, cancelliere ducale (3), è venuto questa mat- 
!ve a Sancto Stephano, e dicìe che venerdì nocte ad tre 
iTÌa mandò uno suo trombetto ad levare l'offese, e che 
iscnno, e chi è in Bibiena con grande desiderio aspetta 

ancora ci è nuove che 1' offese sono levate ; et e' mia 
IO stati e' primi a gridare Marzocho, e vanno fora si- 
3 ad fare e' facti loro. Ciascuna delle parti ba retificato, 
ugni cosa bene, e per gratia di V.™ Escell.'" essere sa- 



li povero Pievano scrive il 19 Aprile alla Contessa mede- 
mi, e fra tre giorni piglierò la medicina ». 
9 le poche parole che seguono concernano tntt 'altra materia, 
into di pubblicarle, per dare intero il documento importante. 
tsi, del duca di Ferrara. In quest'ultimo tratto della lettera 
noeo lodo del duca Ercole primo per la guerra di Figa. 
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guito tnoto. Alla quale quanto più efficacemente posso mi raccomando 
con LodoTÌco insieme, Florentiae, die xiiij aprilis m. 1499. 



Perché poi le due relazioni si compiono e s' illustrano l' una 
con l'altra, credo bene riportare anche quella che del fatto me- 
deaimo, e il giorno stesso che il Fortunati, mandò Alessandro 
Orfeo al duca di Milano Lodovico il Moro, di cui, come fu già 
detto, era agente presso la contessa Caterina ia Forlì. Essa si 
legge a. p. 377 del Volume terzo della citata opera del conte se- 
natore Pier Desiderio Pasolini ; il qual volume è una collezione 
ricchissima di documenti d' ogni maniera e da ogni parte rac- 
colti. Il seguente fu tolto dall'Archivio di Stato in Milano, Po- 
tenze estere, Forlì. 

Alessandro Orfeo al Duca di Milano 

La Es.'i* V." haverà veduto quello li ho scrìtto della pEirtita del 
s. Octaviano de Faenza per andare a Firenze. Ora, che siamo a le xvi, 
sono tornati li suoi indreto, qua) hanno portato novelle che herì matina 
el fii morto so^ il zovo, (1) et dicono che, essendo stato la notte a 
S. Benedetto, comò se aviorono per montare suso Talpe, se li misse dreto 
uno villano scalzo oum una ronca in mane, sempre seguitandoli lenta- 
mente, né loro li havevano rÌHguardo, corno si fa. Et quando fumo in 
uno passo stretto, sul ascendere la cima d'esso zovo, se li fece incontro 
da iir a itO homìni (2); et uno vechio grande, che era inanti a, tutti, 
lassato passare ìl Pievano de C&ssina, di chi ho molte volte facto men- 
tione a y." Sublimità, qual era in sua compEignia, dede uno colpo nel 
pecto al prefato sìg.' Octaviano cum uno apontono ; ma trovatolo forte 
per la corazina, non li fece male alcuno. Et lui, voltato il cavallo, subito 
se misse e correre a l' ingiù, et quando fu lontano uno poco, se riscontrò 
in quello villano che ho deoto scalzo, quale cum nominato (sic, nominarlo i*) 
traditore, li dede un colpo de ronca aula testa, che gliela divise; et 
quell'altri, che lo seguitavano tuttavìa, sopraggìongendoli lì dettene 
molte ferite, et il lassarono quasi morto, et senza dare altro iraposo ali 
altri, ohe erano ooto cavalli et uno staphero, se ne andorono, et in poco 
d'ora spirò, senza potere mai parlare, solo cum spacio de bavere la recom- 



(1) Giogo, dell'Appennino. & cosi chiamansi anche ora più d'un va> 
lieo o contrafforte degli Appennini, tra gli altri, Montegiovi in Toscana. 

(2) Il Fìevano dice assai meno ; e l'esagerazione del numero si capisce 
facilmente, pensando che le notizie dell'Orfeo venivano da uno della scorta 
che avrebbe dovuto difendere Ìl povero giovane. 
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raaadntioue de l'atiima dal dieta Pievano. Per quello ai lia &n qui, à 

ci-ede che l'auctore della morte sìa stato uno figliuolo de uno capo di 

parte da Castrocaro, chiamato il Corbizo, qua! tre mesi fa fu tagliato a 

peze, tornando de qui a casa 9ua (1); et hanno sempre estimato che 

«ti,„,.„„a „,.„»„ "..-iche causa, lui, perchè era partìale grande del aig.' 

l'altro lieri, quando se parti de qui, esso lìgliolo 

una bona lettera elio lo scontrò per la via, per la 

» et quanto lui posseva. Si dice anche che li erano 

de Val de Lamoue. Il corpo è stato riportato a 

ulto nell'abbatia U. La illustre madonna Contessa 

displicentia de questo caso ; del quale se intenderò 

aviso a V," Sublimità. 



Q fine on tratto di un' altra lettera del 27 
Pievano alla Contessa, nel quale si toma a 
giovane cosi crudelmente assassinato. 

vio Mediceo, Filza 85, carte 270. 

>omÌDa Domina unica etc. Io ho ritenuto qui più 
, cancelierì della bona memoria del s.<^ Octa- 
subito venire ad V." Eiccell.'*»; e questo per 
fare che le robe che sono ad Castrocaro del 

mano di V. Signoria, essendo qui chi corcava 
liarito appunto e' debiti sua, et trovo non pas- 
I persone, e ohe quasi tucti hanno promessa 
quanto hanno bavere, et ancora pegnij come 
i Albìzi, che ba septe belle tazze d'argento per 
rero che Jacopo de' Neri! ha in pegno le gioia 
Octaviano per circa GOO ducati. Questi 6 OTft> 

SODO dinanzi a' Signori Dieci, per pagarsi delle 
ore, che sono ad Castrocaro. Sonmene doluto con 
oi, pregandoli voglino satisfare, chi ha bavere, 
resta loro in mano del suo servitio, e che le 

in mano di V," Excell."", quale ha bavere grog- 
e. Fumi risposto in modo, che io behbi a diro 



1 voce senza fondamento. I due assassini, àéi Cor- 
non sembra avessero alcuna reloEiona tra loro. 
Voi. II, pp. 82 e scgg. 
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Le Memorie istoriche, su ricordate, — è bene osservarlo — 
ino a indicarci soltanto che ano psendo-Trond non seppe va- 
i con profitta e con discernimento del prezioso materiale rac- 
) dal vero Tronci. Fero forono corrette, continuate e ristam- 
I eoa più giusti criteri da E. V. Montazlo, da Q. Tabanì, e 
3. Sforza (Pisa, Valenti, 1868-70) col titolo di Annali Pisani 
Paolo Tronci. 



Nell'Archivio della Mensa arcivescovile di Pisa esiste tuttora 
mdicetto anonimo, cartaceo con fodera di per^mena, dove, come 
auti specchietti, è narrata sommariamente la vita di tutti i ve- 
i e arcivescovi pisani fino al principio del secolo XVII (1). 

À prima ginnta, un lavoro di questo genere si supporrebbe 
tto in tempi diversi, a seconda dei tempi io cui vieaero i vari 
Miies della Chiesa pisana. Ora ciò non è. La scrittura del 
ola codice rivela sino al aec. XVII nna sola mano ; e questa, 
io avviso, dev' CBsere la mano del Tronci. Ecco in qual modo 
imoatra. Il Mattel (2) parta di Ma' Hiitcìria Anti^^um piaana- 
. (3) scrìtta dal Tronci, e a pag. 213 (nota I^) ne riporta 
ni brani. Avendo io esaminata, nel codicetto in discorso, la 
rafia dell' arcivescovo Bai Pozzo, constatai che i brani rìpor- 

dal Mattei (direttamente, o, come io credo piuttosto, indi- 
amente (1) per mezzo del D' Abramo) derìvano di lì. Per 
Hietoria Anttstìtum Pitanorum menzionata dal 



1) S«^;notio anche biografie posteriori a questa data ; la diveraiti di 
tnra ft vedere dove s' arrestò la mano del Troocì. 
?) Op. cit., voi. 2.», p. laa in nota. 

8) Il Mattei aoriBse l'opera sua in latino: e però traduce anche in 
.0 il titolo che ha o potrebbe avere questo codice. 
[4) li Matt« probabilmente non ebbe tra le mani il codicetto, poiché 
stesso dice di averlo inutilmente cercato, indotta da una notizia 
enuta nei mas. del D'Abramo, nell'Arch. della famìglia Del Torto. 
andosi il msa. Tronciano nell'Arcb. della Mensa, naturalmente ogni 
ca fatta altrove dal Mattei doveva riuscire vana. Quanto ai paesi 
.cordati, in cui si parla del Dal Pozzo, il Mattei li ricavò forae dal 
jramo, che avavali, a sua volta, copiati dal Tronci. 



db.Google 



Paolo trokci AtrtoRE di Un mss. anonimo 115 

Matteì non è altro che il nostro codicetto ; e il diro che il Troncì 
sia autore dell' una o dell' altro è la stessa cosa. 



Siccome del Troncì si hanno poche notizie, sarà gran fortuna, se 
a queste poche, possiamo, per altre indagini, aggiungerne un'altra 
che riguarda il padre di Ini. 

Nel manoscritto, di cui pììi sopra abbiamo parlato, e preci- 
samente nella biografìa secata col numero XLIII, ai dice che 
il padre dell' autore (ossia del Trond) era intrlnsickissimo dell'Ar- 
civescovo Dal Pozzo. Ora noi conosciamo un Del Trancia, o 
Tranci, il quale appunto godeva dell' amicizia dì codesto Prelato. 
Chiamavasi Nicolò : era notaio e cancelliere della Pia Casa di 
Misericordia (1), e quindi anche del Collegio Puteano (2). La sua 
vita si protrasse sino a tutto il primo ventennio del sec. XVII, 
e nei registri del Collegio è ricordato per 1' ultima volta a di 
28 settembre 1620. È questi, se non c'inganniamo, il padre dello 
8tori(^7«fi> Paolo. 

Varese. VrrroE Domenico Valla. 



(1) Pio latitato cba TÌmonta al sec. XI. 

(2) Foiobè l'Amministrazione di questo Collegio è affidata ai 
natori della Pia Casa. 
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primaohè fosse annientata dalla potente rivale sul principio del 
Beo. XIII. La tutela del oommercio appartenne dapprima all' Uni- 
Tersità dei mercanti MilaneBÌ, otte ebbe due gmppi di consoli, l'nno 
per amminietrare la giustizia, l' altro col nome di conetUes si^aU 
per vigilare e proteggere i mercanti mittentes per stralaa: dopo la 
metà del seo. XIV, del traffico e d' ogni altra relazione intema- 
zionale presero cura i aignori della città. L' UniTersità mandò più 
volte ambascerie in Germania e Svìzzera a stringere accordi sui 
dazi, od ottenere sicuro passaggio e lettere di condotta pei suoi 
membri, a provocare l'apertura e manutenzione delle strade alpine, 
alte quali talvolta contribuì pecuniariamente, per esempio pel Sem- 
pione e pel Septimer (p. 563). Si hanno quindi notizie di convenzioni 
relative al Sempione (1267. "gì), al Septimer e Lukmanier (1396. "SI)! 
al Gottardo (1373. 1415] eco. : speciali privilegi si concessero ai mer- 
oanti tedeschi nel 1346 e più ampi nel 1422, rinnovati alla fine del 
secolo con riduzioni di dazi, anzi in qualche parte con piena esenzione 
a favore degli Svizzeri confederati : si promise loro anche un fondaco 
in Milano che non venne mai aperto. Il commercio era tanto attivo 
che le relazioni continuavano e le convenzioni vigevano quasi du- 
rante le guerre che seguirono tra milanesi e svizzeri alla morte di 
Gian Galeazzo: un dizionario italiano-tedesco fu stampato a Milano 
sul finire del aec. XV e ristampato ne' primi anni del successivo: 
due famiglie d'origine milanese, Pangiaai e Mai, acquistarono cit- 
tadinanza stabile in Berna, altre tedesche da Milano presero il 
cognome. 

Molti docnmenti importanti per la storia del commercio offrono 
gli Archivi milanesi ; fra qnelli ag^unti dallo Sohulte olle carte 
conservate presso la Camera di commercio, i più sono personali, 
lettere di passo per commercianti tedeschi specialmente nominati, 
lettere di famigliarità colle quali i duchi attribuirono a taluno di 
essi grado di loro famigliare coi privilegi annessi. Abbondano i 
documenti notarili, perchè le lettere di debito si facevano volentieri 
:i al pubblico ufficiale, ma pur troppo le imbrevìature non gio- 
i farci conoscere i prezzi delle merci, poiché vi ra nota per lo 
più soltanto la qualità dì esse. Sono singolari taluni contratti di per- 
muta p. es. di bombatine [che valgono 16 lire imperiali ciascuna e sono 
quindi probabilmente in questo caso piuttosto vesti che pezzuole di 
cotone, V. Mereel BoHett. istit. star. Hai. Xm 158] contro tegole e 
mattonoini (n. 170), di materie tintorìe contro cucchiai d'ottone e 
sonagli da sparvieri, aquile, falchi e mula (per circa 7500 cucchiai e 
23 mila sonagli, n. 171), di pelli, cotone ed ottone lavorato contro 
altri cucchiiù uguali (circa 41 mila, n. 186) : il tornitore dei materiali 
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iBtrazione, cuccbiai e sonagli è sempre la stessa persona, Ber- 
ci da Norimberga, abitante in Milano, in parroccbia S. Joannia 
ni [non sarà forse Lateranif cfr. doc. n. 180 e 187]. Assai 
rtante è altre^ la tariffa daziaria compresa negli statuti del 1396 
1890] e stampata con essi, per un dazio ad vatorem. del 6 'U 
tutte la merci pagavano all'entrata ed all'uscita dalla gittà, 
> quelle che rtes porta vansi entro cinqae giorni dall' importa- 

9 e pagavano soltanto un terzo : quella tariffa contiene per 
voce la determinazione del valore ragguagliato alta quantità 

Anche a Domo si ha una tariffa molto estesa, compilata prima 
1328 e rinnovata dopo successivi ritocchi nel 1881, coll'aumento 
rea un terzo nei da;*.) e riordinamento delle voci: il dazio in 
ira variabile si computa in ragione della quantità, alcune merci 
no all'entrata, altre all'uscita, e variamente secondo la strada 
provenienza. Nella seconda metà del sec. XV molti tedeschi 
nsero colà l' ufficio d'imprenditori col fornire la lana agli operai 
la fabbricazione dei panni, come avvenne in altre città d'Italia: 
ìoc. n. 128, 129 mi sembra si possa dedurre che di regola non 
sitavano una vera impresa di produzione, ma preferivano ven- 
ia lana e comperare il panno con due contratti distinti, compen- 
o il prezzo, sicché dì regola il periailum della cosa spetta al 
ratore. Decadde poi il commercio e specialmente l'industria la- 
t (surrogata da quella della seta) nel secolo seguente per le 
re e pei decreti proibitivi, quantunque emanati a favore dei 
aschi. 

Genova riacquistò l'antica importanza pel traffico tedesco solo 
fine del sec. XIV, e dai tentativi dell'imperatore Sigismondo a 

10 di Venezia ebbe una forte spinta a divenire porto di transito 
tedeschi che andavano in Ispagoa o nel mar Nero, o volevano 
gere all'Adriatico, fino alle soglie di quella città ov' ereno cir- 
ati da tanti vìncoli. Poiché Genova li trattò in modo assai di- 
da quest'ultima, lasciando loro ampia facoltà d'albergare ove 
vano, comprare e vendere a piacer loro, ed imbarcarsi nel suo 
per qualunque altro: secondo le presenti ricerche essa è pure 
lo luogo d' Italia ove si parli di consoli dei tedeschi. Ricorde- 
} tra i documenti pubblicati due scritture del 1420, non ai sa a 
lirette, in cui si enumerano tutti i vantaggi che o/Tre la via di 
Dva, e le convenlùmea Alamannorum del 146C, che contengono 
ì le concessioni domandate dai tedeschi e le risposte quasi sempre 
■mative dei Genovesi, intorno ai dazi e al modo d'esercitare il 
merci© {Aoc n. 272, 381, 38^). 
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Delle Rltre oìUà italiane, eccetto Àsti di cai diremc 
l'A. tratta brevemente e ci àk ragguagli non solo 
mercantili, ma altresì sui tedeschi ohe vi ebbero dimora i 
sulle confraternite di calzolai tedeschi in parecchie cittì 
Si noti che la cìttA designata nelle tariETe di Strashur^ 
Dietherichs Bem (I, 68G, G89), fra quelle da cai provenj 
dei Lamparten colà introdotte, non è che Verona, poic 
il Gronde divenne leggendariamente T. di Verona nella ] 
vale tedesca (V. Boner, 'l'oponomast. ital. negli antichi seri 
Per Venezia, gii quasi completamente studiata ìn quest 
Bua storia, si riassumono i risultati delle ricerche altr 
in piena Ince la sua polìtica restrittiva, che obbligava 
dimorare nel noto Fondaco, proibiva ogni acquisto i 
ogni vendita a non Veneziani, e vietava puranco di pi 
danaro il ricavo delle mercanzie proprie, imponendo d' 
altre veneziane : vero è che nello stesso tempo b' il 
Veneziani di recarsi ìn Germania a farvi direttameat 
vendite. Nuovi particolari si aggiungono intorno ai ripei 
dell'imperatore Sigismondo per nuocere alla temuta r: 
anche nel commercio, ma essa conservò sempre la a 
fiorente sino alla fine del sec. XV e le principali cìttÀ 
vettero spesso domandare con insistenza all' imperato. 
gliessero le interdizioni mercantili da lui emanate. 

Nella Germania occidentale il traffico segui spi 
corso del Reno, malgrado l'impedimento di numerosi < 
zera fii solo un territorio di passaggio, donde il movi 
nuava in piccola parte per Ginevra ed ti Giura, in 
maggiore per Zurigo e Costanza; però quest'ultima, ( 
cavano soprattutto tele assai rinculate, decadde, quando 
zlone svizzera fu costituita e la città non vi si uni per 
dele all' Impero. Ai principi gerrar.nicì mancò una politi' 
commerciale, come ebbero gli stati italiani e france: 
I furono mai curati direttamec 
I, sulla cui italianità non vi sia dubbio, 
nel 1209 ìn una tariffa dateria dì Coblenza; le relazì 
lianì giovarono a far cessare in parecciiie città ogc 
contro l'onorabilità della mercatura. Anche per la G 
raccoglie molte nuove e minute notizie sulle città che ] 
ai traffici, sulle loro principali industrie, sulle stradi 
mercio seguì al dì là di Lucerna e Costanza: egli ti 
larmente dei KaufMtiser, ohe erano edifici eretti a pos 
sale, sia pel sicuro deposito e comoda vendita delle m 



db.Google 



k. BIBLIOOBAFICA 

bcosbìodq dei dazi. FuroDo detti pure 
origioe, e difierivano dai fondaci snl 
i oSrivaoo insieme alloggio ai mercanli 
ghe in Italia ap. Bezasco Dmon. ilH 
■o, Dogana, Aidotto] : il più antico si ha 
pio dei comuni italiani, tanto diligenti 
non valse ad evitare che a Costanza 
ro di pesi necessario, vi ai supplisse 
o d'acciaio, Beici od aaai a compimento 
2i2, 243). 

^articolar cnra e OOQ ragguagli sempre 
B e case commerciali che operarono in 
niiante i loro membri e fattori o rap- 
luutprat di Costanza, che l'A. crede 
non possa trovare in qnel territorio 
potrebbe forse proporgli il Monfer- 
i, sia come nome dì borgo piemontese 
ei Monum. Hist. Patr. Chartarum I 563, 
'ensburg, ì WiSblin di Memmingen asso- 
Lugusta, ì notissimi Fugger di questa 
ne il primo posto nel sec. XV la grande 
atà di Ravensburg o gocietaa logumpis, 
)cumento, formata da tre famiglie, i 
detti coi Mfitteli pure di Bavensburg. 
Hbyti, ne trattò di proposito in un'am- 
più antica se ne trova in un documento 
398 secondo l'indizione, doc n. 328], 
) gi& esistente da qualche anno. L'A. 
ed usò molti documenti relativi ad 
principio del sec. XVI da tre Norim- 
arlein, con un milanese Ambrogio da 
iltaneo del commercio nelle loro città 
•cìale rinnovato nel 1606 6 pubblicato 

tributo che l'opera dello Schulte porta 
Nel più antico periodo l'industria do- 
ppliva ai bisogni famigliari ed il com- 
}imi prodotti necessari ed a quelli di 
iti per le chiese, sete e velluti, spezierie 
lercio si fece attivissimo in ogni parte ; 
IO metalli greggi e la Lombardia molti 
li di Milano, la ferramenta di più specie 
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lì di proibizioni religiose, agli altri l'esser forestieri, per cui 

■a eperarei che avrebbero mantenuto meglio il segreto sui 
dei mutuatari. L'À. raccolse copiose notizie di molte città e 
svizzeri e tedeschi, dalla seconda metà del sec. XIII alta fine 
LV, e ci offre un ricco elenco di nomi ripartiti secondo i paesi 
ggiorno. Quei prestatori sogliono esser designati coi nomi di 
Dnrten, come i Lombardi di Francia e d' Inghilterra, e di Cii- 
ini o Kawertscben, trasforma aiono tedesca di quel singolnr 
1 di Caorsini d'etimologia incerta: lo Scbulte accetta senz'altro 
srivazione da Cabors. Pochissimi fiorentini sono tra essi, pa- 
ti Chieresi, i più d'Asti e del territorio; vi appariscono le più 
jardevoli famiglie ed oltre a quelle già registrate nel I voi. del 
e A«teTìsis qui de Malahayla romm. nuneup. si ricordano pure 
.leoni, i Damiani, Falletti, Gnrdini, Grasverdi, Ottini, Bastelli, 
li, Sbarata, Sibone, Testa, Torelli, insieme con altre d'incerto 
1 che mancano negli indici di quel Codice. [Per la laniiglia 
tti, il cui nome non vi è registrato, v. Oabotto, Arch. di Moti- 
-i in Mise, di Btor. ital. XXXV n. 500, 570-572, \22A]. Non po- 
lo essi esercitare la loro ioduatria se non nella patria dei 
.ori, perchè mancava un potere capace di aiutarli a distanza n 
otere le somme dovute, come la ('hiesa pei banchieri succitati : 
3 per lo più uniti in società, ottenevano monopolio a tempo da 
a 25 anni, e compravano la concessione con grosse somme di 
ro, pagate annualmente od in una sola volta: scaduto il tempo 
ano per lo più un altr'anno pel ricupero del danaro, se non si 
jvava il privilegio. Pochissime operazioni di cambio manunlo 
jommercio, ch'era talvolta espressamente proibito (I, 304 an. 1328, 
)c. n. 325) 1 operazione principale il prestito su pegno, assai più 
K) di consumo che di credito: l'interesse calcolato a danari per lira 
irca oscilla intorno al i^i'}, per cento. Considerati come usurai 
s, n, 433), erano per lo più difesi contro ogni aatorità civile 
icclesiastica ed assicurati contro la confisca dei beai dopo la 
e; a Magonza ebbero promessa esplicita dell'estrema unzione 
iOltara in terra benedetta: non furono mai, a quanto pare, vittime 
olenze e persecuzioni, come i Lombardi di Francia e d' Inghit- 
1 e gli Ebrei dappertutto. Durante il sec. XV spariscono le 
;e dei Lombardi, perchè vi si sostituiscono altre istituzioni cit^ 
le, ma il pre.stito su pegno s'indica tuttora in Germania colla 
lAtmbarddarlehen [Opportuni raffronti avrebbe offerto lo studio, 
speriamo sì.''- compitito presto, del nostro Patp.tta sui Caorsiiti 
si in Inghilterra nel Jìollett. Senese di st. pat, IV|. 
(id Astigiani e Toscani fu pure affidata in Germania la riscos- 
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2Ìoae delle monete, a titolo di appalto o 
ihieri e cambiatori italiani ai trasferii 
anza e Basilea durante ì concili! del ! 
commercio del danaro tra gli ecclesiai 
I. Anzi nel 1415 a Costanza i banchieri 
licamente con grandissima pompa la 1 
loro patrono. 



qoal contributo importante apporti l'O] 
[^ampo della storia del diritto, sia per ciò 
to vi manco, poiché l' estensione delle 

di trarre qualche deduzione probabile 
ansultati e pubblicati da luì. 
ibi in Italia o degli italiani in Germani 
com' era gii noto per gli studi del Schai 
l' mercanti genovesi, non tra i fores 
t& italiane. Allo cambiali, che si diifu 
ania che in Italia, si accenna solo di f 
pelosa esattezza dovrebbe dirsi che la 
'^ (I, 537 II, 167, 169 an. 1466) non col 
solo i contratti di cambio traiettizio. I 
rgatori sì parla in altri documenti citati 
32, 4G0). 

rciali il libro ci offre ben poco: il cap. 1 
mente, considera solo i vantaggi che 
furono esposte. Carattere assai frequ 
lio associazioni italo-tedesche è che ogt 
nella sua patria per conto della socie 

guadagni e perdite ; la commenda nomi. 
iplice deposito regolare. L'atto costitu 
is, Koler, Saronno non parla di quote bo< 
r in comune quanto vuole: uno dei 
essa con piena facoltà d'agire e d'usi 
ha ugual libertà di comprare e vent 

Milano e dappertutto in Lam/.arlen, 
ndìoonto annuale sempre in Norimhc 
comuni e si dividono alla fine del 
può prelevare il sotte per cento sul cap 
te. Abbiamo pure l'atto costitutivo d 
itcUì de Petra milanesi ed un cittadin 
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Budapest, per esercitare ìt commercio in Ungheria ed altrove du- 
rante quattro anni: l'ungherese inette soltanto l'opera, i miianesi 
il capitole di 400 L. imperiali da raddoppiare dopo il primo viario 
favorevole; i laorì si dividono a metà (n. 175). 

Molte lettere di condotta o guidagio sono menzionate e pub- 
blicate, provenienti sia da imperatori, sia da signori e città, e 
richieste secondo i tempi da libere repubbliche, da università di 
mercanti o da principi. Sono clausole consuete l'oblìgo di tutela e 
protezione, e di risarcire danni e ruberie (con un'eccezione al n. 18): 
si esclude qualsiasi rappresaglia, sequestra od arresto, e si rinuncia 
a qualsiasi pretesa del concedente sull'eredità dei mercanti stranieri 
morti nel suo territorio. La durata è fissata in modo preciso e vi è 
obbligo di denuncia antecipata, da pubblicarsi negli alberghi ove i 
nteroanti solevano far sosta : un solo esempio (n. 21) in cui il diritto 
di denuncia sia accordato reciprocamente ai commercianti. Frequente 
pel gran numero di tedeschi che scendevano in Italia a cercar servizio 
militare l'eBcluaione esplicita d'ogni rappresaglia da parte loro, anche 
se non fossero stati soddisfatti completamente dello stipendio pattuito. 

M-olte notizie importanti sul contratto di trasporto: si dichiara 
nullo ogni atto di pegno costituito dal vetturale sulle merci (n. 2, S, 6) 
e i mercanti di Genova promettono punire corporalmente ì vettori 
ohe percorressero strade interdette e vi fossero derubati (n. 262) 
[Oli statuti di Biasoa 1434, in corso di stampa nel Boll. Stor. Svizz. 
ItaL impongono al vetturale di rispondere per ogni negligenza, 
e. 96]. In alcuni valichi il servizio dei trasporti fu ordinato rego- 
larmente: diviso il passo in sezioni (porte Ital., Iheiìe o rolten ted.), 
si fissarono le tappe ed i luoghi ove i montanari d'un comune 
consegnavajio il carico ad altri e dove si dovea far sosta pagando 
i diritti stabiliti : i montanari eseguivano il trasporto colle loro 
bestie per turno, non potevano sottrarvisì salvo il caso di feria 
maggiore, ed un capo, partitor (il qual nome divenne poi cognome 
famigliare per l'ereditarietà dell'ufficio), curava la giusta divisone 
del carico ad evitare contestazioni. Le sezioni provvedevano alla 
manutenzione delle strade, rispondevano pei danni in caso dì colpa 
e potevano reciprocamente multarsi: i mercanti erano obbligati a 
non seguire strade diverse pei loro traffici. Gli ordinamenti più 
antichi si hanno pel Sempìone (1810, '21) e pel Grìmsel (1826); sol 
Gottardo esistono già nel sec. XIV [fbrs' anche verso il 1283, ved. 
LlBBENAU, in Boll. Si/or. Svisx. IlaL, 1899, 161], sul Septimer alla fine 
di quello, per lo Spluga dopo il 1450: ne parlano i nostri statuti di 
Domodossola 1426 29 [e quelli di Biasca cit. del 1434 e. 67, 96, 100, 
ove il partitor si chiama assolutamente praeo^tor, comendatorj. 
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Nel diritto delle obbligazioni le litlerae contro d^yilores meritano 
un cenno meno faggevole di quello fatto dall'A. Sono spesso chieste 
ed ottentite dai mercanti tedesclii a Milano e consistoiio soltanto 
nella conoeasioae di poter usare la procedura sommaria contro i 
loro debitori. Poiché giova notare che per gli statuti milanesi 
del 1S96 (1. I o, 263) i magistrati ordinari; dovevano rendere ai 
mereatom et transeuntes per has partes buona e spedita ragione come 
ai milanesi, e quindi sommariamente quando gli statuti lo prescri- 
vono, In ogni controversia sia a favore che a danno loro, tanto per 
risarcimenti e ruberìe, quanto per contratti o successioni : ma i 
consoli de' mercanti (ibid. I. VII e SI, 100) non potevano rendere 
ai forestieri se non quello stesso diritto, guemadmodum in eonim 
terria redditur noatratSms, e perciò non avrebbero potato accordar 
loro ì vantaggi del rito sommario, che s' usava tra mercanti in 
causo commerciali, se non in caso dì reciprocità assoluta o di spe- 
ciale concessione. Ugualmente al n. 27 abbiamo una promessa espli- 
cita d'un milanese di resptmdert swnuxrie ad un tedesco. 

Privilegi speciali ottennero i prestatori su pegno in Germania, 
procedura accelerata, agevolezze nelle prove, protezione se avessero 
avuto in pegno cose furtive, e non ultimo né irrilevante beneficio, 
l'esenzione da ogni responsabilità penale per delitti commessi da un 
solo dei soci. Non mancano fatti nuovi a provare quanto poco 
rispondesse la realtà alla teorìa in materia d'usure: nelle sentenze 
ira arcivescovi e bancbieri i giudici ordinano sempre la riduzione 
delle somme pretese da questi, certo perphé nelle obbligazioni l'in- 
tereaae ai nascondeva sommandolo col capitale : i pontefici non solo 
pagavano sempre le usure, ma una volta nel 1268 dovettero esplici- 
tamente riconosoere che erano iDevitabìlì (I, 268). 



Questo rapido sguardo al contenuto dell'opera vale a dimo- 
atrame la grande importanza per la storia del commercio italiano, 
per l'estensione delle ricercbe, per la quantità dei ragguagli, per 
l'abilità nel riordinarli: le poche osservazioni, cbe ho già fatte e 
che Curò ancora, non ne scemano il merito. L'A. si dichiara consa- 
pevole ohe molte altre notizie si possono trovare in altri Archivi 
ed in quelli stessi già esaminati: sarebbe indiscreto insistere su di 
ciò, tanto più cbe probabilmente in gran parte vi avrebbe trovato 
solo nuovi particolari a conferma di quanto già scrisse. Parecchi 
altri statuti italiani contengono lunghe tarìSe daziarie: p. e. negli 
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del 1377 Q]ìpariscoiio le mye dt alaviania, le 
I de seta aìamanie, e sodo pure ÌBcritti l'oro 
liù fogge, che l'A., stupito di qod trovare 
Como, suppone liberi da dazio quali misu- 
Solo avviene talvolta che lo storico prenda 
più che forse non conveniva alla natura 
i che egli trascuri mai di coDsiderare gli 
Ile loro cause o nelle loro relazioni econo- 
oprìamente economici sono accennati solo 
Itti ohe ne trattano in particolare, mentre 
un posto principale nell'esposizione o riae- 
ille ricerche altrui per avere conoscenza 
I. Co^ potrebbe desiderarsi qualche più 
Bu talune tariHe, per Coblenza (p. 109), pei 
ir Suraee (p. 4U). 

asi tutti inediti ed i più si pubblicano per 
indo i luoghi nei cui archivi si conservano, 
ro non essendone molto grande rapporto 
delle ricerche, in una collocazione crono- 
documenti troppo distanti geograficamente. 
58. '62 (n. 278, 408), il più recente del 1628 
ani ne fornirono 270, 172 i tedeschi. L' in- 
è molto esatto, e vi è unito un glossario 
3 fra gli storici : sarebbe stato utile un 
ordine cronologico che avrebbe accresciuto 
me, ed ancora più l'annotazione, in calce di 
'ine dell'opera in cui è citato. Non mancano 
tane da chi non ne trova di più gravi da 
ri di stampa. Un solo segno tipografico, i 
e lacune, aia che esistano nell' originale 
3gli stessi puntini nei doc, n. 8, 10, 12, 14, 
IO invece da guasti o lacerazioni del doou- 
doc. 4, 26, 39. Nei a. 26, 399, manca ogni 
I che indichi l' estensione della parte illeg- 
fatte, a cui sì accenna nelle note in calce. 
', chi pubblica documenti inediti dovrebbe 
roporre le correzioni delle parole errate q i 
Iti, e munire di opportuni ricbiami o di (sic) 
□temente alterate (p. es. II 3, lin. SS, 191, 
) la lettura, sia per togliere ogni sospetto 
ì dell'originale, possa attribuirai 
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all'editore oA al tipografo. Invece questo vien fatto solo qualche 
volta dallo Sohulte (e non è il Bolo), e perchè? P. es. nel doc. a. 814 
qaaaì tntte le molte lacune potevano essere riempiute con sicurezza 
mediante i sussidi offerti dallo stesso testo. L'edizione sarebbe stata 
più perfetta senza alcuna di queste lievissime ombre. 

Torino. Ai.eub8andro LATraa. 



Cartidaire general de l'ordre de» Hagpitàliers de S. Jean de Jérustdem 
(1100-131,0) par J. Dblavillb Le Bodlx, - t. Ili (1261-1300). - 
Paris, Leroux, 1899, p. 820 in folio (1). 

Per le osservazioni generali intorno a questo lavoro mera- 
viglioso e cosi ben fatto del D., mi riferisco a. quanto ho altre 
volte scritto. In questo volume ì documenti esemplati e transuntati, 
in ordine progressivo sui precedenti, sono in numero dal .2972, 
dell'anno 1261, al 4525, del 28 dicembre ISOO, e si estendono a gran 
parte d'Europa, che gli Spedalieri venivano abbracciando sempre 
di più, come per una lenta, ma non interrotta opera di colonizza- 
zione cavalleresca e religiosa. Dagli stati cristiani della penisola 
iberica agli stati delle isole brittanaiche, come dal bacino orientale 
del Mediterraneo fino alla Danimarca, alla Polonia ed alle coste 
baltiche, l' Ordine gerosolimitano diffondeva la sua attività, racco- 
gliendo beni e possessi dappertutto, atti ad ottenergli la conser- 
vazione degl'nltimì brandelli di dominio cristiano in Terrasonta, 
a Bodi, a Cipro. 

Tra ì molti, sono notevoli alcuni documenti inglesi. Il 26 lu- 
glio 1261, Eorìoo III d'Inghilterra, apud Turràn Londini, confer- 
mava le donazioni fatte al gran priore d'Irlanda dal fn < Abraham 
■ archiepiscopus Ardmacanus (Armagh a Monasterboùx) », nel quale 
atto tra i testimoni trovasi un Petro de Sabaudia (n. 2992), Allo 
stesso Enrico, il 4 aprile '63 da Acri, rivolgevael il gnu maestro 
Hugues Bevel per soccorsi, inneme al legato apostolico Tommaso 
de Lentino vescovo di Betbléem ed altri, mentre lo informava 
dell'occupazione di, Terrasanta operata dù Tartari (8069). È im- 
portante una carta inedita del Uuseo britannico, 4 agosto 72 Londra. 



(1) É venuto in luce recentemente il IV Voi. (an. 1801-1810), del quale 
n renderà conto nel fosc. prossimo. C&. le recensioni degli altri volumi 
negli anni precedenti 18M, Tom. XIV, p. 878, e 1898, Tom. XXI, p. 8&1. 
Awn. Stob. It., h.' Serie. — XXVII. 8 
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Frate Bornie de Ver, prior in Aoglia, ordina che, avendo Edoardo 
primogenito del re iàtto un mutuo con certi mercanti sino a 
7000 marche, con garanzia del gran maestro di Accod, ricevute 

< ad domuro nostram Fontia clericorum Londonie III mille mar- 
c carum Sterlingorum >, detta somma, assegnata a Baude e Barto- 
lomeo mercanti senesi di Londra, sia par loro mezzo pagata < in 
( regno Francie mercatoribus de societate eorum, quibus prefatus 

< dominus E^adwardus] extat obbligata» > (3465). Perciò clie ri- 
guarda l' Italia, casa è forse rappresentala da un numero minore 
di documenti, che negli altri due volumi. Assai poco l' Ordine gero- 
solimitano erasi diffuso nel nord : a Genova si riferisce una carta 
dell'aprile 'G3, per la quale Alfonso di Poitiers prega Filippo d' £g1y 
gran priore di Francia di raccomandare a re Luigi IX Ouglielmo 
Boccanegta, che lo aveva servito nella crociata, e che i Genovesi 
avevano spogliato de' suoi beni (9058). Per farglieli restituire aveva 
scritto pure allo stesso re, e al Podestà, all' arcivescovo ed ai Minori 
di Genova. ÀI saddetto Filippo pap:i Clemente IV, il 12 dicembre '07, 
ordinava di pagare debiti contratti con < quibusdam mercatoribus 
■ in quadam non modica quantitste pecunie > I.S286), ì quali pro- 
babilmente erano italiani, giacché il 15 ottobre aveva con gli 
Spedalieri di Sicilia assoldato contro i nemici di Carlo d'Angiò, i 

< proditores, qui primo ad Saracenos Tunioii transfugernnt, et, inde 

< postmodum ingressi Siciliam, cum incridule gentis aoxilio quictem 
( Provincie perturbamnt » (3279). 

Il 2i marzo 79 a LajazEO (sic, si tratta invece di Actnm in 
Ayacio in logia lanuensi]) Papo Uallonus, Bonifacio de Tiba, En- 
rico e Luchetto Grimaldi danno a Montanaro Quaracho, Castel- 
lino Lercari e Simone di Parma la nave S. Andrea, dell'Ospedale, 
accomodata in quel porto, per andare nella riviera di Genova da 
Porto Venere a Nola (sic), rinunciando alle convenzioni latte col 
commendatore Bonifacio di Calamandracen (!j694). 

Gli Spedalieri di Lombardia sono menzionati nna sola volta, in 
una nota, a proposito di un breve di papa Gregorio X, Orvieto, 5 
luglio '72, al prevosto d'Aix, al quale ingiunse di difendere gli 
Spedalieri di Provenza dalle continue vessazioni lamentate (3J15S) 
in altro breve dirotto adi' arcivescovo di Genova Al vescovo di 
Siena scrìsse papa Niccolò IV, 81 gennaio 1290, S. Maria Maggiore, 
per indurre i Comuni di Tuscia a rispettare le immunità goduto 
dagli Spedalieri (4076), mentre due anni prima, 28 dicembre ^88, 
aveva confermato !a bolla di Gregorio IX, 5 aprile 1239 (n. 2225), 
estendente ad Altopascio la regola dell'Ospedale, « frati lohanni 

< de Florentia reotorì et fratrìbus S, Marie Urbevetaoe.... fratrìbug 
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« Hospitalis S. lacobì de Altopassn Lucane diooesis > (4026). Al 
vescovo di PiBtoift aveva già rivolte simili raacomac dazioni papa 
Giovanni XXI, 18 marzo 1277 Viterbo, in tavore del priore pi- 
sano (3620). 

A Fisa, all'abbate S. Panli de Bipa Arei (sic, si tratta del- 
l'Arno) scriveva lo stesso pontefice il 11 maggio '65, invitandolo 
a scomunicare i molestatori degli Spedalieri del priorato pisano 
(3133). Una breve notizia, trovata aell'Àrcbivio di Kareiglia, ricorda 
un atto del 28 ottobre '71 di promissione a fra Bernardo, custode 
delle case dell'Ospedale, da parie di Giovanni Anselmo pisano, 
cittadino di Acri e tutore d'Eloisa figlia di Stefano dì Tersan (?) 
pisano, e di molti altri, per convenzione con lui coDcLinsa per terre 
e case vendutegli, presso l' Ospedale, < du 6 des calendes de no- 

< vembre 1275, indiction III, selon le calcul des Fisans > (3557). 
Un'altra notizia ricorda semplicemente la sentenza emanata da Bug- 
giero di S. Severino conte dì Marsico luogotenente di re Carlo 
d'AngìA, 31 ottobre "SI, nella contesa tra l'Ospedale e la comunità 
de'Fisani per la guardia delle mura di Acri, dalla porta S, Anto- 
nio al Ualpaseo (3771), 

Cosi pure assai poche notizie riguardano Firenze, sebbene 
porgano un oompenso nella loro importanza. Un atto di notar 
Landò del giudice Bnbeo di Sarzana, tra le carte di Cesidio, 26 giu- 
gno 1299 Anagni, ricorda come < Moschinus f. quondam Catelli 

< domini Gerardini de Nerlis popnli sancte Felicitatis ultra Amum, 
« florentinns > soddisfece pagando a fra Gerardo de Gragnano priore 
di Fisa, al quale erano state concesse lettere papali de <Matis et 
moie aguisitis, 600 lire di Fisani in fiorini, somma alla quale sti- 
mava ascendere i suoi < male ablatis et male aquisitis.... tam in 
« Tuscia qnam in Lombardia et alibi ubicumque.... per uearariam 

< pravitatem Bea modis aliÌB > (4471). È l'arte del cambio, attività 
caratteristica de' fiorentini, la quale più delle altre contribuì a 
fare di Firenze e della Toscana il centro economico d'Italia e 
d' Europa in que' tempi. 

Clemente IV, il 10 ottobre 1268 Viterbo, ordina al legato BodoUb 
di Chevrières, vescovo d'Albano, di riscuotere dagli Spedalieri, Tem- 
plari ed altri, che n'erano stati esentati, la decima stabilita per 
soccorrere il regno di Napoli, per liberare la camera pontificia 
da' debiti per dò fatti con banchieri di Firenze, Siena, Roma (8818): 
se ne avanzava, si sarebbe ancora contentato Carlo d'Angiò. Nic- 
colò IV, il 22 giugno '88 Bieti, ordinava all'arcidiacono di Bresìan, 
Giovanni Muscata, di rimettere la somma di 40 marche d'oro rac- 
colte in Polonia per l'obolo di S. Fistio al vescovo o al priore 
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dell'Ospedale, ohe cureranno inviarle a Bruges a Uodolfo e GiovaiiBì 
Bonognidft e Baggiero Bojdorco (?) delta acHueti Pullizzi, Bambertini 
(credo Lambertiai) e C. di Firenze, mercanti della camera aposto- 
lica (4005). Celestino V, il 13 ottobre "94 S. Vincenzo al Volturno, 
ordina al precettore Bonifacio de Galamandraiio suddetto di asse- 
gnare a < Bayii«Tia<i Floranaulis et Nicalaua Sotdonl de Clarentnm 
4 de Pistorio, et Petrus Baronia ao Sertus Boaii de Scalaram de 
« Floreocia societatibus, camere nostre m arcato res,.... prò armata 

< galearum in Terre Sanote subaidium > 15600 fiorini d'oro (4260), 
E forse danaro fiorentino trovavasì tra le 200 lire tornesi, cbe 
Filippo il Bello, il 12 settembre '98 S. Oermain en lAye, comandò 
al bagUvo di Tropea e al luogotenente a Provins di trattenere, le 
quali quivi percepivansi nelle fiere di maggio e di saint Ayonl, « 
ohe erano contea» fra il priore di Bonoeveaux ed il gran priore 
dell' Ospedale in Francia, fino a quando sarebbero stati definiti i 
diritti di oiasoQQO (4481). 

A Venezia infine riferisconai quattro carte riguardanti Engner- 
rand de Oragnana gran priore di Venezia e Koma (8784 86), tra le 
quali nna à transunto di deliberazione del Gran Consiglio, 4 set- 
tembre 1288, cbe gli concede < de tertia parte libracom noningen- 

< tarum quinquaginta solvendo eidem priori de deaarììa aostris 
4 in semenses.... solvatur.... prò emendis domibua contiguis domui 

< Hospitalis > (3796). È pure notevole una concordia fatta il 29 
marzo '90, tra gli Spedalierì di Àcoon e < Nicolaua Qnirini de 9. Ju- 

< liano bajulua et dominus Henrìcus Ferri et dominus Johannes 
e Barbarini oonsiliarii Venetomm in Àccon >, per la cessione di 
certe case preaao altre appartenenti al Comune veneto : tra gli altri 
testimoni trovanai ad Acri un « domino Frederico do Àreoio e Senso 
« Bosii mercatore senensi > (4064). 

Per l' Italia centrale o' h anche di meno, giaoohé gran parte 
delle bolle pontificie non la riguardano punto. Bensì rilevasi che mai 
i pontefici oesaarono per un momento dall' occuparsi della crociata 
in Terrasanto, sebbene assai spesso, come mi è già occorso dì dame 
esempio, a cui molti altri ae ne potrebbero aggiungere, distrassero 
le forze raccolte, dedicandole « causa tutt' altro che acuita, come 
1' in:q)resa degli Angiò nel regno di Sicilia. É appunto però da parte 
degli Angi<dtii cbe deriva il maggior contingente di documenti ita- 
liani in questo volume. Tina carta inedita dell'archivio marsigliese, 
1 aprile 1278, d& notizia di presentazione di ricco dono sacro fatta 
da < magister Petrus de Chamhissio > in nome dì re Carlo d'Àngiò a 
fra Bertrando Lancia priore dell' Ospedale di Aix. Chiuso in due splen- 
didi cofani, il dono, se non proprio a Napoli, era stato confezionato is 
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Italia certamente : oltre le seriche tuniche dalmatiche e tovaglie a 
ricami da' colori avariati, c'erano < qnedam capa panni desarati 

< de VeneciÌB, operata cum leooibae auri ... et qnedam capa panni 

< Venecianim cum rosis.... et qnedam capa panni Veneoiarnm cnm 
« rotis et leonibns deauratis.... et qnedam alba linea et miotnm 

< parate cnm btoderiis et losengiis armorum domini nostri regis,.... 

< et qnedam alba onm ymaginibus apostoloium in paramento suo,.... 

< et due custodie altane cabate auro et serico,.... . et quedom stola 

< cum quodam manipnlo de aurifreso,... dao bassina argenti deaurata 
e in medium et quoddam turribulnm argenti,.... et pìzia eburnea », 
e molti altri sacri oggetti, nonché relìquie de' SS. Zaccaria profeto, 
Cosmo, Giacomo apostolo, Domenico, Bartolomeo, Faviano, Teodoro, 
Francesco, Chiara ed altri. 

Uà it maggior numero di documenti son tratti dalla serie im- 
portante dei Registri angioini, ne' qnali il D., come per questo 
volume, Bon sicuro troverà anche per il successivo larga messe di 
notizie, dimostranti, come il regno di Puglia, continuando le glo- 
riose tradizioni di Boeraondo e Federico IT, non dimenticò, par nella 
decadenta, la impresa della liberazione del Santo Sepolcro (1). 
Bari. Franchsco Garabbllbsb. 



Slatuti e ordinamenti del Comune di Udine, pubblicati dal Muniinpìo, 
per cura della Commissione preposta al Civico Museo e Biblio- > 
teca. - Udine, Tip. Gio. Batt Doretti, 1898. - 8.» pp. cxii-180. 

Questa edizione dello Statato di Udine, preparata per l' adu- 
nanza tenuta appunto in Udine nel 1880 dalla Deputazione Veneta 
di Storia Patria e venuta in Ince soltanto nel 1898, per ragioni che 
l'autore della prefazione dice lungo e difficile enumerare, è preceduta 
da una ampia e bella introduzione che consta di varii capitolL Dap- 
prima Vincenzo Joppi, già per altre pubblicazioni benemerito della 
Storia del Friuli, ci dà importanti notizie sull'O^'ne ed incremento 
di Udine, e sulle sue Istituzioni politiche, amministrative e giudissiarit; 
poi il Wolf espone il frutto di diligenti ed interessanti ricerche su 
V Arengo e il Consiglio neR' ordinamento legi^tàvo e ci parla de Ijì 
Statuto del t425, i suoi precedenti ed H suo contenuto; in seguito 



(1) Ctr. la memoria La Puglia e la Terratanta dalia fine dtl tecoUi XIII 
al 1310, in Eastegna PìiglieM, Trani, Vecchi 1900, pp. 10 sgg. 
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lo Sohiavi e lo Btosso Wolf espongono in un* sintosi oblara e3 accu- 
rata le regole dì Diritto e procedimento cifiZe il pTÌmo, e di Diritto 
penale il secondo, contenate ni?llo Statuto ndÌDeae. 

Infine viene il testo di questo, tratto da un ms. della biblioteca 
municipale di Udine ; e la pubblicazione è oorredata di abbondanti 
note contenenti raffronti con un altro codice dello Statuto e oppor- 
tuni richiami a deliberasioni dell'Àrengo e del Consiglio, che hanno 
relazione con le norme sancite nei vari capitoli delio Statuto. Chiu- 
dono il volume un' appendice di deliberazioni pure del Consiglio e 
dell'Àrengo e di intereesantigaimi dooumeiiti mooolti dal Joppi, oltre 
ad un glossario e a due indici compilati dal Wolf e dal Pirona. 



La più antica menzione dì JJdine che sia ^unta a noi è del 988; 
fra i castelli che Ottone IH dona ai Patriarchi d'Aquileia. Anche 
dei tempi posteriori, per tutto il secolo XI e XII, i ricordi sono 
Bcard e fì'ammentari e di quasi nessuna importanza. Sappiamo da 
una sentenza di arbitri del 1202 ohe nel 1182 TJdine era ancora un 
umile villaggio, per quanto l' opera dei primi Patriarchi aquilesì, 
la cui giurisdizione si era già estesa su tutto il Prìali, preparasse 
i germi dell' ingrandimento futuro. Autori principali di questo in- 
grondimento furono dapprima il patriarca Bertoldo, che dopo aver 
fondato nel piano sottostante al castello di Udine un forum o mer- 
catum per attirare abitanti, esentò nel 1248 gli abitanti presenti e 
futuri da ogni imposta (doc. IH), e più tardi il patriarca Raimondo, 
ohe donò nel 1291 al Comune di Udine tutti i proventi dei dazi (doc. V), 
dopo aver già concesso loro nel 1274 la metà dei redditi derivanti 
dalle multe, da 10 soldi in su, che sarebbero state inflitte dal suo 
Nuncio o Potestà, perchè questi denari fbssero dedicati ad opere 
utili alta Terra ed ai suoi abitanti (doc XVII); e per favorire lo 
aumento di popolazione concedeva fondi per costruzione di case fuori 
della cinta, o a censo per un canone mitissimo, o a feudo coll'ob- 
bligo di prestazioni reali o personali. 

L'aumento forte della popolazione già nell' ultimo quarto del 
eec. XIII, appunto sotto il patriarcato di Bfùmondo, ebbe un buon 
contributo dall'immigrazione, dovuta a vicende politiche, dei Torriani, 
accompagnati da amici e seguaci, dopo che nel 1277 dovettero ce- 
dere ai Visconti la signoria di MUano; e maggior impulso ricevette 
anche dall' immigrazione, che ebbe carattere economico, dì &mig)ie 
toscane, specialmente fiorentine, ohe si dettero ai mestieri, al mì- 
auto commercio e sopratutto airart« del cambio e dei prestiti 
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ad usura. La moncaDza dì acqua, cosi forte che ì primi patri 
aveTan dovuto provvedere con la costruzione di canali ai bi 
dell' agricoltura, impediva che ad Udine si svilappaBsero inda 
le qnali infatti sorsero tardi, furono scarse ed ebbero poo 
Inppo. L' arte del cambio e dei prestiti pare tuttavia fosse 
poco proficua a questi immigrati toscani, se, non ostante il desi 
di favorir sempre l'aumento della popolazione, il Consiglio di 
mune poteva arrischare nel 13é2 di obbligare ognuno dei To 
già soggetti da più anni a tributi di danaro e al servizio milit 
far scavare un tratto del fossato della terra e a febbrìcarsi uni 
con dirieto di venderla; il che, ee era diretto ft render stob 
dimora dei Toscani in Udine, poteva fora'anohe conseguire un e 
precìsati) ente opposto, quando essi alla Terra non fossero sti 
gati da vincoli di interessi, a cui sì erano probabilmente a 
aggiungendo anche vincoli di parentela. Fra gli immigrati so 
registrare anche alcune agiate famiglie del contado friulano, ei 
però le fnniiglie dei feudatari, contro cui anche nel 1246-46 b 
covava, con una deliberazione conservata nel cap. 225 dello St 
del 1425, il divieto di conceder loro il diritto di viciniiag o ci 
nanza, ad evitandum perpetuo maxima pericuia et damna gue 
dere pùitenl ipsi comuni tene Ulini (1). Concorse infine a proi 
l'aumento della popolazione un fatto che si verificò assai più in 
e notevole per molti comuni industriali, non solo in Italia, ma i 
in altre nazioni, come in Francia (Cfr. Salvemini, Magnati e 
lani, p. 32 n. 1), e che ad Udine ebbe minore importanza che ali 
perchè probabilmente fu piuttosto spontaneo prodotto di cìroos 
naturali, che non, come in più altri luoghi, atto preordin 
scopo politico e determinato dall'ostilità dei nascenti comuni o 
i signori feudali (2). Tale atto fu l'immigrazione di contadii 



(1) E da avvertire però che, sebbene tale deliberazione sì ooi 
nello statuto del 1425, pure era stata abrogata implicitamente sin dal 
quando a molte famiglie nobili del contado fa concessa la cittadir 

{2) Che ai debba escludere dall' atto del Comune di Udine ni: 
scopo di emancipandone dei servi in odio ai feudatari pormi si poa 
darre da più testimonianze. Nella carta di esenzions degli abitai; 
Udine da ogni imposta, fatta da Bertoldo nel 1248, si parla espressai 
di ^ut libm hominti vel eccUnarum de terra farijulii fuerùU. Il 22 giagn' 
Syuardut faber Utini, eum ni homo allernu ten-am infra fotta/a Utili I 
poail, deve restituire al Patriarca una terra che questi gli aveva t 
data, nou conoscendo la sna condizione. Infine to Statuto stesso, se 
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totemSk baronale, c«rca,Taiio riparo 
ameate garantita la sicurezza per- 
le trovavano terreni da coltivare e 

questi elementi, la cerchia delle 
uè volte aotto lo stesso patriarca 
imento, non condotto a termine da 
à volte dai suoi successori, in com- 
ttA del secolo XIV Udine contava 
iene non potesse considerarsi una 
idiaino, per mancanza di case gran- 
Qode, di strade larghe e selciate, di 
pure era gi& progredita assai sulla 
iva considerarsi come il più impor- 

del frinii; tantoché nel ISM il 
Parlamento friulano chieggono al 

,lciina risposta, di trasferire la sede 
Tdine, facendo di questa città una 

1 politica e r ordinamento ammini- 
po possiamo rilevare da numerosi 
KO brevementa Dell' orìgine invece 

quasi nulla. I più antichi germi 
[ ai primi anni del secolo XIII o agli 

1 del Comune è però del 1248, nel 
l)(doc. Ili); e le prime notìzie non 
antichi quaderni a noi rimasti dei 
ir di dubhio che se anche l'espres- 
ra a significare la collettività degli 



le sa riferita ostile ai feudatari e neb- 
stabiiisca che nidltu homo de marnata 
rifugi nella Terra di Udine possa esser 
uesti lo richieda ; pure non contiene 
pporre un proposito di favorire l'enian- 
■ap. 22!) aggiunge anni : *td probant* do- 
itarvaa, Auiunnodi homo vd, ma—arita 
e* XV. 

già in questo diploma si parla di atili- 
li ab ó»o O. BtrUMo Palriarcha habeni. 
presso, non ba qui forse significato di- 
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ftbitontì (1), essa ha già aesanto si tempo del patriarca Baimondo, 
se non forse prima (il cbe mi è impossibile determinare per man- 
canza di documenti), il slgriìGcato vero e preciso di organismo poli- 
tico, come ad esempio quando nel diploma gi& citato, col quale q 
patriarca concedeva agli abitanti di TTdine la metà dei proventi 
certe multe, si parla, verso la fine, di Consiliari Coniuma Utini 
Ma quando ancbe noi siamo rinscilì a porre in chiaro questo, i 
l'organismo politico del Comune, aia pure in forma incerta, bì 
venato ooatitnendo in questo tempo, noi non abbiamo ancora i 
nozione neppure embrionale della fisonomia e dell'essenza di que 
organismo. 

Possiamo solo esser «curi, per quel cLe ci rìeulta da più testii 
nianze certe, che la cittA di Udine non era, in questo tempo, comi 
autonomo, come del resto non fu mai neppure in seguito. Uffici 
sapremo del Governo era un Gastaido, che per qaalcbe tempo 
disse anche Sundus o Potestas (cfr. doc. XVII) e che dal 1340 el 
il nome di Capitano, ed aveva attribuzioni polìtiche, amministrati 
giudiziarie. Sotto questo rispetto non difierirebbe dal Potestà di 
maggior parte dei Comuni autonomi. Ma il Castaldo era eletto 
Patriarca, che ne determinava anche le attribuzioni (doc IV) e 
nome del quale il Castaldo doveva governare, protestare anche con 
le deliberazioni contrarie ai suoi diritti e alla sua volontà □ io op 
sizlone alle norme degli Statuti; e nel 13ST il Patriarca Bertran 
nel partecipare agli Udinesi la notizia dell'elezione di Stefano 
Casser a Castaldo della loro città, parla di Qaaialdiae nostrae e 
Gattaidioni nostro (doc. Vili). 

Naturalmente anche l'attività legislativa non poteva esseri 



(1) Non è improbabile cbe un tal ai^ificato puro e semplice ab 
la parola Coniuiu nel diploma del patriarca Bertoldo ; e ancor più prc 
bile esso apparisce, oltre cbe in altri luoghi, nel diploma dì Kaimoj 
del 2 ottobre 1291 <doc. V), in cui si parla dì concessioni fatte OmtHii 
Contmani Terre Uliruntù. Potrebbe qui anzi Comnune signiJìcare l'a 
nanza di tutto il popolo, cioè l'Arengo, di cui diremo fra poco brt 

(2) Accanto all' espressione Commune Utini ai trova anche l'espressi 
Tirra Vlini e dt Ulino, che non sembra debba prendersi sempre in se 
materiale, alieno da ogni consenso politico, poiché due volte ai parla (doc 
e XVIlj di CoiaSium e di CoiuUiarii Terre Utini. Si trova infine an 
l' espressione Bargentea, che pare non differisca in nulla da haminee o e 
Utini e che può quindi esser riavvicinata a Comune nel senso di Univeri 
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I foBBero l'espressione della sorrsnitÀ 
tadini, ma queste avevano vigore in 
□Ate dal Patriarca o dal Castaldo suo 
k dei cittadini vi aveva tuttavia parte, 
lo è data promessa Burgensibus Ulivi 
stii et statu loci aine eùrujn consiiio; 
.tato di Raimondo, dell'aono 1274, si 
lo e di altri da darsi eventualmente 
Buoceasori de volunUUe et consensu 
volesse credersi che quella promessa 
,h del Comune fosse soltanto formale 
ria del dir. Hai., 2" ed., p. 308), non 
lo nel diploma pure di Baimondo del 
ir homines et civeg mercati et terre de 
werendi Patri» ac D. Raymundi Aqui- 
quando dallo stesso diploma risulta 
rogare quei medesimi statuti, dietro 
T. SCHuri'ER, Op. cit., p, 897), essendo 
iielli erano non ad augmentum, imo 
1 ac terre (1). 
importanza grandissima e costituì- 
comunale 1' Arengo ed il ConfiffHo. 
scolo XIII, ma di cui non si hanno 
n'assemblea generale del popolo, alla 
itt i cittadini senza eccezione. Esso 
ente legislativa - la cui importanza 
la prima metà del secolo XIV, - per 
i honorem, tttiUtatem et bonum pub- 
arano mai di sua iniziativa. L'Arengo 
zi criminali e, ciò che è più impor- 
J Comune : il cameraro e i due prò- 
cutivo (questi ultimi furono poi snr- 
atiadr^imen Terrae, che div< 



k politica pare dovesse essere sin dai 
endeuza ammi Distrati va, direi quasi, e 
lì diploma dì Baimondo del 1291, con 
inti dei dazi, si da al Consiglio liberta 
taggio della Terra, escludendo l' intro- 
(uo ufficiale, salva la presenza del Oa- 
usi annualmente. 
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1& prima magistrfttnra del Comune e furono eletti la prima volta 
dall'Arengo e in seguito, per delegazione, dal Consiglio, da cui ebbero 
facoltà di eleggersi tre esecutori degli ordini dei cinque deputati), i 
caicolatori delle ragioni del Comune, specie di revisori dei conti ; i 
deputati ad vegotia pupillorum ; i deputati sitpra padbus, per sedar 
le discordie fra i cittadini; i deputati aupra nuptiis, che dovevano 
corobinar inatrimonii per favorire l'aumento delia popolazione; i 
giurati e i giudici, per l'amminist raziona della giustizia; e iniine il 
protocancdiiere o protonotario, che doveva scrivere, con l'aiuto di al- 
tri notai, le deliberazioni dell' Arengo e del Consìglio ed altri atti 
pubblici. 

Coli' aumentare della popolazione, divenute tumultuarie le adu- 
nanze dell' Arengo e difficile quindi la votazione delle proposte, ac- 
cresciuto d'altra parte il numero degli affari da trattarsi, gran parte 
del potere e delle funzioni dell' Arengo passò al Consiglio, di cui 
facevan parte per diritto tutti gli o/pdalea comuni» già e 
6 che era composto di un numero di membri, i quali 
prima da 30 a 70 e nel 1419 salirono a 112. La prim 
Consiglio rìsale al 1342 (1). Esso esercitava le sue funzioni come 
rappresentante e per delegazione dell'Arengo, da cui era anche eletto 
e da cui riceveva talora con atti speciali l'incarico di certe speciali 
deliberazionL Aveva anche una parte notevole nelle iunzioni esecu- 
tive di governo, dichiarava e dirigeva le guerre, conchiudeva trattati 
di pace. La sua importanza andò crescendo assai sin dalla seconda 
metà del secolo XIV, finché ì suoi decreti, ratificati dal rappresen- 
tante del potere sovrano, divennero l' unica forma dell'attività le- 
gislativa del Comune. 

Questo ordinamento politico ed amministrativo non rimase però 
sempre immutato. Dopo che il 27 novembre 1387 fu eletto Patriarca 
(li Aquìleia Giovanni, marchese di Moravia, cominciò in Udine il 
principio di una serie di mutamenti e di turbamenti. Noi possediamo 
un atto del 26 settembre 1388, pubblicato in appendice (doc. XI!), 
dal quale risulta che il patriarca Giovanni aveva stabilito di togliere 
ai ricchi il monopolio del governo, afBnchè i poveri non fossero più 



(1) Cosi il Joppi a p. xxviii. Se questo è vero - ed io non voglio du- 
bitarne - non è raen vero che ai rendeva necessario apiegare un po' quel 
che fosse il Comilium, di cui sì trova menzione già nei diplomi di Bai- 
mondo, e in che differisse dal posteriore Cotmlium; o, se la spiegazione 
non era possibile per mancanza di documenti, far notare almeno che esiste 
differenza tra i due CoHrilia. 
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Oppressi e molestati da essi e ohe d'allora innanzi, rimasenda sta-' 
bili le altre piagietrature, i Cinque goveraatorì dovessero essere 
sostituiti da uà Consiglio di Ventiquattro, di cui dodici eletti dallo 
arti (uno per ogni arte), e gli altri dodici eletti da ognuno dei 
detti rappresentaati delle arti, alle quali pertanto veniva ad esser 
dato in mano il supremo potere. Il Joppi (p. izxv) crede che qu^to 
mutamento sia stato determinato solo da malsano desiderio di po- 
polarità del patriarca Giovanni, istigato anche dai Cividalesi, 1 quali 
per inimicizia e gelosia volevano suscitare in Udine malumori e tu- 
multi. Certo, è tutt' altro ohe improbabile che queste cause abbiano 
potuto aver parte nel fatto, come dimostrano anche gli awenimenU 
che gli tennero dietro; ma d'altro lato non credo possa escludersi 
che esse abbian potuto avere impulso anche da nn efiettivo movi- 
mento di popola contro quella classe o quelle daseì che avevano 
sino allora avuto il monopolio del potere. E non è forte inopportuno 
ricordare ohe questo è il periodo di tempo io cui la plebe si solle- 
vava in vari luoghi per ottenere parte al governo. Dal tumulto dei 
Ciompi, il più famoso di tutti, non sono scorsi che dieci «ani. Ad 
ogni modo è questione che merita di esser studiata, ma che, nella 
mancanza di documenti che facciano un po' di luce, non può ora qui 
esser risolta. 

Questa riforma del governo durò poco tempo, poiché nel 1389, 
per varie prepotenze e violenze commesse, il Patriarca dovette liig- 
gire per sottrarsi all'ira popolare e solo per l'interposizione di Ve- 
nezia potè lo stesso &nno far pace cogli Udinesi. Da questo momento 
abbiamo però vicende varie e frequenti nella suprema magistratnra 
del Comune e sul principio del secolo XV anche lotte intestine tra 
i fautori dell'impero e quelli dì Venezia. Vinsero questi ultimi; e il 
6 giugno Udine, stretta d'assedio, dovette sottomettersi a Venezia, 
che la riconobbe capitale del Friuli e, lasciando intatti in gran parte 
gli antichi ordinamenti, vi mandò a governarla, come suo rappre- 
sentante, un patrizio veneto col titolo di Luogolenente. £ appunto 
sotto la signoria di Venezia fu emanato lo Statuto del 1425. Esso è 
il più antico ed allo stesso tempo l'unico Statuto completo del Co- 
ninne di Udine che sia giunto a noi. Quelli anteriori ad esso, uno 
dei quali, cui avemmo occasione di accennare, concesso dal patriarca 
bertoldo (1218-1251), risaliva alla prima metà del secolo Xm, sono 
andati perduti ; posteriormente al 1425 si fecero solo pochs modifi- 
cazioni, sebbene durante i secoli XV e XVI le disposizioni statutarie 
si mostrassero più volte incompatibili con le esigenze pratiche (a cui 
soddisfece il sorgere di nn nuovo diritto consuetudinario) e susci- 
tassero malcontenti. 
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Dal prologo si deduce che lo Statuto del 1425 deve pr 
sopra tatto & togKere ogni iDOonveniente prodotto dalla lu: 
delle lìti e dei proeedimeati, derivante dalla, mancanza d 
precise e Qhiare. Eaao emana dal governatore Francesco B< 
serenissimo et exceiao ducaU dominio Veneti^rum, dal Cap 
dal ConaUium et regimen Comunilatis... cum Consilio iwltinta 
sensu ommum ciiHum et univertitatis terre Utini. In realt 
Statuto, se anche può contenere q^aalobe norma importanti 
rispetto esclnsivamente giuridico e pratico (come ad esetni 
pitelo 89 De homicìdiis V esame del caso della legittima t 
cap, 192 la norma procedurale per cui per uà dehito reeet 
superiore ad una marca i libri di commercianti - sulla coi 
danno norme al e. l&j - facevan fede in giudizio anche a f 
commerciasti stessi, purché contenessero una registrazione 
e completa), non ha sotto il rispetto storico quasi alcun 
tanza. Tutt'al più l' importanza potrebbe consistere nella t 
assoluta della trattazione di qualche materia. In&ttì la 
porte dei 271 capitoli in cui è diviso lo Statuto è dedicati 
vedimenti di polizia urbana e campestre e a regolamenti ri( 
il minuto commercio (cap. 106-271) : i cap. 4-65 parlano di < 
e procedura civile ; i cap. 77-105 sanciscono norme di diritl 
e soli i cap. 66-76 e altri dae o tre sparsi qna e là tratta 
ritto pubblico, ma non contengono in fondo altro ohe : 
ordine procedurale interno sulle funzioni di alcuni magtst 



(1) À proposito di diritto civile possiamo notare che la brat 
q^nesta importantissima materia è affiktto incompleto. Essa rigi 
pochi rapporti giuridici, di alcuno dei quali parla anche ossa 
(cfr. i lunghissimi capitoli 84-89 sulle esecuzioni forzate, occup 
9 [Agiue di stampa in 8.° grande e suggeriti, a quanto sembr 
dedurre dai cap. 86, p. 15, e 97, p. 18, dal desiderio di evitar fi 
comuni), e che sono quasi esclusivamente rapporti di proprieU 
appunto il regime di questa che lo Statuto intendeva di ref 
norme precise per evitar contestazioni. È opportuno notare a t 
sito ohe anche la difesa della proprietà è fatta con la minoccii 
gravissime. Dì&tti mentre per una percossa con spargimento i 
(cap. 87) la pena fissata era il pagamento di una marca, oltre li 
dei danni - come si direbbe oggi - alla porte lesa ; invece per 
(cap. 94) da 1 a 85 marche lo pena era la battitura con verghe 
perpetuo, per un furto dalle 85 alle 70 marche sì aggiungeva 
marchio sulla fronte e il taglio di ambedue le orecchie, infine p 
eopra 70 marche c'ero la forca. 
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onale non o' è una sola parola. Non è 
Ile norme le qnali dovevano garantire 

alla Signoria di Venezia, manchino in- 
; che ebbe poi vigore per cosi tnngo 

ma non pretendiamo di rieolverla per 
te anche per la limitazione dello spazio, 
stione non si aia presentata agli egregi 
ibbero potuto risolverla con assai taag- 
idato. 

* facendo ampie Iodi agli autori delle 
]i giuridici ohe precedono la edizione 
!a loro nel raccogliere le notizie, per 
one riassuntiva delle materie trattate 
ia notare che, sopra tutto nelle ricerche 
nto meritava più ampie indagini e più 
B ciò che riguarda le origini del Cornane, 
Eondizione di fronte al Patriarca prima, 
dava meglio trattato e discusso. Noi 
istra rassegna di accennare a qualche 
^o naturalmente farlo assai in breve, 
'argomento. Una trattazione più larga 
111 periodo di tempo più antico, avrebbe 
rols contributo alla storia dei comuni 
ni soggetti a signorie straniere (1). 
na, da attribuirsi forse anche in gran 
rche per mancanza o scarsità di docu- 

la nostra lode agli autori della pnbbli- 

per la cura con cui hanno compiuto 
on la qnale ne hanno esposto! risultati. 
Ugo Guido Mondolfo. 



■ovale (131S 1416) edita a cura di Vrr- 
. ed. S. Bernardino, 1900 j pp. LXiv-399. 

0- 

l'egregio editore di più cose, su alcune 
uanto. 



:>, dai documenti della collezione Bianchi, 
utrodunone, qualche lume avrebbe potuto 
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Bilevft il coDcetto politico e la relativa importanza storica cbe 
ha la Cronaca dì Biadino, la quale non è oerto da repatarsi come 
una fonte delle più pure e copiose, ed ha per ben altre ragioni la 
sna eiagolare fisonomia ed il Emo carattere. Alle scarse cronache se- 
nesi edite (il Lusini ricorda le principali, e un disegno di pubbli* 
cazione di altre elaborato da Luciano Banchi, fino dal 1SS9) bene si 
aggiunge questa del Travalese, estratta da un manoscritto di pro- 
prietà del conte Tommaso Pioooloroini, del quale manoscritto il Lu- 
sini dà la descriiiione diUgentissima e la storia. Cosi abbiamo ora, 
con tante Cronache e Diarii di ecoiesiaeticl, di statisti, di notari, di 
mercanti, di letterati, dì uomini d'arme, anche una cronaca di un 
porcaio e guardaiore dipord, che tale fu e si disse Bìndìno; dai poggi 
di Travale e dalle selve di Cecina, lui figlio di un tal Cialli o Giallo 
boscaiolo, venuto a stare a Siena in Camporegio, memore sempre del 
suo paese dove avevan signoria i Fannocchìescbi : ben altro, dunque, 
. da quel conte d' Elei Pannoccbieachi, che aveva immaginato Gelso 
(Sttadioi, un de' pochi che conobbero il codice di Bindino. 

La Cronaca è divisa non in libri ma in capìtoli, tranne pochis- 
simi, numerati e rubrìcati. Fu messa insieme da Giovanni e, per 
qualche parte, dal fratello Mariano, figli di Bindino che dettava, 
servendosi talora dì un suo libro dì ricordi. Bìcorrono spesso te 
frasi pone Bindino e secondo che Bindino pone, le quali ai debbono 
intendere : Bindino detta o narra, meglio che inventa, come vorrebbe 
un dotto recensore del presente volume. 

Bindino nacque tra il 1364 e il 1366 ; mori il 2 novembre dal 
1418: la narrazione della cronaca si rifa dal 1316 e cassa col 1416, 
mancato, per la morte dì Giovanni ohe avvenne il 6 novembre 1417, 
il prineipalo aiuto al lavoro. 

Un problema assù curioso è quello delta pazzia di Bindino, il 
quale fa dichiarare, subito in sul princìpio della Cronaca, e poi ri- 
pete a sazietà, dì dettare con mente iatolta : ma, se da questo o quel 
passo, e specie da certe espressioni, si può desumere che l'Autore 
avesse un cervello un po' vano e mancamento di memoria; dal com- 
plesso siamo piuttosto indotti ad ammettere, come fu già bene os- 
servato, che quella stranezza e scemenza si ricordino e protestino 
quasi una specie di motivo o ritornello umoristico a meglio avvivare 
il racconto. Il Lusini ha raccolte e compendiate con ogni cura le 
non molte notevoli vicende della vita di Bindino, che fu anche, come 
i figli, scritto nel Breve dell'Arte dei pittori (nella quale arte dovet- 
tero avere uffici modesti a perizia mediocrissima); ma nulla apparisca 
nella vita del Travalese di singolare o pazzesco, mentre potrebbe 
dard che egli avesse aofierta ne' tardi anni una qualche malattia, e 
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lo ammette ancbe il tiUBÌni, di che, piacevolmente dettando, mot- 
teggiasse. 

Il corredo non troppo magro della saa cnltnra indica l'editore, 
esaminando il fondo, dìciam cosi dottrinale della Cronaca: accenno 
qui soltanto che pur Bindiuo iti molto credulo dell'astrologia, e che 
egli ebbe una qualche cognizione di Dante, aloone immagini e frasi del 
quale ai trovano travasate nella narrazione Cito, per tutti, il paaso 
(p. 169): < Dice l'antico travalese : Uuoyaei la Uontaniana e il Pog- 
4 gio inperiale e ponghasì in su la Lastra, si che onneglii le male 
< persone, che sono di tanto male chagione >. La Crmtaca ba storica- 
mente maggior valore in qualche tratto, come quello ohe si riferisce 
allo scisma e al Concilio di Costanza : anzi, a proposito delle rela- 
zioni di Gregorio XII coi senesi e dei germi del movimento di Pro- 
testa e Riforma che fu cosi notevole in Siena, è hen preziosa la 
confeB»one e la voce del cronista popolano, confessione e voce da 
raccogliersi e ascoltarsi con animo più serenamente disposto che 
quello del benemerito editore, il quale di questa parte ragiona con 
criteri di troppo rìgida ortodossia. 

Biadino riesce anche molto più attendibile in ciò che racconta 
dei casi dei tempi suoi ; e interessaate sempre per la copia di par- 
ticolari, di descrizioni, dì nomi, si da fornire pagine gnatosiBsime a 
chi voglia, continuando ì bellissimi studi sni Senesi del Dugento 
fatti dallo Zdekauer, indagare l'anima e la vita di quella Repubblica 
nel secolo XIV e sui primi del XV. 

Degno è anche di essere avvertito lo spirito ohe anima la biz- 
zarra narraziona, e che rivela nel cronista l'intento di dimostrare a 
lodare i vantaggi d'vn'azione concorde di Firenze e dì Siena. Il 
Lusini indica, in due buone pagine, come in tali opinioni di Bìndino 
si rìspecchìesBe fedelmente il modo allora più comune d] sentire, 
del popolo senese. 

Da non trascnrarsì sono gli accenni che la Cronaca ai dà intorno 
ad alcuni personaggi ; per esempio, a Giovanni Dominici, a Santa 
Caterina da Siena, la quale Bindino aveva visto coi suoi ocohi pre- 
gare nella Chiesa di San Domenico. 

Questo nuovo testo, anche per la genuinità della scrittura del 
codice, ha molta importanza qual documento del volgare; tanto più 
che non vi mancano, nelle descrizioni, nei ritratti, nelle dicerie, i 
germi, o almeno le intenzioni, d'una modesta opera d'arte. 

I angoli e brevi episodi o capitoli dei quali ò intessnta la Cro- 
naca contengono spesso i ritmi o, addirittura, versi rimati : onde il 
Cittadini pensò già, ma lo esclude con ragione il Lusini, ad un ri- 
maneggiamento in prosa del racconto gi& scritto in versi. 
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NoD saprei se bì possa opinare che il cronista d»*!^»*^'-^ f"" 
stato giJt a raccontar le sue storie, mescolate di prof 
ittanze intorno a Fonte Gaia, in piazza d«l Campo : < 
latto non nnovo di questa mescolanza vorrsbbe essere] 
ricercato e poi rìoooosoiiito, primn, coli' indicare anclie 
i ritmi, e collo studiarli per via di opportuni confronti, 
non toglie, del resto, troppo pregio alla diligente ediz 
TUica ohe il Lusini, cultore zelante della storia della 
sufficientemente studiata presentandola ai lettori (l' ha 
parecchie note, e l'ha corredata anche di un copioso ind. 
e toponomastico), e sulla quale ho voluto richiamare 1' 
questa rapida notizia. 

Firenze. Os&j 



F. £. CouAKT, Uà cancdlereschi Visconte. - Kilano, 
fosoiooli II e m dell' Archivia Storico Lombardo), 

Questo hreve opuscolo è un hnon contributo ali 
speciale degli stati italiani. Lo stadio è condotto sui 
r. Archivio di Stato in Reggio d' Emilia, che, come rifi 
stesso, « è molto ricco di materia Viscontea, possedè 
< documenti provenienti dalla Cancelleria Viscontee 
« quali sono in originale >. Dei capitoli di coi si com] 
(ai qnali & séguito un corredo di cinque documenti) 
larmente notevoli i primi tre, che discorrono dei sigi! 
dei diplomi e delle lettere Viscontee a tempo di Ola 
Ci sono documenti muniti di sigillo grande e altri m 
piccolo; ci sono dooumenti datati da luoghi diversi, i 
traddittorii nel contenuto, che finora si sono creduti 
direttamente dal signore, e hanno servito a stabilire I 
medesimo, 6 a fare la critica storica e politica dei : 



(1) Non 6 esatto t' antere, quando dice di occnparsi ii 
dei soli ■ caratteri estrinseci > dei documenti. Rispetto al 
la datazione si ha da considerare come uno dei caratteri 
e la stessa apposÌEÌone del sigiUo (mentre questo nella i 
6 senza dubbio da classificarsi tra i caratteri estrinseci) 
diti e per l' appreziamento dei documenti (e lo studio 
con&raa) un valore intimo notevole. 

AacB. eroB. Ir., 6.' Serie. — XXVII. 
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tal criterio à k dimostrato fallace, avendo il aig. Comaui osservato 
che di quella gran maaaa di docamenti, sigillati e datati in nome 
del signore, non tnttì emanano personalmente da lui, ma dal sno 
Koverno cbe aKiva, con piena delegazione di poteri, in nome di luì. 
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Rossi Agostino, Francesco Ghùcdardini e U governo fiorentàio dal 
1527 al 1540 (con nuovi documenti). - Volume secondo, 1531- 
1610. - Bologna, ditta Nicola ZuUclielli, 1899. - 16.<>, pp. 351. 

Parlando in questo medesimo periodico (serie V, to. XVII7i 
1896, pp. 442-446) del primo volume di questo lavoro, osservammo 
già come il B., presentando sotto nuova luce la condotta del Guic- 
ciardini nel tempo a^itatissimo dell' assedio di Firenze, «vesse spie- 
gato oon ordine, imparzialità e cbiarezza le contradizioni clie i più 
sì sono compiaciuti di rilevare nel suo protagonista, e ne avesse 
esposte ad una ad una tutte le gravi e molteplici ra^oni. Ma quel 
volume non conteneva se non la prima parte del periodo più di- 
scusso della vita del sommo statista, e si fermava al momento in 
cui, caduta la città, lo strettezze domestiche lo avevano costretto 
a ricercate impiego negli Stati della Chiesa e ad accettare la Vice- 
legazione di Bologna. Bimaneva da trattare la storia degli anni più 
difficili dell' esistenza di lui, dì quegli anni, in cni, per aver parte- 
cipato attivamente al governo della cosa pubblica, gli erano state 
formulate contro accuse feroci, sulle qnali si sono fondati tutti i 
giudizi, che dì Ini sono pervenuti fino a noi. Questa trattazione è 
compresa appunto nel secondo volume, di cui salutiamo con pia- 
cere I» comparsa, n B. vi tesse la storia insieme del Quicciar- 
dini e di Firenze dall' arrivo, nella citt&, di Alessandro de' Medici, 
nel 1681, alla morte dì messer Francesco nel 1640; e con quell'acn- 
tezso, quella critica profonda, quella larghezza di concetti, quelle 
ampie ricerche che abbiamo già rilevate nel primo volume sotto- 
pone a severo esame e ad esauriente discussione quel decennio 
OBcnro e tumultuoso della vita del nuovo Ducato. 

Appena Alessandro de' Medici ebbe posto piede in Firenie, il 
Guicciardini, da Bologna, gli fu largo di consigli ; e, bene intendendo 
come il giovine principe avesse bisogno di avere a sé vicino un 
nomo sagace e prudente, provetto nella trattazione de'negoz!, espresse 
il parere che non si rimovesse l'arcivescovo di Capuo, Niccolò Schom- 
berg, nonostante il malcontento dei medicei, irritati dal troppo 
mite governo di lui. Ma il malumore dì questi suoi partigiani poco 
importava a Clemente VII, che da Roma reggeva ogni cosa. A lui 
premeva invece che lo Stato si matasse in principato e tal muta* 
mento fosse come richiesto dai Fiorentini stessi. Invitò pertanto 
coloro i quali fin d'allora potevano considerarsi come la forza diri- 
gente del nuovo Stato, e fra essi naturalmente il Guicciardini, a 
esprimergli il loro parere Bull' assetto da darsi a Firenze. Il suQ 
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invito fu accettato ; e fra i monumenti pregevoli della nostra lette- 
ratura poniatuo oggi anoorn i Discorsi o Pareri cbe da quegli no- 
mini lìirono dettati, segnatamente da Roberto Acciainoli, da Fran- 
cesco Vettori e dal Guicciardini. 

Queet' ultimo muove dal . concetto che il principato fosse an- 
cora prematuro in Firenze; e, consigUando di lasciare interamente 
d« parte i modelli dei vecchi Consigli e di quelle chiacchiere vecchie, 
com'egli dice, < tanto gradite al popolo >, propone di favorire gli 
amici dei Uedici, di distribuire fra loro gli onori e gli utili, dì 
modo che < chi ne partecipa diventi si odioso all' universale che 
< sia forzato a credete non poter esser salvo nello stato del popolo * ; 
ma si favoriscano tali amici distinguendoli con una gradazione, 
secondo i loro meriti, perchè i migliori non s'intepidiscano. Si crei 
pertanto come una scala di onori, che termini in una deputazione 
segreta di 4 o 6 membri, i quali siano i veri consiglieri dello Stato. 
Desidera poi si foocia buona giustizia, non si concedano nuove esen- 
zioni ai sudditi del dominio, s'indirizzi bene il Duca, si amministri 
saviamente il denaro pubblico. 

Non ostante i pregi di tali suggerimenti, né il parere del G-uic- 
ciardiol, né quello degli altri cittadini interpellati gradi al Pontefice, 
desideroso soltanto che Alessandro de' Medici fosse innalzato al 
principato. Egli fu dunque costretto a svelare il proprio pensiero 
e chiedere ohe fosse stabilito tale governo, che ì cittadini corressero 
gli stessi risebi di casa Medici. Furon quindi eletti, il i aprile 1582, 
i Dodici Riformatori, fra i quali fu chiamato anche il Guicdardini, 
che era tuttora a Bologna. E, quantunque ibsae desiderio del Papa 
ohe measer Francesco non dovesse essere se non uno strumento 
delle idee autoritarie ohe lo guidavano, pure, nelle discussioni dei 
Dodici, il parere di lui prevalse e ottenne, più degli altri, la san- 
zione del Pontefice, sia nella determinazione dei Consigli, sia nel- 
l' elezione dei primi senatori e Dugento. Tuttavia la nuova costitu- 
zione, promulgata il 27 aprile, non soddisfece ai cittadini; e neppure 
il Quiooiardini ne rimase contento. Ma questi, per l'indole sua fa- 
talistica, per il suo facile acconciamento ai fatti compiuti coU'inten- 
zione di trarre le cose al partito meno peggio, continuò a andare 
d'accordo con Clemente VII. Conservò la Vicelegaziooe di Bolc^na; 
segni il Papa a Marsiglia, nonostante fosse contrario a un le- 
game troppo stretto coli' infido Francesco I, per non dare ombra a 
Carlo V. Questo suo concetto, anzi, gli valse l'altisedmo onore di 
venir prescelto da Gemente come uno dei suoi amhasciatorì a trat- 
tare coli' Imperatore la lega italiana, cbe questi voleva stringere 
ad ogni costo per assicurarsi dei potentati della penisola. Con tal 
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veste il Ouìceiardini prese p&rte a quei negoziati oh' egli aveva 
miaaione di contrariare piuttosto che di favorire ; e con fine arte 
seppe fin da principio porre le trattative sa terreno aspro e diffi- 
cile, che ridusse a motto provvisoria quella lega la quale avrebbe 
invece dovuto essere eterna, senza adombrare l'Imperatore. 

L' intimità del Papa col Guicciardini ebbe per effetto che, men- 
tre Clemente visse, Alessandro de' Medici ebbe gran rispetto e 
concetto di measer Francesco, e spesso ricorse a lui per consìgli, 
segnatamente nei momenti difficili in cui temevaai la morte del 
Pontefice, Questn avvenuta, il Guicciardini si trovò privo dell'uffi- 
cio dì Sologna, perchè il nuovo Papa, non per animositA contro di 
lai, ma semplicemente per tornare all' antica consuetndine, vi mandò 
un ecclesiastico. Tornato pertanto in patria in momenti gravi, egli 
vi godette la piena fiducia del Duca che l' adoperò segnatamente 
nelle relazioni col di fuori e in specie con Carlo V per rinnovare 
la lega del '33. Egli consigliò Alessandro contro i fuomsoiti, che, fin 
da quando era ancora a Bologna, muovevano altissime querimonie 
contro la convenzione del 1530 ; ed egli ebbe fin da quel tempo in- 
carico dal Duca di studiarla per prepararne la difesa. 

£ questa difesa ebbe poi a sostenere a Napoli, in quel celebre 
convegno decisivo per la nuova Signoria medicea, e capitalmente 
importante per là vita e la fama del Guicciardini. Non contento di 
difenderlo dalle accuse dei fuorusciti, dicesi che questi specialmente 
consigliasse allora Alessandro de' Medici a respingere la proposta 
lattagli di diventare un semplice feudatario della Camera imperiale. 
Uà che gli venisse fatta una tale proposizione il Rossi nega ; men- 
tre ammette che il Duca, scontento del modo con cui Carlo V 
comportavasi allora a disegno con lui, per non romperla d'un tratto 
coi ^orusciti, fosse deliberato a partirsene ed avrebbe seguito il 
proprio impulso, se messer Francesco, consigliandogli prudenza, 
non l'avesse trattenuto. E, rispetto sempre ai consigli che il Guic- 
ciardini avrebbe dato al Medici, il Bossi afferma eh' egli non potò 
dargli suggerimenti circa i patti nuziali ohe allora furono conclusi, 
poiché quelli palesi non richiedevano rt suo intervento, essendo 
naturale rienllato delle circostanze, e quelli segreti, egli li ignorò 
sempre, come tutti gli altri ministri ducali. 

Liberato il campo da questi consigli, l'A. intavola l'ardua e 
spinosa questione della Difesa, che fu cagione dell' infamia versata 
a piene mani sul capo del suo protagonista. Anzitutto la riassume ; 
ma noi avremmo desiderato piuttosto, a maggior comodità, che non 
si fosse fermato a ciò, ma l'avesse ripubblicata addirittura in ap- 
pendice, poìchò essa è tal documento che richiedeva questa riprodu- 
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2Ìoae e ohe bene avrebbe fatto souBare le poobe paginfi adoperate 
per oi&. 

I fdoraaciti moseero ad Alessandro ds' Medio! segnatamente 
dae accuse ; soatennero, cioè, 1' inegittimit& del Buo governo e il 
carattere tirannico da esso assunto. E il Gutooiardioi risponde par- 
titameate a questi dae punti, dimostrando col suo ragionamento 
quanta strada avesse gì& fatta la mente degli Italiani del 'GOO verso 
la scienza della politica e la nuova scienza della storia. Tuttavia il 
B. riconosce che la seconda parte dell'argomentazione di Ini, vale 
a dire la giustificazione dall' accusa di tirannide, à assù più debole 
dell' altra. Ciò non ostante, non basta questa debolezza per incri- 
minare tutto il discorso, e trame la condanna dell' autore. Anzi, 
poiché su questa Difaa sola furono basati tutti i gindizl espressi 
sopra messer Fnmcesco, è bene, secondo il K., vedere qnale fonda- 
mento abbiano nei fatti le accuse rivolte contro di lui, quale prova 
diano gli avvenimenti e ordinamenti politici del tempo della colpa 
in cni sarebbe incoreo il Guicciardini, difendendo U I>aoa e riba- 
dendo alla sna patria le catene della servitù. In verità è questa 
un'indagine nuova di cui non et sono mai cnrati i denigratori del 
grande statista fiorentino, ì retori che si beano dei soli vuoti paro- 
loni ; indagine cbe pnre il Bossi ha creduto opportuno d'istituire 
per stabilire in modo irrefragabile quale giudizio debba fare la 
critica spassionata della Difesa e dell' autore di essa. 

Ora, dice il R., un tale apprezzamento non può aversi, se non 
sì subordina all' esame : 1.', delle particolari condizioni politiche in 
cui versava Firenze al momento che messer Francesco difese Ales- 
sandro de' Medici ; 2.°, delle personali condizioni del Guicciardini di 
fronte allo stato di cose che si era venuto formando dal 1527 in 
poi ; 8.°, del carattere eh' ebbero veramente le azioni s il governo 
del duca Alessandro, studiato al di fuori di ogni preconcetto e di 
ogni esagerazione. 

£, pel primo punto, il B. si domanda se i fuorusciti fossero in 
grado dì costituire un governo stabile. Alla quale domanda risponde 
negativamente, dimostrando la disparità dei concetti politici, il con- 
trasto delle ambizioni, 1' opposizione dei grandi ai piccoli, per con- 
cludere che se i fuorusciti fossero sotteutrati al Medici nel reggi- 
mento dello Stato, avrebbero ripiombato la città nelle agitazioni 
anteriori, e quindi, dati i tempi e le condizioni speciali degli Stati, 
avrebbero, colle loro turbolenze, provocato l'intervento altrui e pro- 
babilmente la dominazione straniero. Poiché, fautori di Francesco T, 
essi gli si sarebbero buttati nelle braccia in odio a Carlo V; e 
questi, cui premeva che Firenze tenesse per lui, non si sarebbe 
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contentato di parole, ma se ne sarebbe bensi reso addirittura pa- 
drone. Firenze avrebbe finito oome Napoli, UUano, ec, con un 
vicerà o governatore qualunque. Da vero uomo di Stato, il Guic- 
ciardini procurò pertanto di salvare la patria dal peggior male che 
potesse colpirla, dalla dominazione Btraniera. Si può obiettare, è 
vero, che, appoggiandosi a Carlo V, poteva temerai che l' influenza 
di lui divenisse preponderante nello Stato e che la protezione im- 
periale si riducesse nella pratica ad una larvata dominazione. Ma 
il R. osserva che questa trasformazione fìi benA desiderata e pro- 
pugnata, per eccesso di zelo, dai ministri cesarei, ma non voluta 
da Carlo V ; a, del reato, qnalora il pericolo fosse apparso più im- 
mediato, il Guicciardini, accortissimo e pradentissimo, avrebbe saputo 
difendersene. 

Bispetto al secondo punto, l'Autore ricorda come mesaer Fran- 
cesco odiasse e temesse il ristabilimento del governo popolare, ai 
fautori del quale era a eoa volta più ohe inviso. Agginngansi i benefizi 
ricevuti dai Medici, la considerazione che godeva presso di loro, 
la soddisfatta ambizione di occupare un posto eminente e attivo 
nel reggimento della sua città. Come condannarlo dunque se uni il 
proprio vantaggio colla difeaa della patria, di cui, come abbiamo 
detto, intuì i veri pericoli ? Sarebbe in verità pretendere un eroismo 
morale ohe in via ordinaria non esigiamo. 

Iniziando il terzo ordine delle ricerche sovraccennate, non sa- 
rebbe forse stato, aecondo noi, inopportuno, anzi tutto, ricordare 
succintamente i fatti principali della storia fiorentina a tempo di 
Alesaandro de' Medici, que' fatti sui quali doveva poi esser condotta 
tutta la discussione di questo importantissimo e nnovieeimo capi- 
tolo. L'A. fu invece d'altro parere e entrò subito ad esaminare le 
fonti contemporanee nelle quali fu espresso un gindizio sul primo 
Duca di Firenze. Cosi gli storici, gli aneddotisti e le poesie storiche 
sono da Ini attentamente studiati; e da questo esame il B. con- 
clude che Alessandro appare assai miglior prìncipe che non si creda, 
tutti dìatingnendo il sovrano dal libertina. E noi coudividiamo 
la sua opinione. Tuttavia, poiché si giova nella sua dimoatrazione 
dei Lamenti del tempo, e se ne giova dichiarando che non crede 
siano stati ispirati da adulazione verso i Medici (p, 182, nota 2), 
noi avremmo voluto eh' egli considerasse ancora se non sia stato 
carattere proprio di tal genere di poesia proclamare l'innocenza di 
chi ai lamentava; se i cantastorie moderni nei loro lamenti dei più 
efferati colpevoli non continuino quella tradizione, e se quindi non 
sia questa una fonte piuttosto discutibile per la storia. 

Dei molti delitti di cni Alessandro fu incolpato l'A. fa nna 
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minnta disamina per vedere se vi siano prove saffioienti a tali 
accuse, ovvero se queste non siano pìnttosto opinioni e deduzioni 
di chi li attribuì, con più o meno malanimo, al Duca. La conclusione 
a cui viene è che tatti questi delitti o sono falsi e insussistenti, o 
almeno sono incarti, né se ne pufi gravare la coscienza del Medici. 

Anzi tutto, naturalmente, sfata quello della Simonetta, presunta 
madre d' Alessandro. E come già ebbe a, chiedere G. E. Saltini in 
questo Archivio (Serie V, tomo Vili, p. 828), domanderemo anche 
noi : perchè credere che il Duca nascesse dalla moglie del vetturale 
di Colle Vecchio e non fosse piuttosto figlio, come vuole un'altra 
versione altrettanto attendibile, del cardinale Giulio e d' una schiava 
afirioana ? Forse per quella lettera che Ferruccio Mastini richiamò 
alla mente degli studiosi? Ha quella lettera era già ritenuta apo- 
crifa nel secolo decorso ; e certo, esaminata oggi ancora nelle carte 
medìcee dell'Archivio di Firenze, suscita troppi dubbi e sospetti 
perchè vi si presti maggior fede. 

L'uccisione di Giorgio Bidolfi è avvolta nel mistero, secondo 
il It. ; il quale accetta, poi, il parere, tra gli altri, del Ferrai, che 
Luisa Capponi Strozzi fosse fatta avvelenare dai fratelli. Ài quale 
proposito avremmo preferito citasse la vita di Filippo Strozzi scrìtta 
da Lorenzo fratello di lui, anziché nell'edizione del Niccoli ni, nella 
più recente di Pietro Strouboli, di cui discorremmo in questo pe- 
riodico (Serie V., to. XIJI pp. 183-186: Le vite degli uomini iiiuslri 
di Casa Strozà, commentario di Lorenzo di Filippo Strozzi, con 
un ragionamento inedito di Francesco Zeffi, sopra la vita dell'autore. 
- In Firenze, pei tipi di Salvadore Laudi, 1892). Rispetto alla ucci- 
sione di Francesco Borni, egli dimostra l' insusBÌstenza dell' accusa 
formulata dal prof, Viboili ; ammetto che il poeta potrebbe essere 
stato avvelenato per ordine d' Innocenzo Cibo, geloso della tresca 
ch'egli teneva con Taddea Malaspioa. £ finalmente dell'accusa di 
avere avvelenato Ippolito de' Medici, mentre transitava per Fondi 
onde recarsi in Affrica presso Carlo V a chiedergli di conciliarlo 
con Alessandro medesimo, il B. dimostra la debolezza, esprimendo 
l'opinione che il cardinale fosse colto dalla malaria in quei luoghi 
pestilenziali insieme con tutta la sua comitiva. E noi crediamo abbia 
ragione, poiché in tutti quei secoli e molto dipoi aacora, il volgo ha 
veduto, dovunque avvenga morte repentina d' illustre personaggio, 
veleno o ferro ; mentre bastano a spiegare quelle scomparse i morbi 
che pur troppo affliggono 1' umanità ! 

Ma comunque si voglia pensare, è un fatto che non può cre- 
dersi che anche il principe più scellerato abbia mai trascorso tutto 
il tempo del suo regno meditando e perpetrando assassini o nefan- 
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dezze eoTamente; ma pure abbia qualche volta promulgato ordioa- 
meoti amministrati Ti e politici per il reggimento del proprio Stato! 
Il B. pertanto, chiarita l' indole dì Alessandro de' Medici, e tatto 
giastizia dei delitti impntatigU, scende ad esaminare il governo di 
lui in sé stesso e a scoprirne le ragioni, a rivelarne i pregi e ì 
difettL 

Ad esclnsione della nobiltà, ch'egli considerava come nn peri- 
colo per la sua potenza e famìglia, il Duca adoperò un ristretto 
numero dì cittadini di una fazione che tenne a sé avvinti indÌBSO- 
Inbilmtìnte e coi quali si consultò di contìnuo ; differendo in ciò da 
Cosimo, suo successore, il quale ridusse il governo esclusivamente 
personale. Alessandro sì preoccupò di fare scomparire l' antica divi- 
sione fra città e dominio e trattò con tale deferenza le terre di 
quest' ultimo ohe molte gli si legarono dì verace affetto. Fn largo 
di protezione ai poveri e ìa genere al popolo minuto, cui provvide 
costantemente, sìa per assicurargli abbondanza e benessere, sia per 
divertirlo e distrarlo dalla polìtica. Ma sopra tutto lo favorì nell'am- 
ministrazione della giustizia, che, al pari dì tutti i signori italiani, 
non volle più fosse ritenuta partigiana pei potenti e inesorabile pei 
deboli. Questi concetti di equità però non si spinsero tanto oltre 
da implicare tolleranza verso gli avversari politici, tolleranza incon- 
cepìbile del resto in quei tempi e spiegata con molto acume dal K, 
colla teorica della signoria. Tuttavìa la persecuzione degli opposi- 
tori al suo governo non fu sotto Alessandro cosi eccessiva come si 
volle far credere, comprendendo nel principato dì luì anche gli 
ecces» commessi per ordine del solo Clemente TII negli anni 1530 e '33. 

Se a questi rilievi si aggiunge tincora che il Medici, par tra- 
scinato dagli errati concetti che avevansi allora rispetto all' econo- 
mia politica, pur costretto da imperiose necessità, rare volte gravò 
i cittadini con ingiuste esazioni, e ne rovinò l' industria già fiorente, 
si può concludere che il governo di Alessandro de' Medici non è da 
considerarsi, quale i retori si compiacquero di considerare, come una 
scellerata tirannia ; ma ebbe invece pregi che la sloria deve rilevare. 
E se questa conclusione è vera, per riflesso, dunque, il Guicciardini 
non ebbe torto di difenderlo a Napoli ; anzi fece opera saggia u 
avveduta, patrocinando il minore dei tanti mali che potevano co- 
gliere la sua città. 

Dì ritorno in patria, continuò a crescere l'autorità di messer 
Francesco; e l'onore fattogli da Carlo V nel 16S6 quando, entrando 
in Firenze, Io volle alla sua sinistra, la ricerca che ne fece poi 
Paolo III dimostrano a sufficienza quanto fosse stimato anche al- 
l'estero. Ma appunto quando la considerazione dì cui godeva era 
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salita al massimo grado, il ferro omicida di Loreniaccio venne a 
sconvolgerlo, a mettere in forse non solo la sua potenza, ma la si- 

lel patrocinare l'elezione di Cosimo 
olio, bastardo di Alessandro, è noto, 
lae per lui, si sa ancora ; poiché ognun 
kre con un giovine principe, il quale, 
1, si rivelò ambiziosissimo e desideroso 
«le, egli fu lasciato in disparte. Questa 
lò chiamarsi, non va imputata, come 

ch'egli avrebbe nutrito dì accasare 
vìne Duca. Sarebbe questa, in verità, 
le del rafireddamento intervenuto tra 
evole ministro del suo predecessore ; 

tutte le condmili, ai personaggi a cui 
ui si riporta. Ben più gravi e profonde 
imento, ragioni che si riscontrano, a 

latti, avvenuti fin dal 1637, prima di 

Ri l'inclinazione vivissima del Gnicoiar- 
li a limitare, come gik avevano tentato 
; mentre questi voleva invece essere 

del Guicciardini e degli altri di favo- 
i ministri cesarei per provocare un 
al nuovo Duca, desiderio e sforzi che 
a questo le due provvisioni che riam- 
gli sbanditi ; mentre Cosimo, avversis- 
on li voleva assolutamente nello Stato, 
di farli cadere in agguato, o di vìgi- 
ro vane le sue concessioni. 
e fu l' opposizione recisa del Guicciar- 
a nella forma di quella dei suoi eolle- 
cesarei di approfittare delle circostanze 
I e sul nuovo governo (soverchiando 
Carlo V) coir occupare le fortezze dello 
oi fini particolari, pensava di piegar- 
i dell' Imperatore e poi farsele ridare, 

itti allontanarono naturalmente il gio- 
1 vecchio e prudente consigliere, che 
Medici curava il bene della patria. 
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Cosimo Io lasciò dunque in disparte, ma non gik, come potrebbe 
crederei, negandogli onori ed ufGci, cbè rimase sempre in posto 
eminente ed era appunto Laogotenente del Duoa nel maggio 1540, 
quando la morte lo colse; ma certo non lo rìobiese cosi spesso dì 
consiglio, non lo adoperò, aè lo ascoltò nella parte atti' 
politica e del sno governo ; e per aa nomo come il G 
questa indifferenza inaspettata fa colpo mortale. 

Ecco dunque minutamente esposto il contenuto dell' 
lavoro del Rossi ; in cui egli ha impreso a trattare ed 
la parte più controversa della vita di quel sommo stat 
parte su coi erasi costituito il giudizio sfavorevole e 
pervennto fino a noi. Eicercaodo appunto ì fatti che hi 
verso i secoli, dato forza a questo giudizio, studiandoli e 
il Bossi ha dimostrato esaurientemente che non erano 
minati attentamente, o erano stati fraintesi o ancbe fi 
passione ; e coll'abbattere quel pregiudizio, vi ha sostitnit 
sione ohe il Ouicoiardini, anziché biasimato e vilipeso, d' 
lodato e ammirato come savio nomo di Stato, amante d 

Siena. E. Cab 



Taubberat-Badbl Albzahdrb, Correspondanee politiqi 
laume Pelliccrer, ambaagadetir de France à Venùe | 
publiée sous les auspicea de la Commission dea are 
matiques. - Paris, Alcan, 1899. - In 8." di pp. Lsxu 

Guglielmo Fellicier, vescovo dì Montpellier, fii manda 
Cesco I per la seconda volta ambasciatore a Venezia, a 
in cui, per opera del Re di Francia, la Serenissima aveva 
potuto concludere la pace col Gran Turco. Approfittando 
zione in cui quei buoni ofiicii lo ponevano, egli procurò di 
con maggiore energia la politica dei suoi predecessori, dire 
dere in Italia l'influenza francese a detrimento di quella 
ratore e della Casa d'Austria ; e per qualche tempo fu gn 
autorità sntla Laguna. In corrispondenza con tutti i nem 
pero e di Ferdinando d'Austria, con tutti i fuorusciti italia 
devano a Venezia ; legatissimo coi Fregosi e cogli Stri 
erano ricoverati all'ombra del Leone di San Marco, c( 
Ferrara, egli seguiva con molta attenzione e consiglia' 
occorreva, la maggior parte degli avvenimenti di quei 
continua relazione coli' ambasciatore francese a Costanti: 
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era informato appuntino di tutto quel che preparavasi nell'ìi 
impero ottomaimo; e le notizie che talvolta ne comunicava a Ve- 
nezia a-'Cresoeyano i riguardi con cui vi era tenuto. D'altro lato, 
corrompendo i ministri stessi della Bepubblica, egli conosceva minn- 
tamente tutto ciò che bÌ deliberasse o pensasse nei Consigli della 
!i e se ne giovava per avvisarne il suo governo e gli stati 
<i ...isiito i.r.<7...-^i.t<. ixf-amnieltfinza negli aSàri veneti inso- 
L quali, acoperti i suoi informatori, 
lorte ; e, poiché uno di loro aveva 
ambasciata stessa, vi assediarono il 
gnare il reo e a fuggire dalia cittì. 
Ja legazione del Pellicior a Venezia. 

cartef^io si rinvengano preziose 
menti cosi italiani, come stranieri, 
lare che Venezia era allora centro 
umazioni particolareggiate da ogni 
ne ricorderemo che il vescovo di 
sorpresa di Marano nel Friuli con- 

1 Sachia contro l'Arciduca d'Austria ; 
peri ; le guerre che infierivano in 
li da un tato e Ferdinando d'Austria 
pensieri degli eauli fiorentini e ge- 
giungasi che il Pellicier era nomo 
italiani e greci e sempre in relazione 
L rivolgevano. I Manuzi, Girolamo 
ile Apostolios, l'Aretino, Pierangelo 
., librai e banchieri italiani a Lione 
inale Du Bellay, il connestabile di 
1 Launoy, Margherita di Navarra, 
,i, Gian Giacomo de' Medici e quanti 
quel periodo di tempo sono citati 
francese a Venezia. Le indicazioni 

)pra le sue ricerche e i suoi acquisti 
□no poi preziose per la storia della 
> biblioteche. 

ono i dispacci del Pellicier, già altri 
; ed avevano fatto nascere il desi- 
a luce. Ciò che è stato fatto dal 
>ltre all'avere nella dotta prefazione 
1 del vescovo di Montpellier (f 1568), 
I tale diligenza da meritare lode a 
ine, e la profonda oonoscenza da lui 
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acquistata della storia italiana in generale e veneta in particolare. 
In appendice egli ha aggiunto lettere del medesimo Pellioìer nella 
sua prima ambasciata a Venezia (1639-1540); di Giorgio di Selve, 
ambasciatore a Carlo V, di Guglielmo Dn Bellay, viceré del Pie- 
monte ; ]' indice dei libri (in numero di 333) di Guglielmo Pellicier ; 
estratti di lettere di Claudio Baduel erudito del cinquecento ; la vita 
del Pellicier dell'abbate Folard ; e le trattative avvenute nel 1741 
per acquistare i manoscritti diplomatici del vescovo ; e con tali 
appendici egli ba completato l' illustraa^ione della corrispondenza, 
importantissima per la storia di Francia e per quella d'Italia. 
Siena. E. Casanova. 



La gùmneaa di Francesco Maria II e i ministri di Quidvbaido ddla 
Rovere. - Racconto storico di Giovanni Scotoni. - Bologna, Za- 
nìobeUi, 1899. 

Colla presente monografia lo Scotoni porta quel che si dice una 
nota stonata nel concerto di lodi, che Gn qui tutti gli storici d'Ur- 
bino in generale si eon creduti in dovere dì sollevare ai loro duchi. 
£, a dir la veritA, tale discordanza con ciò che la tradizione ci ha 
lasciato intomo a Francesco Maria II, dà un certo sapore alla nar- 
razione dello Scotoni, si che noi la leggiamo con vivo interesse. 
Lo Scotoni si è proposto di ricostruire e ridurre alle proporzioni 
esatte questa figura, giudicata non molto favorevolmente da qualche 
contemporaneo, e basa la sua ricostruzione sulle fondamenta solide 
dei documenti Egli ha lasciato via quasi tutte le opere a stampa, 
che direttamente o indirettamente riguardano il suo soggetto. ÌHh 
di tal cosa gli si dovrebbe fare appunto, se nella sua avversione 
per le inesattezze non avesse poi trascurato ciò che di buono In 
esse b contenuto, e se soprattutto avesse saputo liberarsi da certe 
impressioni, che quelle gli debbono aver lasciato. II suo libro infatti 
apparisce da una parte troppo studiatamente in opposizione alla vita 
ohe dì Francesco Maria II scrisse l'Ugolini (1), e dall'altra troppo 
palesemente informato alla mal celata ostilità di nn vecchio libro, 
scritto da nn nemico personale ed acerrimo del principe (2). 



(1) In Storia dei eonU a duchi d' tTrbiiio, Firenze, 1859, Tol. IL 

{2) È il libro del vescovo SantoHo, ma seuza nome d'autore: Menorit 

iiloriehe concernenti la Beeotuziont dello italo d' Urbijio alla Sede ApeUotiea, 

Amsterdam, MDCCXXUI. 
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Il difetto principale del lavoro è appunto una aeverìtà di giu- 
dìzi, che non ci peritiamo a dire eoceBsiva, sul conto di Franoeeco 
~~ ' ~ larisce^ in quanto che ì giudizi sono 

BÌ sia tenuto conto di attenuanti, ohe 
, nel corso del lavoro non ha potuto 
■ una tendenza molto naturale, sono 
ssiva, ci pare, altre persone, che fn- 
jpatia di Francesco Maria : gli onnì- 
Antonio Stati, conte di Montebello, 
Ilo Scotoni è proiettatA tutta la luce 
moglie di Francesco Maria, Lucrerà 
ttamente legato a quello del Tasso. 
è bisogno di dirlo, è quella di Fran- 
- lo sfondo. E l'autore Io accompagna 
tza fino ai primi anni di governo, 
osi della buona Vittoria Farnese ed 
Oerotamo Muzio, vien su buono e 
enti, lieta speranza dei popoli me- 
corte di Madrid, ove dal padre era 
ducazione, lo trasforma e lo guasta, 
senz'altro la causa d'un al radicale 
velenato * della corte epagnuola. Se 
non si può a meno di pensare che 
più che una causa occa^onale. La 
.vvenuta anche se Francesco Maria 
a corte. £ si capisce : fino a sedici o 
) poco si conosce delle cose è degli 
«cialmente quando si vive nell'am- 
M. Ma quando poco dopo quell' et& 
, di fronte alla nuda realtà e alle 
Tado sociale, allora si diventa pra- 
:hio ben diverso da quello di prima. 
Uadrìd menava vita spendereccia, a»- 
I Zane e dai documenti. Ma il povero 
IO di spendere : per di più la fonte a 
o scarsa ; sicché doveva far debiti, 
furie, gli comanda di fiirla finita e di 
le rimproverava il figliuolo di spen- 
mata, che accanto a gente di merito 
aveva ben egli con cieca larghezza 
nefizi, a tutto (»rico dell'erario du- 
M Bonarellì, < il diletto Ganimede >, 
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come mAlignamsDte lo ohiamavano gli Urbinati, e Giulio di Monte- 
bello, ohe OTa in Spagna per sna commisBÌone rivedeva le baccie ad 
ogni azione del giovinetto. 

Un simile rafiionto tra la condizione propria e quella dei 
favoriti patemi non poteva a meno di sorgere un giorno o l' altro 
nella mente del giovane. Ed in seguito a questo raffironto qual altro 
sentimento poteva svilupparsi in lui, se non, par Io meno, aliena' 
mento dal padre e rancore contro i prediletti suoi? £ non basta. 
Uentre ancora è in Spagna, gli voglion dar moglie, e l'eterno conte di 
Ifontebello è incaricato di iniziare e condurre le pratiche. Il disgra- 
ziato appunto allora « filava il suo primo e forse unico amore * con 
una damigella d'onore della regina. Eia ragion di stato, che s'im- 
personava nel padre, gli spezza brutalmente il « beato idillio gio- 

< vanile >. Per le varie cotti d'Europa nessan parentado è trovato 
meglio conveniente par l'erede d'Urbino, all' infuori di quello dì 
Ferrara. A Francesco lilaria, giovane dì 22 anni, sì dà Lucrezia 

< d'Este, matura vergine > di ben 85. 

Tutto ciò, senza bisogno dell'ambiente avvelensito della corte di 
Madrid, può bene spiegare e il cambiamento dell'animo di Francesco 
Maria verso il padre e la sua non corretta condotta verso la sposa. 
La freddezza per la sposa, rilevata subito come dai contemporanei 
Zane e Mocenigo, cosi dall'Ugolini e dal Càmpori, che illustrò la 
vita dì Lucrezia (1), e da quanti ebbero occaaioiie di accennare a quel 
matrimonio, fu da tutti questi onestamente spiegata colla sproporzione 
cod rilevante d'età fra i due coniugi. Né, a maggior discolpa di Fran- 
cesco Mario, va taciuto che Lucrezia prima del matrimonio aveva 
anuto, corrisposta, il marchese Ercole Contrari di Ferrara, quegli 
che sarjt poi il malcapitato suo drudo dopo la separazione dì essa 
dal marito. Ora, data la liberti più ampia dì cui Lucrezia godeva 
alla corte del fratello, di obo natura «ra stato questo amore? E so- 
pratutto ne aveva saputo qualcbe cosa Francesco Maria, come è oerto 
che la cosa non era un mistero per parecchi della corte estense? 
Sn Lucrezia d' Eate non occorre intrattenersi qui. La sua figura, 
presentataci dallo Scotoni quale di vittima miserandissima, esce dav- 
Teso, per quanto si sìa disposti a concedere e perdonare, tutt'altro 
che bella dallo studio che ne fece il non sospetto C&mpori : un misto 
di bigottismo, di vanità e di cattiveria d'animo, la quale, dopo 
aver, separata dal marito, dimenticato ogni dovere dì moglie si 



(1) Luigi, Ltierttia e Leonora €E»U, Studi d 
(Torino 1888). 
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volge contro t propri parenti, a danno dei qnali cospira a favor 
della caria. Se dunque Francesco Maria non si comportò colla moglie 
da gentiluomo, bisogna convenire ohe la colpa, piCi che nella sua in- 
dole, neir intimo baona (Io dimostrò nei lunghi anni di governo di 
cui lo Scotoni non si occupn), va ricercata nel carattere del padre, 
che, o per un complesso fatale di cose o per non essersene occupato 
abbastanza, non conobbe il figlinolo. Del resto e' era un' antinomia 
profonda tra quelle due nature : Ouidubaldo magnifico, buontempone, 
forse un po' leggiero, certamente ostinato nelle sue idee ; Francesco 
Uaria al contrario, pur partecipando della fierezza de'suoi maggiori, 
è un solitario, fugge il chiasso, ama atteggiarsi a filosofo. 

Non seguiremo lo Scotoni in tutti i suoi giudizi severi intomo 
a Francesco Maria : basti rilevare i principali Sulla fine del 1572 
l'imposizione arbitraria di nuove tasse produce nel ducato un'agi- 
tazione, che in Urbino, per deplorevole ostinazione del duca, tocca 
lo stadio acuto (1). Quel popolo, con una moderazione e una digni- 
tosa coscienza di sé, di cui forse nessun altro popolo in Italia diede 
mai prova in tali lotte contro la prepotenza d' un governo fiscale, 
aveva cercato, calmo ma forte dei suoi diritti, che Guìdubaldo rece- 
desse dal suo proposito. Biuscite vane te pratiche, che presso di lui 
aveva tentato di &re una deputazione dì 25 cittadini, gli Urbinati 
vollero interessare alla loro giusta causa le altre persone della fa- 
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siona), perchè il principe aveva promesso agli Urbioati « che nou li 
« abbandoneria mai,' né in vita uè in motte >. 3.° Che nella misaione 
in Urbino della duchessa Vittoria per pacificare la città, Felice Fac- 
ciotti, intimo di Francesco Maria, * aveva lavorato contro il duca, 
< mentre doveva agire in suo favore > (1). E nient' altro. Chi può 
trovare qui quei e raggiri personali ispirati dall' odio e dal dispetto >, 
che lo Scotoni attribuisce a Francesco Maria? Ben altro invece vi 
si vede : il lavorio non bello che &aao i due miniatri per mettere 
il figliuolo in disgrazia del padre gìk sospettoso. 

Sentimmo la confessione del conte di Montebello stesso. Ora ag- 
giungiamo ohe < il Bonarelli era stato quello che non aveva volato > 
che Francesco Maria andasse agli Urbinati, quando si trattò di scio- 
gliere un secondo rappresentante del duca per pacificare la città, E 
non aveva voluto, perchè e il popolo l' havrebbe (il principe) potuto 
« chiamare per duca, essendo che..,, il sig. principe fomentava gli 
€ Urbinati >, Intanto le maligne insinuazioni dei due ministri tro- 
varono neir animo di Gnidubaldo un terreno pur troppo ben di- 
sposto. Triste a dirsi, egli concepì un vero odio contro il figlio, che 
sospettava d'intesa cogli Urbinati, e giunse persino al criminoso 
disegno di sopprimerne la vita col veleno. I dne ministri furono 
subito consapevoli del progetto scellerato : come l'accolsero essi ? Non 
lo sappiamo. Dopo di che si gridi pure alla cupa ferocia di Fran- 
cesco Maria, se un giorno, arrivato al potere, ta prima cosa che fece 
fu di sbarazzarsi dei due nemici. Non bisogna tacere però ohe il 
Bonarelli, appena vide il suo protettore agli estremi, ebbe la pre- 
oanzione di salvare in Ancona le sue robe, per salvar poi sé stesso 
al primo accenno di pericolo: segno evidente che la coscienza non 
lo teneva tranquillo ! £ il conte di Montebello fu arrestato per 
essere uscito in parole < bravatone > contro il nuovo duca. Si potrà 
deplorare collo Scotoni ohe egli fosse arrestato a tradimento, e ancor 
più che i suoi beni fossero preda del fisco, che egli fosse tenuto a 
gemere cinque lunghi anni in fortezza e che per farlo parlare si 
mdoprassero più volte su di lui gli strumenti delia tortura. Ma non 
dimentichiamo di essere nel secolo XVI, in un principato dispotico; 
uè ancora Cesare Beccaria ha scritto il sao aureo libretto dei delitti 



(1) Da documenti ineccepibili riportati dal Celli questo Felice PacciotU 
appare aver &tto precisamente il contrario di quanto qui confessa. egli 
qui mente, o ha recitato doppia parte in commedia ; ma queato non 
autoriaza a ritenere come ben dimoatrato che agisse per conto del prò- 
tettoie. 

AxoB. Stob. It., 5.1 Serie. — XZVII. 11 
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e delle pene. D'altra parte perà il suo processo, dati gli ordinamenti 
gìndìziarì del tempo, fa regolare. Egli, certo torturato, ammise « di 

< aver avuto in animo di aocidere il duca > e qneeti, ohe era allora 
il più fotte e aveva anche la legge dalla ana, fa inesorabile. 

A questo punto finisce la parte fondamentale del libro dAllo 
Sootoni. Ma dalla morte di Qnidubaldo fiao alla condanna del conte 
di Montabello (1574-1580) egli deve intrattenersi di Francesco Maria 
duca. £ anzitutto riprende it racconto delle relazioni aue colla mo- 
glie, nel che, calcando alquanto la mano aa di lui, ha ocoaàone dì 
presentarcelo ancor più antipatico ohe mai : cattivo, avaro, villano. 
Uà dove, a mio avviso, lo Scotoni si lascia ancor più guidare dal 
preconcetto è nel aeguire le relazioni tra il nuovo duca e gli an- 
tichi aollevati d'tJrbino, ora fuorusciti. Il 12 ottobre 1574, appena 
salito al potere, Francesco Maria promulga subito un editto, con cui 

< revoca cassa ed annnlla gli infrascritti dazi novamente (oioè da 
( Quìdubaldo sulla fine del 1572) imposti, cioè il dazio del vino, 
( de' panni, del guato, de' corami e degli scòtani... > (1). Ebbene lo 
Scotoni non fa parola di questo editto, che pnre è pubblicato per 
intero dall' Ugolini e riprodotto dal Celli (2). Una cronaca mano- 
scritta poi, citata e riprodotta in più frammenti dall'Ugolini stesso, 
dice esplicitamente ohe Francesco Maria apri le carceri eie ban- 
« diti per la maggior parte ha rimessi in grazia e in patria e resti- 
€ tniti ad alconi i beni confiscati > (S), e lo Scotoni nega che concedesse 
amnistia. Che non la concedesse intera, è un fatto e Io Scotoni lo 
prova. Ma ci pare che non sarebbe stato fuor di proposito qui, piut- 
tosto ohe accusare il duca di tirannia, ricercare un po' le cause di 
questa mancata amnistia generale, e di vedere sopratutto se i fuo- 
rusciti radunati a Boma si fossero messi in condizioni speciali da 
n<m esseme ritenuti meritevoli dal nuovo governo (4). 



(1) Per l'abolidone di questi nuovi dati FranceBOo Moria venne a 
perdere 16.000 sondi d'entrata all'anno; 16.000 gliene aveva lasciati di 
debiti suo padre. Sq quindi cercò, tra le altre economie, di ridurre l' asse- 
gno annno alla moglie, non gii ai può gridare la croce addoeao. 

(2) Daoun, Op. cit., Voi. II, p. 580 e Cblli, Op. cit,, p. 254. 
(8J UaoLnii, Op. mt.. Voi. H, p. 888. 

(4) Osserviamo per la variUi che al tempo della eollevadone a' erano 
manifestati in Urbino i tre eterni partiti ; gli ultra-oonservatorì, t pochi 
soddisfatti partigiani decisi del duca ; i moderati, la gran massa agit&n- 
teaì contro le tasse, pur gridando : viva il duca ! e i radicali che non ne 
volevano saper più di dominio dei Della Bovere (Ved. Cblu, Op. ^t.). 
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Kon possiamo inSne p&ssar sotto silenzio la soverchia f&cilità 
con cui lo Scotoni accoglie e fa suo delle accuse gravissime, cbe un 
Santncci, giÀ pubblico funzionario del ducato, muove a Francesco 
Maria in un memoriale presentato nel 16S1 al papa e cbe è un vero 
e proprio libello. 

Questi i difetti, anzi il difetto unico, secondo noi, del libro. Lo 
Scotoni si trova prevenuto fin dalle prime linee contro il suo per- 
sonaggio, e perciò non riesce mai ad avvicinarglisi e sorprendergli, 
per cosi dire, ranìma. Egli si schiera risolutamente contro Francesco 
Uaria ; ma prima forse (tale almeno è la nostra impressione) di averlo 
conosciuto a fondo. I suoi giudizi non scaturiscono, come ci pare 
di aver dimostrato, dai fatti. Quasi quasi anzi si sarebbe tentati 
di dire che i fatti sono costretti a dimostrazione di giudizi già pre- 
concettL 

Se non che la copia non indiETerente di documenti nuovi rintrac- 
ciati dà un contributo notevolissimo alla storia d' Urbino, e crediamo 
che, rimaneggiati con maggior serenità di pudizjo e più calma, ci 
procureranno, da parte dello Scotoni stesso (se vorrà compiere il 
lavoro iniziato su Francesco Maria II), un libro interessantissimo 
ed autorevolissimo, a cui solo si dovrà ricorrere per notizie sull'ul- 
timo duca di Urbino. 

Firenze. Sobbrto Mabcuccl 



Paoli A., La Scuota di G<U3eo nella Storia della fiiosofia. - Parte L 
Occasione a questa pubbiUcaàone. - Pisa, Vannucchi, 1899. - i", 
pp. C0CX2VIII-6 (Estratto dogli Annali ddle Univergitd ToKone). 

Il titolo vero dell' opera (il quale, però, avremmo voluto ve- 
dere sul frontespizio) è in fine del volume, a pagina 1: < Lettere 
< ài dotti italiani e stranieri, tratte dal carteggio del padre Guido 
« Grandi >. DeUe lettere qui n' abbiamo, da p. 8 a p. 6, una sola, 
come saggio, diretta dal sommo G. O. Leibniz al Grandi, con la 
data di Vienna, 14 marzo 1714 È in latino, d' argomento fisloo-ma- 
tematico, con due figure geometriche inserite nel testo ; seguita da 
una nota dicbiarativa, nella quale si riportano, per disteso, frammenti 
e lettere intere di A. Magliabechi e del Grandi, che lumeggiano i 
rapporti passati fra il Leibniz e i dotti toscani di quel tempo. Tutto 
ciò ohe in questo volume precede, dalla pagina i alla cccxxyij, 
serve a chiarire gli intenti dell' Editore, a studiare la cultura scien- 
tifica e filosofica dell» Toscana Oraadacale, specialmente dei tempi 
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eli Galileo; inBOmma d' introduzione alla raccolta promessa, che, 
fin d' ora, sembra debba esser riccfaisùma. Diciamo sembra, perchè 
l'Autore nnlla ne fa sapere in proposito, come non avverte che 
l'Opera fa parte degli Annali délU Vmverntà toscane, ah spiega 
chiaramente 1' opportnnìt& del sotto-titolo : ■ Parte I. - Occasione a 
4 questa pnbblicazione > (1). Oomnnqne ^a, non ci occuperemo della 
trattazione scientiGca, ohe è iti dodici ampi paragrafi, limitando il 
nostro esame a q^uelli &a i molti passi, lettere, documenti, che sono 
qua e là, specialmente nelle note, ad illustrazione dell'argomento, e 
che ci sembrano più importanti per la storia civile. 

Dati alcani cenni intorno alla mente ed alle opere di A. F«- 
broni, il noto Autore della Vita di Leone X e della Storia dell'Uni- 
versità pisana, e evolti certi concetti circa la condizione civile della 
Toscana, dacché volse al principato, entra in piena questione Ga- 
lileiana, quando (egli dice un po' duramente, giacché non mette- 
remmo fra i tempi più barbari quelli di 9. Tommaso o d'Abelardo) 
l'Italia, < ... primogenita nel rinnovamento ìatellettuale, era respinta 

< a'tempi più crudi della barbarie, al tato della Grecia primitiva, 

< trasformato dalle superstizioni scolastiche in volontà di Dio be- 
« nedetto » (2). 

Quarto fra i principi medicei, forse il più grande, Ferdinado I, 
pervenuto a quel grado dalla porpora cardinalizia, fu tra < ... i regnanti 

< il primo degli uomini moderni (qui forse il eh. Aut. dimentica 

< Emanuele Filiberto), per la bontà degli ordini amministrativi, 
« che introdusse nel suo piccolo dominio, e per la parte ohe prese 

< a favore del Se di Navarra contro l' onnipotenza epagnuoht e 

< pontificia » (S). Protettore, per indote e per tradizione di fami- 
glia, nonostante la scolastica restaurata imperante mirasse sempre 
più a soffocare ogni scintilla vitale, del letterati, che, compreso il 
Campanella, cercò, con ogni mezzo, tirare a sé, fece che < le sorU 
€ della politica e della scienza rimanessero anoora in mano di pochi 
« toscani, ultimo riflesso della nostra grandezza intellettuale > (4), 
£ veramente ai può dire che la nostra regione dominasse, in certo 
modo, gli eventi, sia per 1' elevazione al pontificato dei toscani Aldo- 
brmndini. Borghese, Barberini, reputati ì più dotti nelle materie 
giuridiche, sia per il senno di Ferdinando I e per l' autorità isoon- 



(1) Vedasi in proposito quanto egli dice a p. m. 

(2) A pp. i:i, IV. 
(8) A p. ociou. 
(4) A p. cciciii. 
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trnsUtbUe del BellBrmino, il quale fa < ... l'ultimo uomo del medìo- 

< evo, aatorìtario, assoluto..., continuatore della politica di Pio V..., 
« capo dell' Inquisì zione... >. Ferdinando I, pertanto, « ... co' suoi 
« accorgimenti..., preparò, degno preoaraore di Bìchelien, il tntnro 

< aaBetto dell'Europa, aseicuraudo la grandezza della Francia, e 
* liberando le Dazioni dall' ìncsbo medioevale della Monarchia Spa- 

< gnaola > (1). In tutto ciò ebbe nou piccola parte Cristina di Lo- 
rena, dapprima sua moglie, poi, a lungo. Granduchessa reggente, 
quindi, fino alla morte, nel 1636, gran parte nel Governo del Gran- 
ducato, la quale, affezionati ssim a ^ta Casa da cui veniva, non ebbe 
desiderio pili ardente cbb quello di favorirla quanto potesse, di 
subordinare a tal fine ogni azione sua. Galileo, quando faceva, nel 
fior degli anni, le prime scoperte, abilmente pigliava in giro quegli 
stolti peripatetici, che, come Iacopo Mazzoni, avrebbero potuto per 
la loro petulante ignoranza, creargli fastidì ; si consigliava con 
uomini dì grande ingegno, come B. Vinta, Q. Eepler, C. Clavio; 
confidava, anzi, cbe questi, gesuita, l' avrebbe difeso da7anti al Bel- 
larmino, il quale, forse, secondo lui, pago delle sue contemplazioni 
mistiche, non sarebbe entrato in questioni, che attenevano a cose 
contingenti (2). Divenuto vecchio e ormai troppo celebre, sotto il 
Granduca più aincero e munifico fautore degli studi e degli stu- 
diosi, Ferdinando II, gì& suo discepolo, poi ammiratore riverente, 
è costretto a partire, con disagio, per £oma, a difendersi davanti 
a coloro, i quali non sapevano che cosa dicessero, a far giri di 
parole, a dissimulare le verità più manifeste, per soddisfiire ai ca- 
pricci di frati ignoranti e maligni, ed incontrare la disapprova- 
zione di quel papa stesso, che tanto si diceva suo amico, che si 
profondeva in lodi verso di lui, che affermava di stimarlo moltis- 
simo 6 di volergli bene (3). Papa Urbano Vili (Barberini), nato 
suddito dei Medici, legato ad essi da molti obblighi, da riconoscenza 
ed affetto, pervenuto con l' aiuto loro, all' alto seggio, amante, come 
buon toscano, delle lettere, ma iracondo e caparbio, non era disposto 
a ricever da Firenze consìgli, ad accoglier preghiere, a cedere in 
nulla, per essa, quando i suoi caprìcci fossero in giuoco. Invece 
Ferdinando II, stretto fra l' indole propria e 1' autorità di Maria 
Cristina, fiancbeg£pata dai conigli di un triste cortigiano come 
Andrea Cicli, in una Corte a Santa Chiesa devotissima, fra le più 



(1) A p. . 

(2) Ibid. 

(8) Ap. 1 
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paurose e scrupolose d' Europa e puBÌllaDim emente avvìnta a Roma; 
deciso B, mantenere in ogni modo buoni rapporti co] Papa, che, 
accortosi di tale debolezza, ce approfitta, non ha il coraggio di 
opporre reoiù rifiuti, di combattere a viso aperto, con tutte le forze, 
in favore del Vecchio venerando. Questi perciò apparisce vittima 
della ragione dì Stato, la quale fa cbe il Granduca, sebbene a Galileo 
e agli studi affezionatissimo, non osi far fronte alle pretese pontificie, 
combattere gli accusatori e persecutorL Francesco Niccolini e Piero 
Guicciardini, che hanno parte nelle pratiche tenute, per questa fac' 
cenda, fra Firenze e Roma, si dimostrano tutt'altro che convinti delle 
pretese colpe di Galileo. Ma il primo, compreso lo stato della contro- 
versia, volendo evitare le discussioni, accortamente, scivola su di 
essa; il secondo tratta Galileo come un uomo strambo, che, avver- 
tito ripetutamente dei pericoli, non li fugge, quasi sìa colpevole di 
creare impicci al suo padrone, per cosa che non meriti il conto Nel 
concetto di quegli uomini, Galileo avrebbe potuto studiare a piacer 
sno, scoprire, pubblicnre quanto volesse, ma guardarsi bene dall'en- 
trare in pasticci, per i quali potesse venir qualche danno agli affari 
politici dei signori padroni. Nessun interesse scientifìco, secondo 
essi, nessuna specie di studio meritava si dovesse, per difenderne 
l' antore, torcer d' un capello l' indirizzo politico dello Stato, fare 
una piccola concessione, rinunziare al minimo capriccio, abbandonare 
la più fatua questione di precedenza. Nessun interesse di questo 
genere meritava si facesse inqoietare il Papa, gli si recasse dispia 
cere, si andasse incontro a qualche rimprovero, che sarebbe stato 
un' umiliazione per la Casa. Gli ambasciatori fiorentini a Roma, i 
consiglieri della Corte a Firenze sembrano tacciare Galileo dì visio- 
nario, d' uno che si ostina a voler nelle fata dar di coesso. Come 
pretendere che i signori padroni, creature di cardinali e di papi, 
di coscienza cosi delicata da intavolar importanti pratiche diploma- 
tiche per ottenere il permesso dì leggere il Machiavelli o i libri 
d'astrologia, si opponessero al Papa in materia si gelosa? Davanti 
allo scrupolo di coscienza, al pericolo d'apparir fautori d'eretici, 
d'acquistarsi cattivo nome presso le congreghe di preti e di frati, 
tutte le considerazioni, tutte le resistenze doveano necessariamente 
cadere. Nonostante poi le grandi benemerenze della loro &miglia 
-verso gli studi, erano pur sempre uomini dei loro tempi; e questi 
non davano alle lettere ed alle scienze che nn posto umilissimo, 
come a cose di puro lusso, destinate a semplice svago degli uomini. 
Gli ambasciatori toscani a Roma, dice il P., di nieut' altro quasi si 
curano che di quanto credono conferisca al prestigio e decoro della 
Casa Medicea. Nel 1616, quando deve lare il suo ingresso ia Roma 
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il Cardinale de'Hedìoi, i maggiori perìcoli, secondo l'amboscifttore, 
sono : 1) che < per cagione dì an accidente per lo più snaoitato da 
e genti vili, la Gasa del Cardinal de' Medici possa esser violata nel 

< rispetto, che merita la sua grandezza, dall'insolenza d'nn infelice 
€ sbirro 1 2) che Qalileo potesse aspettare a Koma l'arrivo del 
(Cardinale per intrigarlo ne' suoi negozi » (1), Ben altro era il 
contegno che teneva col Papa la Repubblica di Venezia; altri 
modi usavano i Barberini col Leone dì S. Marco ! La Casa sempre 
più decadeva, ed alla sua debolezza, al desiderio di rialzarne, ad 
ogni costo, le sorti, si devono le prepotenze, le umiliazioni, di cui 
divien vittima Galileo. Non &, però, meraviglia che questi, veden- 
dosi indifeso, non osasse prender di fronte i suoi avversari, cer- 
casse dì persuaderli, di dimostrare la bontà delle sne opinioni 
religiose, per nulla menomata dalle opinioni eh' egli avea in fatto 
dì fenomeni puramente natnrali e contingenti. 

Degno di nota è il modo tenuto dagli avversari nel trattare con 
luì e nel giudicarlo. Egli giunse fino a dire dì credere le sue sco- 
perte sogni e chimere ; ma non gli valse l' astuzia. Un tale che nel 
1683 era stato condotto da Napoli a Soma al Sant'Uffizio perchè 
affermava d'esser nato da una nuvola, provocava il rìso, e faceva 
dire a qualcuno che avrebbe dovuto esser piuttosto mandato ai paz- 
zerelli (2). Anche Mariano Àlidosi fu, poco dopo, deferito al Santo 
Uffizio, ma tutto, con lui, si strigò facilmente, perchè dimostrava, per 
sua fortuna, di non aver cervello (3). Invece Galileo tornò dal- 
l'esame mezzo morto, sebbene il Papa sì vantasse d'essergli stato be- 
nevolo! (Dichiarava di voler trattare solo ipoteticamente del moto 

< della terra ; nondimeno in riferirne gli argomenti, ne parlava e ne 
« discorreva poi afTermativamente e concludentisgimamente >. Era 
questo che inveleniva gli avversari. Quanto più lampanti apparivano 
le sue ragioni, tanto più glie ne facevano carico. Al Papa ia < im- 
( pressione che la dottrina del sig. Galileo sìa cattiva e che egli 
■ anche la creda >. Temevano che, per essa, sì potesse * introdurre 
« qualche domma fantastico nel mondo, e particolarmente a Firenze, 
« dove gli ingegni erano sottili e curiosi > (4). Era, dunque, la verità 
che non volevano sapere ; e più il povero Vecchio s' affaticava nel 



a) A pp. 

(l!)Ap. j 
(8) A pp. 
(4) A p. I 


uxTni, 
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to, appariva manifesta, e inac- 
qui raccolte circa i maneggi 
li frati nella questione di Ga- 
erlo a Boma, ed a Firenze si 
ino speciali riguardi, quasi per 
aaaoi burbero con l'ambascia- 
o avea mandato una lettiga al 
e di Corte non potette passare 
ì, nel gennaio del 1642, saputo 
V SUA memoria in Santa Croce, 
l' ambasciatore, e, pur non vo- 
alla cosa, fa di tutto afGne di 
intra furbescamente con l'am- 
>roprÌa vita, delle predizioni 
leritano fede alcuna, per finire 
n molti errori, con Galileo e 
terra, e col tumulo che vole- 
va pertanto dalla corrispon- 
:on l' autorità spirituale, ma 
e a sé le deboli menti della Fa- 
olìno fra di esei la mala fede, 
to, in quanto sosteneva condu- 
ce pub darai si confondessero 
p con le verità dei matematici, 
ni della Cbieaa poneviino una 
Condannavano, infatti, le dot- 
ia ne ammettevano altre, seV 
i fede, ed altre ancora, quelle 
e propria, sicurieBime. li Papa, 
d indurla ad abbandonare il 
di farlo apparire di quelli che 
ineache l Cosi egli si ostinava 
, in sostanza, pure affettando 
jparisoe da vari passi qui pub- 
i davvero. 
A le opinioni e i pregiudizi 
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soientifioi e religiosi del tempo. Essi, oi sembra, fkano ^ 
quanto utile sarebbe studiar sistematicameDte questa materìi 
care lo svolgimento delle opinioni e del pensiero popolar 
rsDte gli ultimi secoli nella nostra regione, i rapporti che pi 
fra esso e le varie dottrine. Curioso, ad es., quanto si ha nel 
circa papa Clemente Vili, il quale stava meglio quando sapev 
prestar fede agli astrologi, che gli predicevano una pronta fine 
ouriosissimo di sapere tutto quel che si diceva di questo e di ( 
s'adirava, minacciava impiccamenti e simili, quando toccavan 
e dimandava che male aveese fatto a' Fiorentini, perchè 
loro città principalmente dovessero venirgli queste noie (1). 
passi gettano sinistra luce sui costumi, la credenze, i mt 
degli ecclesiastici e prelati del tempo. Il Cardinal d' Ascoli, il 
sdibene ignaro d'ogni disciplina scientifica, fu tra i giudici di G 
avea nel I6S8 un nipijte vescovo di Mileto, che era imputai 
Sant'Uffizio d'aver patinilo col Diavolo il sacrifizio d'un ec 
stico per accelerar la morte del Papa e fargli succeder lo zio. ( 
frati erano accusati con lui, e si dubitava che alle loro fattucc 
e stregherie si dovesse se il Papa non godeva più buona salute. '. 
si custodivano in prigione diligentemente, temendo che alcuno i 
potesse fuggire od uccidersi. Il Cardinale faceva di tutto per i 
mere cosi brutta causa. Nonostante, si diceva che al nipote 
bero risparmiato l'estremo supplizio, ma non la relegazione pei 
in un castello (2). In complesso, però, le credenze superstizi 
appaiono assai meno generali e profonde che qualche secolo in 
quando pochi ardivano mettere in dubbio l'ìnflaenza degli astri 
uomini, nessuno portava contro la credenza in esse ragioni piai 
moltissimi, anche d'icgegno e merito grande, vi avevano ciec 
Nel 1595 il Papa non volea che il Granduca si servisse ( 
toyhesi apostati circoncisi per ragioni commerciali e per popola 
e Livorno, e facea vigilare attentamente la di lui condotta i 
posito. Si attribuiva da Eoma alla tolleranza dell' arci vesce 
Pozzo verso gli Ebrei, come punizione celeste, l' incendio del 1 
di Pisa altera avvenuto, e non si volea che essi avessero in 
città stamperia per le loro opere. Circa i protestanti il Paj 
volea che il Conte di lorc stesse in Firenze e vivesse all'ere 
il Granduca facea sapere come quegli fosse < a Lucca per s 
« porto con pensiero d'andarsene... altrove >, e avesse < fatt 



(1) A pp. I 
Ci) A pp. I 
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( pre dimosttBziona di cattolico * ; che < altri inglesi, i quali sta- 
I VBDo in Pisa, pure si portavano bene > ; che ei li faceva osservare, 
o, quando dessero sospetto. Si ha 
e inglese in Siena, creduto calvi- 
le erano stati mandati in Italia 
liare quel che si faceva ed anche 
so, finalmente, si concedevano age- 
I figlio del grande astronomo Tibo 
Qui, e poteva anche innamorarsi 

.ssumere come importante, anche 
s' è accinto l'Autore. Circa il me- 
i documenti, si poteva cercare un 
3be punto precisione maggiore e 

ile che se ne può trarre, sembra 
I alcuni documenti con le abbre- 
ì che vari seguii antichi, non pò- 
usuali tipi moderni, sono omessi, 
quali, a rigore, sarebbero inoom- 
ime per un paleografo. Aggiun- 
ì circa lo stile cronologico seguito 
i, e perciò sull'anno, cui apparten- 
re a Boma F. fliccolini seguiva, per 
;ile della Natività, o quello della 
a incorreremo in errore leggendo 
degU altri? 

Dehbtrio Marzi. 



le dottrine di Pietro d'Abano. - 
i Alti dàla R. Università di Genova, 
i, 1900. - i.', pp. xvi~490. 

intitolarla modestamente saggio; 
sapremmo pensare un altro lavoro 
ritica, cosi compiutamente Io esau- 
I tema, ma non facile; quantunque 



db.Google 



PSRBATU, FIETSO d'aSAKO 1' 

le più importasti opera di Pietro bìbdo stampate ; infatti il F. oli 
ramente dimostra che molti i quali, per varia ragione, hanno fl 
ai nostri giorni parlato del medico-fìlosofo ai sono bravameli 
copiati r un l' altro, sia ripetendo asserzioni fondate su libri e 
una buona critica non può attribuire all' Aponense, sia ometten 
di ricercare perfino quei tratti autobiografici ch'egli stesso, qua 
là per i suoi scritti, s' è lasciato sfuggire. E fta questi scrittori 
corda il F. nella prefazione lo HOfer, storico della chimica e 
Franti e il Renan. Leggere l'impuro latino di Pietro, in quel s 
Htile non privo d'energia ma faticoso e rozzo, non è certamei 
piacevol cosa, né fruttuosa, se s'intende quest'aggettivo nel sen 
ohe l'odìejna scienza potrebbe averne vantaggio; ma è d'importan 
grande, per la storia delle idee, ritrarre con scrupolo ciò che un d< 
tere si stimato sapeva e meditava delle scienze molteplici a cui s'è 
infaticabilmente applicato, e gran riconoscenza devesi al F. d' 
sersi per primo accinto a quest' opera d' analisi ; alla sintesi n 
gli è poi difficile salire nell'ultima parte del lavoro. La stoi 
dell' averroismo in occidente, la storia delle dottrine e delle enerf 
storiche al tempo di Dante (ciò che il V. chiama il metsso, e su 
parola Elosofica, ma italianamente non mi piace) ne ritraggono gr 
lume e parmi che qucRti siano già due argomenti abbastanza gn 
e interessanti. Poi v'ha tuttoció che spetta alia filosofia e a 
fisica (1) (medicina e scienze della natura che andavano con qi 
nome), ma qui io sorvolerò, e me ne spiace, perchè è parte non si 
ampia, ma importante del volume ; se non che io lascierò di quei 
a più competesti e io piii adatta sede discutere e far le debite lo 



Il volume si divide in cinque parti o sezioni, come il F. 
chiama. La I e I tempi e il mezzo intellettuale > è quasi un'ampi 
sima introduzione sulla storia della coltura, specialmente filosof 
e medica nel dugento. La II ha per tìtolo : « La vita e le opere 



(1) Pref., p. VII. • E il richiamo di taluna tesi di lui (di P.) che 
< lora era forse un' anticipazione, e che oggi in nuova formula triontà 
■ servirà, se non altro, a rendere più esatta la storia delle sciente 8 

• cialì.... Ho raccolto, per io stesso scopo, le citazioni i-are, non omettei 
« quelle notizie, anche meno rilevanti per il mio soggetto, che mi pai 

* «ero tuttavia poter eccitare la curiosità dì qualche indagatore e d 
« un punto d'appoggio ad altre ricerche ». 



db.Google 



■—7-fT".\ . amuf^w 



RASSBOHA BIBLIOaBAFICA 



D,g,tza:Jb.GOOglC 



FERRARI, PIETRO D'ABAKO 173 

Concùiaiore, da coi egli fa denominato, il lavoro sulla Fisionomia e 
l'altro intorno all'astrologo Àben-ezza colla traduzione relativa. 
Nel prologo dell'opera sua maggiore dice lui stesso come egli fbsee 
disposto al lavoro < una cum sociorum intelleotn vìventìum carissi- 
monim pubUce Instris investigaos jam binie >, al qual passo giusto 
è raccostare l' altro del Commento, ove la sentenza dello Stagirita 
che la discussione aguzza gl'ingegni è < illuBti-ata con il ricordo 
delle gare antiche per il corpo e per lo spirito, alle quali si dicono 
appunto comparabili le gare intellettuali intorno a !Nostra Donna 
dì Parigi > (1). Andavano a far capo a Parigi le correnti mosse da Co- 
stantinopoli e da Bagdad e tutto favoriva il risorgere della scienza e 
del libero pensiero; ma per ci& appunto colà più attentamente vigi- 
lava la Ohiesa, perchè in tanto dibattito non fermentassero opinioni 
ereticali. 

Qui il F. ha fatto un preciso e rapido cenno delle lotte che, 
fin dal tempo degli Svevi, s' erano impegnate a Parigi fra i dome- 
nicani e quelli che dirò più o meno liberamente pensanti (ohe, ado- 
prando la nomenclatura del secolo XIX e chiamandoli liberi pen- 
satori, non vorrei esser frainteso) e con maggiori particolari ha 
notate le condanne del 1270 ohe colpivano verosìmilmente Sigieri 
per parecchie proposizioni con cui consuonano singolarmente altre 
di Pietro; poi ancora le condanne del 1286, non solo contro alcune 
tesi peccanti di averroismo e razionalismo, ma contro tutta una 
cate^ria d'incantesimi collegati col potere degli astri, e scrìtti di 
sortilegi e negromanzìa e simili. Ma vane son le condanne e vane 
le invettive del Lullo ; ancora anatemi piombano su Arnaldo da Vil- 
lanova ed altri nel 1299, come abbiamo da quel prezioso repertorio 
che è il Cartulario del Denifle. La caccia ai dissidenti doveva poi 
tarsi più fiera dopo lo scoppio della gran contesa fra papa Bonifazio 
e Filippo il Bello. Quindi fd accusato anche Pietro dai giacobiti 
(domenicani) dell'Inquisizione per cinquantacinque proposizioni in 
cui era visibile traccia di materialismo. « Longis - com' ei dice - 
« vexavere temporibus. . . a quorum manìbus gratia dei et apostolica 
« mediante laudabìliter evasi >. Come poi ciò avvenne? S'interpose 
l'Università? Il re Filippo? Può essere, ma non sappiamo per sicuro 
altro ohe quello che Pietro stesso ci ha detto e che i biografi, an- 
dando dietro alle fantasticherìe de' predecessori, aveano trascurato. 

Dalla Francia, che percorse in parecchie delle sue parti, sap- 
piamo che l'Aponense passò anche in Inghilterra e Soozia; dell' It»- 



B si cita Comm. ad ProÒl., XVUl, '. 
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bbe regioDÌ parecchie e, tra oltre, la Sardegna. Della 
ch'ebbe con Uarco Polo e delle ossetvftzioni sue per- 
.rattere ed i costuiai de' var! popoli è Dotizia in più 

sue opere. Certamente però nel 1306 era tornato a 
ineegnava medicina; vi si trovava egualmente nel 1314 
uando la morte Io colpi; può ritenersi ch'egli abbia dal 
senza interruzione la cattedra, che in patria abbia oom- 
cominciati a Parigi e scritti gli altri, cbe siasi recato 
natovi per consulto medico, in più luoghi della Marca ; 
reviao, cosi ebbe tra i olienti suoi Àzzo VUI di Este 

poi, nel periodo che corse tra il ritorno da Costan- 
t saa andata a Parigi, egli abbia anche curato Onorio IV 
tefìoe, il F. dubita, come dubitava il Marini (1). Ove 
o che d, dovrebb' esaere Onorio stesao il Papa a cui 
}pera, rimasta incompiuta * Sui veleni > e questa dedica 
re atto di riconoscenza per la < apostolica . . . gratia >, 
ò dall' ngne dell' inquisizione a Parigi. 

a Padova stessa la procella medesima si levò ben 
i capo del Conciliatore ; nel 130C andò dispersa per 
le d'amici potenti e del Comune, easendo podestà Pon- 
Bnardi ; nel 1315 avrebbe forse travolto l' ardito medico 
avveniva, liberatrice suprema, la morte (2). Ma intomo 
iceBSo e alla morte e al sepolcro di Pietro s' è avvolta 
tricata matassa di asserzioni contradittorie che sbro- 
^ facile. Come documenti attendibili, ma non originali, 
atto d'abjura di Pietro del 24 Maggio di quell'anno e 

1 del di successivo, dettato probabilmente non molto 
morte. In questo testamento alcune circostanze, che 
lungo esaminare, e < la raccomandazione di sé, del 
ossa proprie al Comune son da interpretare, parve al 
ne ispirate dall' intento di salvare dalle condanne de* 
ori la propria salma e l'eredità da conGsche >. 



KO Luigi MaeiBi, 1' autore della nota' opera I>egU archiatri 

1, 1784, I, pp. 28-31. 

•pel, ohe ristampa con note la famosa opera dal Burckhardt 
. etc. >, correggerà dunque l'asBeriìone di lui (II, 16) che 
mliima. Ciò benal può dirsi di Cecco d'Ascoli, autore ohe 
^vicina a P. - Ved. P. O. Boffito, Fertili fu eondaanaCo al 
Cteca d' Alcoli, in Sludi e doc. di Storia t Diritto, fase. UI-IV 
o XX, pp. 867). 
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Ma 1& salma invece fu bruciata, e ti Comune - que 
gettura del F. - potè solo ottenere cbe non se ne dispE 
ceneri; fore' anche fece rivedere il processo, e nel 142 
secolo e più, quando fece collocare 1' effigie .del medico 
Salone oy' egli a Giotto avea Buggeriti i soggetti per le 
sne pitture, -dettando l' iscrizione onoraria osò nn « abs 

< che se non i radicalmente falso, non scopre nemi 

< quanta la verità >. 



Alla bibliografia il F. ha dedicato un capitolo di qu 
Sezione e lo ba diviso in tre parti : opere a stampa ; sci 
scritti apocrifi. Qui la sua buona critica ba avuto campc 
che molte false attribuzioni d'opere sì fecero al med 
mente in quanto s'attiene alle scienze occulte. (Gli acrit 
Oeomantia, Eptameron etc) A ragione poi deplora 1'.^ 
siano state le ricerche da lui fatte a Ferrara e Model 
tracciarvi i codici di Michele Savonarola, fra i quali do 
servarsi il Lucidator o Etuddarium, che certamente è opei 
e por quasi nn Condliator differentiarum (delle opposi 
con questo divario dall' altro ohe esso riguarda la mecca] 
e l'astrologia giudiziaria (1). Sappiamo a questo proposit 
nense aveva costruita anche una macchina < per venti 
« degli insegnamenti, una specie di sfera celeste, un as 

< qualche cosa, insomma, con cui preluse, non v' ha dui 
t canismo e ai libro Àatrario del suo concittadino Oiovt 
« mentre si connetteva d' altro lato all' opera Ddla sfer 
« parsa poco dopo la metà del secolo, avea reso famoso 
« Sacrobosco >. 

Questo per la bibliografia delle opere di Pietro ; i 
creduto di dedicare tutto un capitolo, ohe è poi il ! 
zione HI, alle ■ citazioni > cioè alle opere da Pietro citati 
(e ottimamente) che ciò oltreché alla sboria del pens 

< può servire per sjuto a molte questioni aperte eull'is 



(1) Anche Pico della Mirandola allude a quest'opera di I^ 
del reato, è giadicato con aeverìt4 da lui avverso a tutti ; 
Però, nemmeno egli si guarda dall'errore di molti d'attribuì 
padovano le altrui opinioni, ch'egli in gran copia, anzi severi 
Ved. P., pp. 458-54. 
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< quel secolo, Bui libri che correvano allora per le mani del pul>- 
« blico, in generale sulla storia della coltura >. Noo sarà inutile 
accennar qui che le cinque maggiori fonti sono < Ippocrate, AtÌ- 
« cenna e Gallano Averrois *, uè più né meno che nella terzina 
di Dante qui uniti, ai quali va aggiunto il filosofo per eccellenza, cioè 
Aristotele. Non è raro che Pietro accetti, con tutta riverenza pel 
filosofo, l'opinione diversa del gran commentatore arabo; di questo 
conosceva non solo le opere filosofiche, ma quelle di medicina e il 
CoUiget; e giustamente si meraviglia il F. che il Renan, nel famoso 
Euo libro, ristampandone più edizioni, abbia continuato ad asserire che 
Pietro ignorava il CoUiget, e reca in nota la citazione di gran numero 
di passi dell'Àponenae che chiaramente dimostrano il contrario. Altri 
luoghi suoi comprovano pure che Pietro fu il primo a spiegare Averroè 
dalla cattedra di Padova, quantunque alluda ad un manipolo d'aver- 
roisti preesistenti a lui e da cut è fiicile ch'egli, poco o molto, 
avesse attinto (l). È per ciò che, quantunque peripatetico, egli non 
ripugna da alcune tesi neo pi atoniche, che gli vennero attraverso 
gli Arabi. Dei recenti e famosi dottori della Chiesa spesso cita 
Alberto Uagno, l'Angelico mai, né parrà strano ove si leggano le 
ampie ragioni addotte dal F. (2), fra cui noteremo la principale: del 
nome di Tommaso essersi fatto a Parigi segnacolo in vessillo che 
combattesse contro Sigieti e gli altri liberamente pensanti. Del resto 
più o meno sincera sia etata e ristretta entro piii o men lati con- 
fini la ritrattazione di Pietro in fin di vita, non può negarsi ch'egli 
abbia una fede. Ha fede nella < divinità come inesauribile potenza 
« di produzione, intelligenza ohe coglie sé stessa e in sé l'im- 

< mensa varietà delle cose, finalità buona dell' universo che vuole 
f immortali certe anime ». < Sic igitur - egli dice nel ConcSiator - 
« dictum Bit quantum hoc rationabilìter potest comprehendi juzta 
« sapientum mundi versutìam ; nil sapientiae divinae euperius prae> 

< scriptae derogando, sed potìus ea per omnia confirmando ; cnm 
( ipsa sola Bit veritas et vita • (3). Egli però non asserirà mai che 
verità e vita siano nel Dio del Cristiani più ohe in Geova o in Allah. 



(1) Ved. Sigar da Brabant et l'Avaroiinu lalin au XIII' t&d* par F. 
Uakdomiibt O. P. (Friboui-g. - Libr. de l'Univ. - 1899) secondo la rela- 
zione datane da A. Luohoire nella RatiHe CrUSqua, n." 5 dal 1900. La pah- 
blicaiione di cinque trattati di Sigieri nelle Appendici III e IT permette 
anche meglio di oonfrontare le tesi aveiroistiche del Brabantino oon 
quelle di Pietro, secondo ohe fu lop» accennato. 

(2) F. p. 688. 
(B> Cime. IX 4. 
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Contro il nemico che veglia per coglierlo in fallo egli sì & 
schenoo della < formula salvatrice della doppia verità *, procur» 
cioè salvare le ardite sae assersdoni con qnella distinzione tra ve- 
rità di fede e di ragione, che fli poi tattica iàmigliare a molti pen- 
satori del rinascimento. Anzi egli ne anticipa la tattica pur addos- 
sando a' Greci od agli Arabi le opinioni ereticali che sono poi le 
sue ; altrettanto farà il Fomponazzi a Padova e non il Fompan&zzi 
solo. Ma io andrei lungi troppo se volessi condensare quanto v'è 
d' interessante su questa questione della doppia verità ne' suoi ele- 
menti storici : argomento che, prendendo le mosse da apposito scritto 
di Uassimiliano Uaywald, il F. ha illostrato e svolto in apposito 
capitolo. 

Nemmeno essminiamo l' esposizione delle dottrine che abbrac- 
cia quasi metà del ponderoso volume e solo qui in nota ne indi- 
chiamo le rubriche perchè il lettore possa averne un'idea (1); altret- 
tanto dicasi per la Sezione dedicata alla scuola patavina da Mar- 
siglio fino at Leoniceno in relazione alle dottrine di Pietro; e a'ori- 
tici e commentatori saoi fino agli ultimi storici della medicina, 
della filosofia e... dell' inquisizione (2). 

Biassnmendo il giudizio finale dei F. sa Pietro è da dirsi che, 
oltre al merito della lotta anzidetta per la indipendenza del pensiero, 
l'Aponense ha diritto a un posto onorifico fra i contemporanei di 
Sante per l'indefesso amore alla scienza e per la copia poderosa dello 
scibile raccolto non pur dai libri ma dai viaggi e dall' esperienza ; 
per lo sforzo ch'ai durò affine di sottrarre alla teologia e rivendi- 
care alla ragione tutto il campo della medicina e della filosofia 
naturale; per l'aspirazione sua continua e ì tentativi fatti affine di 
ridurre la molteplicità delle sua cognizioni ad uniti ed a sistema. 
Certo egli ha serbato in parte le abitudini mentali del tempo in 
cui vive, e spesso non sa sciogliersi, ragionando, dal viluppo della 



(1) Sei. ni, cap. ni. - 1." Logica, 2." Gnoeeolo^ e metaflsioa,S.* Fisica 
generale, 4.* Matematiche e geografia, 6.' Fisica e chìmioa. I n^ni della 
natura, 6.° L'oi^anismo umano, 7.** Ualattie e medicine, 8-9 Fsicolc^ia, 
10." Estetica e morale. 

Ses. III, cap. IT. - 1.° Il medico, 2." Ancora del medico e dell'astro- 
logo, 3.° Del filosofo, i.* La doppia verità. 

(2) Alludiamo all' americano Eorioo Carlo Lea che ha dettata la mi- 
gliore storia dall' inquisizione nel medio evo e che di Pietro, come di 
Cecco d'Aacoli e d' altri contemporanei, ha dato assenoatissimi giudiit. 
Ved. H. G. Lb&, a hùtorg of Aa /n^ràiInHi of Iht middU agf (New York, 
Harper, 1887), oit. in F, passim. 

Abch. Stub, It., 6.' Serie. — XXVII, 13 
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scolastica, ma qaal vantaggio non arrecò alla scienza colla rassegna 
ch'egli fece di coM gran numero dì disoussioiii, di medicina prin- 
cipalmente e di filosofìa nataràle, anche quando non credette d'aver 
dati BufBcienti per proporcì egli stesso una eolozione ! Per tutto 
ciò forza è convenire col Ferrari nel concetto espresso in fine della 
introduzione. < Se ad opera finita - ecco le sue parole - Pietro d'Abano 

< appare una figura nobile, ma non gigantesca, il lettore consideri 
• che facilmente sarei riuscito a rappresentarlo più grande, se, 

< come fanno sovente gli illustratori, mettevo in luce la parte buona 

< soltanto, accentuandone i brani migliori. L'encomio che risulta da 
f questo volarne sarà mena clamoroso di altri che a Pietro tocca- 

< rono, ma anche più vero ed imparziale ». 

Genova. Guido Biooxi. 



Albéric Netok, Sieyèa {1748-1886]. - Paris, Perrin, 1900. - 8.". 
Bakok db Couhau, Souvenirs de» ffuerres d' AUemagne poìdant la 

Bévolution et f Empire. - Paria, Plon-Nourrit, 1900. - 8." di pp. 

598, con ritratto. 
Tkiard, Stmvenirg diplomatiqu^a et mQitaires. - Paris, Mammarion, 

190a - 12.». 

Nato a Tréjns nel 1748, il Sieyès è ordinato prete nel 1773. Da 
Segretario del vescovo finisce Vicario generale a Chartres. Vive 
nella solitudine, studia di continuo, si famigliarizza co' grandi filo- 
sofi del secolo. Appena il soffio della libertà comincia ad agitare 
l' anima de' Francesi, Sieyès landa nn grido che si fa strada nel 
cuore di tutti, perchè era l'espressione eloquente di quello che tutti 
pensavano e che tutti avrebbero voluto dire. Fa parte degli Stati 
Generali ; per opera sua, il movimento disordinato del Terzo Stato 
piglia forme legali ; testa di un' assemblea della quale Uirabeau 
è il onore, diviene l'ispiratore riconosciuto de' diritti dell'uomo, 
dell'istituzione della giurìa, dì tante vittorie della libertà e della 
ragione. Come gli altri costituenti non sedè nell'Assemblea le- 
gislativa ; tre dipartimenti l' inviarono alla Convenziona S' accosta 
a' Girondini e dopo il loro stermìnio fa parte da sé, non partecipa a 
nessuna delle violenze d'allora. Collabora alla Costituzione del- 
l' anno III ; ha una missione diplomatica in Olanda e a Berlino, 
siede net Consiglio de' Cinquecento, è membro del Direttorio. Spiana 
la strada del potere a Bonaparte, che Primo Console e Imperatore 
lo ricopre di benefizi. Bandito come regicida al ritorno de' Borboni, 
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SÌ ritira a Bruxelles ; U Bivoltizione di Luglio gli riapre le porte di 
Parigi, dove moore il 30 giugno del "36. Ingegno potente, ma più 
astratto che pratico ; assolato, utopista ; insomma un metaflsìoo, non 
xm osservatore. IMe h il giudizio del Siejès, che soaturisce dal 
libro genialissìmo del Neton, 



Allievo della Scuola di Metz, il De Comean a' esce luogotenente 
d' artiglieiia il 1769, emigra il 1791, entra al servizio della Baviera 
il 1800 e guadagna il grado di colonnello. Come rappresentante 
dell' esercito bavarese è addetto al quartìer generale di Napoleone; 
assiste a tutte le guerre del 1805 e del 1806 ; nel 1809 si trova a 
Essling e a Wagram ; fa la campagna di Bussia, resta ferito a 
Polotsk e cade in mano al nemico. Curiosa è la sua pittura dell' eser- 
cito del Condé e degli ufficiali che lo componevano; d& notizie inte- 
ressanti sul Daca d' Enghien, di cui fu amico, sul Sidney Smith a 
sul Eorsaho^ < le plus fat, le plus présomptueux, le plus ignorant, 
< incapable e impertinent * de' generali della coalizione. Trova che 
l'esercito bavarese era allora composto «deshommesen uniforme, 
t portant des atmee >, ma « pas meme > senza < tea éléments > 
ohe costituiscono un esercito, e che, per giunta, possedeva < avec 
« luxe et superfluités tout ce qui entraìne pertes et désastres dans 
« une guerre >. In quanto alle sue relazioni personali con Napo- 
leone, afferma di averlo conosciuto luogotenente d'artiglieria a Lione 
e ad Auxonne nella prima giovinezza, e può darsL E però falso 
che il primo colonnello del Bonaparte nel reggimento La Fere fosse 
Qio. Alessandro Espiard de Colonge, come asserisce. Era invece il 
cav. de Lance, al quale nel 1791 succedette il Sappel. Lo prova 
co' documenti alla mano il Cbuquet nel suo bel libro: Jeutieese de 
NapoUon. Dice che alla vigilia d' Elchingen e d' Austerlitz s'incontrò 
con l'imperatore, e lo riconobbe. Iforl nel 1844 al servizio della 
Baviera. I Souvenira, che ora veggono la luce per cura della fiimi- 
glia, li scrisse nel '41. 



Il Thiard emigrò gioTÌnetto e servi per died anni nelle file del 
Condé. Tornato in Francia, Napoleone lo fece suo ciamberlano. Lo 
accompagnò a Milano quando fu coronato Re d'Italia; lo segui a 
Ulm, a Vienna, a Brtlnn, a Austerlitz ; andò a negoziare i matri. 
mQui di Eugenio e di Oirolamo nella Baviera e nel Wurtemberg, 
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quello di Ste&DÌ& £eauharii&is a Bftden. Di questi Souvenir» ai valsa 
il Thiers, ohe gli ebbe manoecrìtti ; ora se De & editore Leonca Lax. 
Essendo vissuto al fianco di Napoleone e spettatore di tanti avve- 
nimenti, offre partaoolarità onrìose sugli uomini a i tempi. 
Massa. Q. Sfobza. 



QttlSBPPB Groppi, La rivctuxione francese rtet carteggio di un osser- 
vatore iitdiano (Paolo Greppi). - Volume I. - U. Hoepli, 1900, - 
Pag. 1-399. 

Paolo Greppi, secondogenito del conte Antonio, patrizio mila- 
nese, era stato per tempo avviato allo stadio e alla pratica degli 
afiarl e degli alti negozi commerciali; e ne'frequeutì viaggi intra- 
presi qua e là aveva conosciuto da vicino uomini e cose. Xia pre- 
parazione era in lui matura. Qik ti era segnalato in Cadice p.er 
l'agile ingegno, e perchè in tale dttÀ, data la naturadel commercio 
spagnnolo, questo maggiormente dipendeva dalla politica dello Stato : 

< 11 genio di Paolo, in&tti, lo portava a considerare il commercio 
« come la parte dell' economia politica più atta a favorire le riforme 
« della civiltà alla quale i filosofi del secolo avevano predisposto 
( gli animi. S'aggiungeva la carica di console generale dell'Impero 
( in Cadice, che gli dava la presidenza di quel oorpo consolare^ 
* condizione molto importante, tanto più io que' tempi in cui le con- 

< coBsioni al governo poggiavano assai più su privilegi ohe sn leggi, 
« onde ben sovente un atto commerciale esigeva una preliminare 
« e complicata trattazione diplomatica *. 

E mirando appunto a concessioni di Stato in materia di com- 
merdo, Paolo Greppi decise di abbandonare Cadice per recarsi prima 
a Madrid, poi a Vienna. Nel 1790 è nella capitale di Spagna : nel 
manto 1791 si avvia a Vienna, ma al trattiene in Francia, attrattovi 
dai gravi avvenimenti di qne' giorni, a vi arriva nel momento in 
ooi l'improvvisa morte di Mirabean faceva scomparire dalla scena 
l' onico uomo clie forse avrebbe saputo padroneggiare, almeno per 
qualche tmnpo, gli avvenimenti e salvare la monarchia, concilian- 
dola coi principi novatori. 

Il !S marzo Paolo scrìve al padre da Baiona : < Ui sono fatto 

< una legge che seguirò mentre dimoro in Francia, di non sposare 
« alcun partito. Provo un gran piacere n eli' osservare, esaminare, 

< raffiwntare, sentire e veder tutto, e nel riservare per me stesso 

< il frutto e le conseguenze di questo plano >. Il di 11 aprile giange 
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R Pnrìgì, e il 12 scrive a suo padre la propria impressione ; e Non 

< posso dissimnlarle che nella disposizione in coi ho già trovato 

< gli animi prevedo non lontana una BBploBione che solo potrà essere 
« evitata dalla pubblicazione e decisione d'una nuova legislatura *. 

Selle successive lettere Paolo Greppi lascia travedere la pro- 
fonda impressione prodotta sull' animo sno dal rapido succedersi 
degli avvenimenti. Egli pranza dal Lafajette il giorno stesso in cui 
il popolo impedisce la partenza della famiglia reale per Saint-Cloud ; 
passa la serata dalla contessa Àlbany, ove s' incontra con Vittorio 
Alfieri ; è presentato a Corte ; discute sulle difficoltà economiche e 
finanziarie tra le quali dibattevasì la Francia rivoluzionaria; e le 
Bue idee e progetti fanno molta impressione sopra diversi membri 
' del comitato delle finanze e della moneta. < II vivere in questa 
4 capitale nel momento in cui si tratta dell' ordinamento del corpo 

< legislativo e dì molti altri dati della nuova costituzione è per me 

< la stesso che &re lo studio più profondo di legislazione, perchè 

< quasi sempre mi trovo in compagnia delle persone più riputate 
« e giudiziose delle due parti, ed ascoltando le opposte opinioni e 
« leggendo gli scritti più solidi, mi faccio un' idea giusta delle cose 

< e delle persone che operano r (24 maggio). Il 21 giugno rag- 
guaglia il padre della tentata fuga del Re, e aggiunge: < Se non 

< mi fossi trovato qui, giammai avrei potuto fiinni un' idea giusta 

< dell'impressione prodotta sul popolo parigino e delle. misure pronte 
« e vigorose e savie prese ed eseguite dall' Assemblea.... Sono accorso 
« con tutti per essere spettatore d'un co^ nuovo e grandioso av- 

< venimento ». Descritto poscia il ritorno della famiglia reale, e 

gli avvenimenti successivi, Paolo Greppi sul finire di luglio riprende 
il suo viaggio per Vienna, dove giunge il di 11 agosto, essendo 
passato e soSermatosi a Metx, Strasburgo, Ulm, Lintz, ee. 

Al suo arrivo in Vienna, recossi dal vecchio principe Eaunitz, 
cancelliere dell'Impero, che lo volle ospite assiduo : frequentandone 
la casa. Paolo Greppi, si pose in relazione coi più insigni uomini 
dello Stato, e si tenne al corrente degli avvenimenti politici di 
que' giorni in Europa; e le sue lettere al padre contengono giudizi 
sulle persone (Leopoldo e Francesco II imperatori, Barbean de Uar- 
bois, Thugut) e sugli avvenimenti (conferenze di Pilnìtz, emigrati 
francesi, affari di Polonia, dichiarasi one di guerra della Francia 
all' Impero, ec). Paolo Greppi ha nna lunga conferenza col conte 
Strassoldo sulle misure finanziarie che a lui sembravano più conve- 
nienti : si reca a Buda ad assistervi all'incoronazione de' Sovrani 
come re e regina d' Ungheria; passa poi a Baden ; rende noti al 
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padre tutti i dietroscena delle dimiseìoni offerte dal principe dì 
Eaunitz, la parziale loro accettazione e sncceasione del conte di 
Colloredo. Egli, co' suoi colloqui, oontribnisce efficacemente a retti- 
ficare ì giadizi e le impressioni erronee ohe a Vienna si avevano 
sulla Francia e sulla rivoluzione : e i suoi consigli giovarono, infatti, 
a rischiarare le idee, e condussero a maggior calma di esame e mo- 
derazione di risoluzioni. 

À metà settembre 1792 lascia Vienna, colmato di attenzioni e 
di premure dalla Corte e da Kaunitz; e chiude quel ano soggiorno 
con un notevole colloquio da lui avuto col Nunzio apostolico Mr. Ca- 
prara, che rende omaggio all' acume del suo interlocutore, stato gt& 
apprezzato dall' inviato veneto e dal corpo diplomatico accreditata 
in Vienna. 

Paolo Greppi ritorna in patria, raggiunge 11 padre nella sua 
vasta tenuta di Santa Vittoria sul reggiano, e interrompe co^ la 
sua corrispondenza fino a che, verso la metà del gennaio 1793, ebbe 
fatto ritorno a Uilaoo. 

Nelle feste di Buda, Paolo Greppi s'era incontrato col marchese 
Manfredini, maggiordomo, intimo consigliere e ministro del Gran- 
duca di Toscano, Ferdinando III, e con lui s' era stretto in intima 
e quasi fraterna amicizia. D' ora innanzi le lettere politiche di Paolo 
Greppi non più soltanto al padre Antonio, ma anco al Manfredini sodo 
spesso dirette; sanonchè, essendosi esse tutte smarrite, l'editore le 
fa rivivere dalle risposte del ministro toscano, fortunatamente con- 
servatesi. Il Uanfredini era assoluto partigiano della neutralità 
toscana, e si rivelava consigliere mite e prudente nel giudicare 
nomini e cose: Paolo Greppi ne divideva opinioni e sentimenti, e 
il loro carteggio pone in evidenza la concordanza del loro modo 
.di pensare, l' avvicinarsi della loro anima e mente. 

DifGcile a riassumere è il capitolo III, dove, da Sfilano, il nostro 
Greppi svela al padro e al Manfredini le fila della politica europen, 
e gli avvenimenti del Milanese, d' Austria e Francia, quali egli li 
intravede o apprende per osservazioni dirette o per attendibili no- 
tizie avute da persone degne di fede e maggiormente in grado di 
conoscerle. 

A Milano frequentava la casa del ministro conte Vitzeck, e vi 
s' incontrava con parenti ed smici, fra i quali il giovane conte 
Melzi ; frequentava del pari la ospitale casa Litta, e teneva al cor- 
rente il padre Antonio delle più importanti conversazioni e notizie, 
quali la tragica fine di Ugo Basvillo in Soma, la decapitazione di 
Luigi XVI, l' invasione francese in Savoia e Nizza, le deplorevoli 
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condizioni della finanza, i propositi e le riforme del Uelzi, i sospetti 
e le difBdeaze dell'Austria, le operazioni militari in Fiandra. Il 
oap. Ili, infine, si chiude con la narrazione della oattnra d«lla mis- 
sione Semonville destinata a Costantinopoli e proditori amen te ar- 
restata a Novale il 25 luglio 1793. Quest'episodio è certamente 
pieno d'interesse a di particolari poco e mal noti, od anco inediti : 
se non che riesce malagevole spiegarne la proliBsità, non riferen- 
dovisi il carteggio di Paolo Greppi, ma soltanto alcune lettere del 
segretario della Sublime Porta in Mantova al conte Antonio Greppi. 

Il cap. IV continua ad illustrare i carteggi di Paolo fino a met& 
novembre 1793, e di pari passo i contemporanei avvenitnentt 

Paolo persiste nel dimostrare soverchia fiducia in Tbugut, l'ar- 
bitro della politica austriaca; visilato da Hombourg, diplomatico 
imperiale, reduce da Torino, il nostro informatore apprende un 
quadro tristissimo e od arte esagerato delle condizioni polìtiche e 
militari del Piemonte ; e poco dopo, il Manfredini violentemente 
osteggiato dalla politica britannica avversa alla neutralità, confida 
nel seno del caro amico le sue grandi amarezze e apprennoni. Il 
cap. IV si chiude col racconto dell' episodio della iiegata francese 
la Modeste nel porto di Genova e della resistenza della repubblica 
ligure alle pressioni dei collegati, 

11 cap. V prosegue il racconto e il carteggio fino agli ultimi 
giorni del maggio 1794 ; ed avendo nel frattempo Paolo Greppi 
soggiornato nel modenese e in Toscana, particolare interesse ha la 
narrazione per la politica di questi due Stati. 

Intorno egli avvenimenti di Polonia importanti ragguagli riceve 
da Vienna il nostro Paolo dal suo amico abate Casti, scettico ma 
arguto informatore. E di ciò, e degli eventi militari in Piemonte, 
ìu Fiandra e in Corsica, continua a ragguagliare il padre, non smen- 
tendosi mai ne' suoi propositi pacifici e nelle sue disposizioni misu- 
ratamente lavorevoli olla rivoluzione di Francia. 

n cap. VI giunge al luglio 179i; e col VII si arresta questo 
primo volume al cominciare del settembre 1794, Abbondano in en- 
trambi lo scambio di notizie e di convincimenti tra il Uanfredini e 
Paolo Greppi, sempre più convinto, il primo, del dovere di una riso- 
luta neutralità, favorevole il nostro a vedere l'Italia venirsi gra- 
datamente riawiciuando alla Francia per sfuggire agi' imminenti 
pericoli che la coalizione armata europea era impotente a scon- 
giurare. 

I rovesci militari rapidamente succedeutisi tanto nelle Fiandre, 
quanto sul Beno e in Italia, la dubbia fede del re di Fruaaia, la discor- 
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dÌB austro-piemontese sul modo dì condurre la guerra, fauno oadere 
ogni speranza di livincita : e questa prima parte del cap. VII rivela 
ancora una volta le iotime confidenza e il quasi concorde giadi- 
zio sopra gli avvenimenti per parte del M&n&edmi e di Paolo 
Greppi, il quale trova modo di calmare !e apprensioni del padre, 
tutto favorevole alle armi coalizzate, e uicire nel tempo stesso 
destramente d'impaccio nello svelargli le proprie vedute e propositi 
ispirati a concetti e talora a divinazioni alquanto opposte. 

Condotti a termine gli affari di famiglia che t' avevano tratte- 
nuto a Modena, Paolo Greppi ritorna a raggiungere il padre in 
Santa Vittoria, accolto prima in udienza di congedo dal duca Ercole 
Binaldo d'Este, che a lungo t'interrogò. sopra gli avvenimenti del 
giorno, e gli espresse il rammarico di vederlo allontanarsL 

Malagevole compito è stato questo di riassumere il presente 
volume, che si spezza in una quantità di minuti particolari e inci- 
denti non sempre fra loro concatenati. Ma quel poco che ae n'è 
detto basterà ad ispirare ne' lettori il vivo desiderio che il secondo 
volume sìa presto liberato alla stampa. Paolo Greppi è una fonte 
preziosissima, per serietà, acume e veridicità, aopra gli avvenimenti 
della politica europea dal 1791 al 1800 circa. E si è reso perciò be- 
nemerito l'on. conte Giuseppe Gheppi, senatore del Regno, togliendo 
gl'interessanti carteggi del suo degno antenato dal silenzio del proprio 
privato archivio, dandoli alla luce della pubblicità, magistralmente 
illustrandoli negli storici rifoi'imentii e completandoli nelle lacune, 
in modo da porgerne &ci1e l'intelligenza ad ogni cultore di storia. 

Questi carteggi di Paolo Greppi, che rivelano cose osservate o 
imparate da nn testimonio oculare degno della più illimitata fede, iu 
sommo grado equo e imparziale ne' giudizi, e veritiero nel racconto, 
saranno esaminati con vivo interesse e grande profitto dagli storici 
d'ogni paese. Nel tributare perciò all' od. conte Giuseppe Gkeppi 
il meritato encomio per averli resi di pubblica ragione, e con tanta 
larghezza illustrati, mi &ccio lecito chiedergli, in semplice forma di 
dubbio, se non sarebbe stato meglio dì pubblicare a sé e in appen- 
dice, di seguito, gli estratti de' carteggi, e di preporre ad essi, e 
sempre a sé, l'illustrazione storica loro, come di preferenza si uso, 
anco per lasciare maggiore autorità e indipendenza alla voce del 
contemporaneo narratore degli eventi. 

Soma. QiAcouo Corrimi. 
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Attilio Mobi, Come progredì la conoscenza geografica della Toscana 
nd secolo XIX, - conti'ibuto alla storia della cartografia italiana. - 
Firenze, M. Eicoi, 1899. 

Se i numerosi doomnenti interessanti la storia della conoscenza 
geografica d'Italia, i quali, può dirsi, giacciono racchiusi in ogni ar- 
chivio e in ogni biblioteca del nostro paese, potessero tutti quanti 
esser fatti oggetto d' uno studio metodico disciplinato da norme oo- 
mnni, non sarebbe difficile pervenire in breve a ricostrurre una pagina 
notevolissima della storia della cultura italiana. Ma la necessaria 
coordinazione degU studi singoli, benché perseguita con lodevolis- 
sima tenacia da alcuni tra i migliori nostri maestri, ha potuto ap- 
pena essere iniziata finora; e intanto solo qualche opera isolata di 
questo o di quello studioso esce di tanto in tanto ad illustrate or 
l' una or l'altra parte di tutto quel grande tesoro. 

Fra le più recenti di codeste opere vorrei citare come modello, 
per la bont& e la sicurezza del metodo e la sana critica e la com- 
piutezza dell'esposizione, la memoria di Attilio Mori sul Progresso 
della conoscenza get^ratica della Toscana nel secolo XIX: memoria, 
che è prezzo dell'opera riassumere qui brevemente. 

Lo stato in cui trovavasi la conoscenza geografica della Toscana 
alla fine del secolo XVIII può dirsi fosse veramente miserrimo. Ogni 
produzione cartografica, apparsa Quo allora ad illustrazione di quella 
regione, era del tutto insufficiente e fallace, nessuna appoggiandosi 
su determinazioni astronomiche e geodetiche degne di qualche fede 
(cbò le poche determinazioni esistenti per le località principali erano 
gravemente difettose), tutte derivando da rilevamenti topografici 
parzialissimi coordinati insieme alla peggio. 

n disegno Incidlssimo di Leonardo Ximenes (1761) per la co- 
struzione d' ona carta del Granducato basata su una rete regolare 
di triangolazioni, ed altro disegno consimile messo innanzi al Gran- 
duca da Francesco Domenico Cassini (1775), erano rimasti ugual- 
mente vani. Le novissime operazioni geodetiche irancesi avevano 
aggiunto appena i dati necessari a un buon rilevamento della costa 
e delle isole. 

Dì codesto triste stato di cose, e della condizione ancor più mì- 
sera in che trovavasi ogni conoscenza riguardante l' ipsometria, è 
documento evidente appunto in sul morire del secolo XVIII, la 
famosa Carle generale du ihéatre de la guerre en Italie del Bacler 
d' Albe : carta che, alla scala di 1 ; 269,200, comprende per intero 
anche la regione toscana. Né meglio di essa valgono le prime pro- 



db.Google 



186 BàSSBQHA BIBUOaBAFIOÀ 

duzìoni cartogr&fiohe d«l secolo XIX, iDÌziatesi, per la Toscana, 
OOD anft Carta francese, la Carla militare del Regno di Etniria e dd 
Principato di Lucca (1806), bellissimo lavoro dal lato artistico ma 
Tiziato dagli stessi errori che viziavano le carte precedenti. Segna 
appena an principio di progresso (1801) la Carta del territorio luc- 
chese del Barbantini, costruita, alla scala di 1 : 65,000, in base a nuove 
misure praticate sul terreno; e più assai, la bella Carta topografica 
dell' Isola d' Elba (1 : 60,000) costrutta dal Depdt de la Guerre di Fit- 
rigì in base alla triangolazione francese del 18C6, ma pubblicata 
appena nel 1831. 

n primo inizio d' una serie di operazioni astronomiche e geo- 
detiobe, preparatorie alla costruzione dì una vera Carta geometrica 
della Toscana, è dovuto all'opera intelligente e attivissima di un 
semplice privato, del barone Francesco Saverio De Zaoh. A lui, ap- 
pena ebbe fermata dimora in Firenze nel 1806, h dovuta una nuova 
determinazione della latitudine della città, eseguita col maggior ri- 
gore di metodo e con una diligenza e un'acutezza di ricerca che 
la lunga ìllustraEioae del Uori mette in laoe completa. Cosi pure 
sono dovute al De Zach altre determinazioni astronomiche, con 
pari acutezza intraprese successivamente nel territorio pisano e nel 
lucchese, 

Co^ preparavasi validamente il terreno al più vasto e completo 
lavoro, cui pochi anni dopo s'accingeva il padre Gìovauni Inghirami, 
volterrano. Ammaestrato in Milano all'esempio celebratiasimo del- 
rOriani e in Firenze a quello del barone De Zach i nuovi- stra- 
menti di cui f\y dotato nel 181S l'Osservatorio Ximeniano lo misero 
in grado, prima, di estendere ai dintorni di Firenze il lavoro iniziato 
nella città dal De Zach, poscia di allargare la triangolazione su gran 
parte della valle dell'Arno e in quasi tutta la Toscana occidentale. 
Il collegamento della sua rete con quella misurata già dai Francesi 
sul litorale ebbe però a rivelare discordanze cosi gravi, ohe l'In- 
ghirami si vide costretto a procedere alla misurazione d'una nuova 
base più sicura di quella calcolata dal De Zach : e fu la basa di 
San Piero in Orado, determinata con tale precisione scientifica, e 
illustrata (dall'Inghirami stesso) con una cosi pregevole Memoria, 
da rimaner veramente ricordevole nella storia della geodesia. 

Dalla nuova misurazione, confì-ontata con le precedenti e con 
quella che nel 1817 iu, per conto dell'Istituto Geografico di Milano, 
estesa dalla Lombardia fino in Toscana, apparve luminosamente di- 
mostrata r influenza perturbatrice di quelle anomalie locali, che gli 
studi geodetici posteriori hanno posto e pongono ogni giorno in luce 
maggiore. 
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Vn decreto granducale del 1817, ordinante la formazione del 
oataato geometrico del territorio (iniziata già, ma in piccolissima 
parte, da Pietro Leopoldo, e condotta poco più innanzi dal Governo 
Francese), venne a porgere all' Inghirami il modo di completare la 
opera aua colla compilazione della vagheggiata carta geografica della 
Toscana. 

Iniziato infatti e compiuto in un solo decennio, in baBe alla trian- 
golazione generale dello stesso Ingbirami e col continuo concorso 
ano e con norme dettate da lui (che il Mori partitamente accenna), 
il lavoro del rilevamento cataatale, lo scienziato toscano potè addi- 
venire finalmente alla costruzione di una carta generale del terri- 
torio su basi essenzialmente geometriche. 

Né mancarongli all' uopo anche le necessarie determinazioni al- 
timetriche, poiché, a nulla giovando la livellazione barometrica del 
Granducato appena incominciata dal Baìilou nel 1814, ebbe l' Inghi- 
rami stesso provveduto, durante il lavoro delle triangolazioni par- 
ziali, a fissare, con metodo beo altrimenti sicuro che quello del Bailiou, 
l'altitudine di quasi tutti i punti trigonometrici determinati. 

A completare finalmente il lavoro fondamentale per la costrn- 
zione delia sua Carta, l' Inghirami provvide ancora a stabilire defi- 
nitivamente, con osservazioni più sicure che non avesse potuto iare 
il De Zacb, la posizione geografica deli' Osservatorio fiorentino delle 
Scuole Pie, punto d' origine cui volevansi geodeticamente riferire 
tutti i vertici della triangolazione. Né più gli restò che addivenire 
alla costruzione della Carta: bellissima Carta veramente, appoggiata 
per la parte non fondata sui calcoli dell' Inghirami ai migliori do- 
cumenti del tempo (1880), estesa (alla scala di 1: 200,000) da Bologna 
a Cometo e della Capraia a Perugia, corredata dalla pianta di tutte 
le città e terre principali del Granducato e da diffuse leggende illu- 
stranti minutamente la costruzione della Carta e i materiali carto- 
grafici adoprati. Onde può ben dirsi col Mori, che la Carta dell'Inghi- 
rami * nulla ha da invidiare, sia per l'esattezza della sua composizione 

< e la copia dei dati che contiene, sia per la fine arte della riprodu- 
c zìone, alla bella Carta del Piemonte alla scala di 1: 250,000 pubblicata 
( dal Corpo di Stato Maggiore Sardo, mentre supera certamente quelle, 

< pur tanto celebrata, della Sardegna, che formala gloria del generale 

< Alberto Lnmarmora. Per essa dunque la Toscana... passò d'un tratto 
t dalle condizioni di inferiorità nelle quali trovavasi di fronte agli 
e altri stati italiani, ad una posizione di incontrastata preminenza nel 

< campo della cartografia >. 

Costituitasi intanto nel 1825, per iniziativa dei migliori e piì) 
culti ingegni che vantasse allora il Granducato, la « Società Toscana 
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di geografia statistica e storia naturale patria >, fin dalle prime se- 
date l'Ingbirami preparava ed esponeva dinanzi alla Società stessa 
va Programma veramente ammirevole di lavori, comprendente, fra 
altro, la formazicae di una Carta topografica della Toscana in scala 
di 1:28,000 o almeno d' un'altra in scala di Ir 100,000, la pabblioa- 
zione di una serie d'altre Carte e di piante delle città e borgate, una 
nuova e più completa determinazione altimetrica del territorio, il 
completamento del rilievo idrografico delle coste abbozzato appena, 
la compilazione d'una Carta dell' Etruria antica e quella d'un Di- 
zionario che, quasi a complemento dei grandioso lavoro, racct^licBse 
tutto quanto potesse attenersi alla geografia, alia storia, alla stati- 
stica della Toscana. E tutto questo magnifico programma (qui com- 
pendiato appena) il valoroso scienziato esponeva con tale lucidità e 
precisione, con tale altezza di concetto e di parola, da durare ancor 
oggi ammirabile ed imitabile esempio. 

Non tatto quanto l'Ingbirami proponeva fu attuato, ma l'Allan/e 
Toscano dello Zuccagoi Orlandini pubblicato nel 1832 (inferiore di 
assai alta carta dell' In ghì rami dal punto di vista scientifico, ma 
pregevolissimo per il copioso commentario geografico statistico), la 
carta del Granducato alla scala di 1; 400,000 di Girolamo Segato, 
< vero gioiello geografico • ricavato con nuovi particolari dalla Carta 
del ringhi rami (1832, e 1844), e parecchie opere cospicue, tra le quali 
basta ricordare il meraviglioso Diaonario della Toscana di Emanuele 
Bepetti, dimostrano abbastanza quale fermento di lavori e di studi 
destasse intorno a so il nobile esempio del Padre volterrano. 

Il Governo Lucchese intanto, che nei primi lustri del secolo 
aveva vagheggiato ed anche iniziato, ma tralasciato poi, il lavoro di 
triangolazione per il Catasto del territorio ducale, sì risolveva an- 
ch'esso a s^uire l'esempio del vicino Granducato, ed affidava nel 
1830 il carico del rilevamento geometrico del Ducato al Padre Ber- 
tinì. Dal costui lavoro, assai ben condotto, non derivò per qualche 
tempo nessun prodotto cartografico degno di ricordo ; ma riparò egre- 
giamente a tale deficienza l' opera dell' Istituto Geografico Militare 
di Milano (trasportato a Vienna nel 1840), colia costruzione della 
Carta topografica dell' Italia centrale alla stessa scala di 1 : 86,^30 
che aveva servito per la Carta, già da tempo compinta, del Lom- 
bardo-Veneto e dei Ducati di Parma e Piacenza. 

Zie nuove mappe catastali del Lucchese e quelle dello Stato Pon- 
tificio, rivedute sul terreno e completate laddove la triangolazione 
era ancora incompiuta, furono cosi utilizzata anch' esse, in on colla 
Carta pà esistente deli'Inghirami: onde dopo un nuovo lavoro si- 
stomatico di triangolazione primaria condotto dall' ingegnere UarieoI, 
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a controllo dei vari! dati, dalla Lombardia al Napoletano, 1' I. E. 
Istituto potè por mano alla costniKiona della Carta disegnata e dare 
alla Inoe il quoto pregevolissimo lavoro nel 1851. 

Qaasi contemporaneamente a questa, si pubblicava la Carta to- 
pografica del compartìmeiito lucchese, in scala di 1: 28,800, curata, 
con nuova diligente ricognizione del terreno, dal maggiore Miran- 
doli, direttore dell'Ufficio Topografico Militare sorto par allora in 
Firenze : bellissimo lavoro veramente per esattezza geometrica e 
per effetto artistico, - al quale teneva dietro ben presto, per cura 
del medesimo Ufficio, la Carta generale del Oranducato, pubblicata 
nel 1868 in scala dì 1: 800.000. Altri lavori di maggior mole fiarono 
impediti dal sopraggi ungere dei fortunosi avvenimenti del 1859. 

Da codesta data in poi i maggiori lavori compiuti per la cono- 
scenza geografica della Toscana rientrano nella storia della carto- 
grafia del nuovo Begno. Trasportato a Firenze da Torino l'Ufficio 
Tecnico del Corpo di Stato Maggiore e mutata nel 1872 nell'Istituto 
Topografico [poi Geografico) Militare, uno dei primi e dei più apprez- 
zati prodotti di codesto nuovo stabilimento fu la Carta dei dintorni 
di Firenze in scala di 1: 26,000 pubblicata nel 1876. La nuova grande 
Carta topografica del Regno in scala di 1 : 100,000 illustrò poi la 
Toscana come le altre parti dello Stato, durando in quella regione 
i lavori trigonometrici e le operazioni di rilevamento topografico a 
tatto l'anno 1896, mancandovi oggi ancora la sola Isola di Monte- 
cristo, Servirono anche per la Toscana i lavori geodetici preesistenti, 
{lerò con nuove delicate miaurazioaì di basi e determinazioni di la- 
titudine e d' azimut, aggiungendosi noove livellazioni dì precisione 
per r ipsometria, accurati studi sulle anomalie locali della graviti, 
e quel diligente studio idrogra6co delle coste, che solo il Dipòi ge- 
neral de la Marma francese aveva curato nella prima met& del secolo 
e che il nostro Ufficio Idrografico della B. Marina condusse innanzi 
con tanto zelo nella seconda. 

Tutto questo racconta ed iilnstra la Memoria del Mori, ponendo 
in grado anche il lettor coi sia meno famigliare il linguaggio scien- 
tifico d'intendere agevolmente tutto l' immenso progresso compiuto 
dall'inizio del secolo XIX nella conoscenza di codesta parte notevolis- 
sima del nostro paese. Pur non nasconde tuttavia il Morì, giunto al 
termine della sua indagine, quanto manchi ancora alla perfezione, 
troppo essendo scarse in confronto delle moderne esigenze scienti- 
fiche le determinazioni assolute (per non dir altro) delle posizioni 
geografiche e peggio le determinazioni rigorose dell' alti pi etria. Ben 
chiude quindi l'Autore il suo dotto lavoro, invocando ohe e per la 
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Toscaaa e per tutta Italia la storia dei progressi compiuti sia sprone 
vereo quella meta di perfezione che in questo campo è lontana an- 
cora dall'essere interamente raggiunta. 

Torino. Oarui Ebrbha. 



Frangbbco COKRiDORK, Storia documentata della Marina Sarda dal 
dominio Spagnuolo al Savoino, 1479-/720, • Cagliari, Meloni e 
Aitelli, 1900. - 8.», pp. 221. 

Con diligenti indagini eseguite nel R. Àrcbivio di Stato od in 
quelli del Comune e del Duomo di Cagliari l'A. prende in esame un 
nuovo argomento della storia sarda e ci oSi'e molte pregevoli no- 
tizie sullo stato e sulle vicende della marina durante la dominazione 
spagnuola. Il lavoro è diviso in quattro capitoli: la marina durante 
il dominio aragonese (1323 14?9); dal dominio spagnuolo alla prima 
proposta parlamentare per la costruzione delle galee (1479-16(3); 
primi passi della marina (1603-1680); la marina negli ultimi qna- 
rant'anni prima del dominio savoino (1680-1720). Seguono alcuni 
quadri ed una copiosa appendice contenente il testo dei documenti 
più interessanti ed i regesti di quelli ritenuti di minore importanza. 
L'A., pnr tenendo conto delle notizie riferite dagli storici della ma- 
rina italiana, non meno che dei molti elementi, che possono rica- 
varsi dalle recenti monografie su questi fiorenti studi, traa l'oppor- 
tuno vantaggio anche dalle erudite opere del Sfanno, del Martini e 
dell'Amai e dimostra come, sotto la dominazione spagnuola, la ma- 
rina di Sardegna nacque e venne su debole e tisicuccia, poiché a tre 
sole galee ascese la forza maggiore desiderata dalle Corti, ostia 
parlamenti composti dal braccio militare, ecclesiastico e reale. 

Ma. prima di giungere a siffatta conclusione, tratta delle condi- 
zioni dei principali porti isolnui e dei rapporti commerciali esistenti 
coi mercanti pisani, genovesi e catalani, investiga attentamente gli 
avvenimeuti relativi alle continue incursioni barbaresche, mettendo 
in rilievo gli atti di eroismo compiuti nel respingere, con ammira- 
bile coraggio, i ieroci pirati, che, per vari secoli, quasi indisturbati 
nel mare, devastarono i comuni situati sulle coste dell' isola, e dedica 
una bella pagina ai valorosi eardi che, strenuamente combattendo, 
acquistarono incontrastata gloria nella battaglia di Lepanto. 

Le ricerche furono inoltre estese, con solerte cura, alle visite 
fatte dalle squadre di Sicilia, di Toscana, di Napoli e di Rome nelle 
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roarioe sarda ed ai diver^ Bistenti di difesa adoperati per proteggere 
le piazze forti ed i littorali, seguendo, allo atesBo tempo, l'inizio e 
lo sviluppo della piccola flotta, sempre insufficiente allo scopo per 
cui era istituita, di difendere, cioè, le popioUzioDi dell' isola dalle 
insistenti piraterie barbaresche e garantire la sicurezza dei navi- 
ganti. Sono anche in particolar modo ricordati i provvedimenti ten- 
denti a regolare il servizio del naviglio e le relative spese. 

Nella promessa seconda parte l'À., continuando la trattazione 
dello stesso tema dal 1720 al 1848, avrà occasione di dimostrare che 
la dinastìa sabauda diede fin dal principio del suo regno benefico 
impulso alla flottiglia, la quale andò gradatamente aumentando ed 
acquistando importanza. Ed i cultori delle patrie memoi'ie, con cra- 
soente interesse, leggeranno il secondo volume al pari del primo, 
ohe, mentre costituisce una novella prova della infaticabile operosità 
e lodevole solerzia del pro£ Corridore, arreca an prezioso contributo 
alla storia sarda. 

Cagliari. Silvio Lippi. 



Le mura di Brolio m Chianti (con carta topografica dei dintorni e 
veduta dd castello). - Studio stòrico-critico del dott. Antonio 
Casabianca, Fro£ nel B. Ginnasio di Siena. ~ Siena, Tip. Coo- 
perativa, 1900. - 8.," pp. 68. 

Il Pro£ Antonio Casabianca, il quale da molto tempo passa una 
parte dell' anno a S. Segolo a Brolio, a poche centinaia di metri 
dal turrito castello dei Bicasoli, e conosce a palmo a palmo quei 
luoghi e tutto il Chianti, ha preso a trattare il suo argomento dopo 
aver pazientemente e fruttuosamente rioercato i documenti degli 
archivi di Firenze, di Siena e di Brolio : non è perciò a maravigliare 
s'egli, con r esatta cognizione dei laoghi e dei fatti, abbia potuto 
discorrere con piena sicncezza della questione di cui si occupa giun- 
gendo a conclusioni nuove e non prive d'importanza. 

Il generale Baflóele Cadorna, in un opusoolo dal titolo II Co- 
Kttìlo di BrcUo (1), dopo aver esposto la teoria del tistema ba- 
stionato, introdotto nell' architettura militare in seguito all' inven- 
zione delle armi da fuoco, esamina accuratamente le fortificaeionl 



(1) Jl Catullo di Brolio, Studio architettonico- militare di Biffibu 
Cauorha, Torino, Vincenzo Bona, 18^ 
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di Brolio, e non trovandole costrutte secondo le regole di tal sistema, 
ne concbiude che dette fortificazioni non sono che antiche torri me- 
dievali, appartenenti alla vecchia cinta del castello, mozzata e adat- 
. tate alla meglio a hastioni. 

L'illustre nomo però, mentre aveva (esaminato minutamente sai 
luogo le mura e le fortificazioni del castello, non aveva avuto cono- 
scenza di alcuni documenti ohe ha rìnvenato il Gasabianca. 

Questi, desiderando porre ben sicuri fondamenti allo studio della 
questione, comincia co-i l'esporre il primo periodo della guerra che 
segui alta congiura de' Pazzi, durante il quale (luglio -settembre 1478) 
gli eserciti collegati del Re di Napoli, del Pontefice Sisto IV e dei 
Senesi, movendo contro Firenze, invasero il Chianti e ne distrus- 
sero parecchi castelli, tra cui, Rèncine, Badda, Mont ecastelli, Cac- 
cbiano e Brolio. Posto in sodo come nel 1478 le mura di Brolio ca- 
dessero a terra sotto il piccone distruttore dei guastatori mandati 
dagli accaniti nemici dei Fiorentini, i Senesi, il Casablanca dimostra 
che le fortificazioni di Brolio furono erette di nuovo dalle fondamenta 
sulla fine del secolo XV, avendo la Repubblica Fiorentina deliberato, il 
23 aprile 1484, di ricostrurre quel castello, come già nell'ottobre 
del 1478 aveva concesso singolari privilegi ai Ricasoli per compenso 
dei danni patiti nella guerra e per premio della fiera resistenza da 
loro opposta all'esercito dei collegati. 

Queste conclusioni, alle quali l'À. è giunto con la scorta dei do- 
cumenti, sono state poi da lui cimentate alla prova de'fatti. Sebbene 
all'esterno delle fortificazioni non comparisca traccia veruna di costru- 
zione precedente all'attuale, potevasi obbiettare che la cinta presente 
avesse fasciato e riacfaiuso le costruzioni antiche. Il Casabianca ha 
latto accurati esami nei sotterranei del castello ; alcuni scavi di 
saggio furono eseguiti dal bar. Giovanni Ricasoli in più luoghi : nes- 
suna traccia si è rinvenuta di antichi torrioni, quali si dovrebbero 
ammettere secondo l'ipotesi del Cadorna. 

Lo studio del Casablanca ha importanza maggiore di quella ohe 
forse dal titolo non si potrebbe sospettare; poiché non solo esso porta 
luce sulle vicende dell'antico castello dei Ricasoli, ma reca altresì un 
notevole contributo alla storia delle fortificazioni in Italia (1). £^li in- 



(1) Vedi a questo proposito un recentissimo articolo, al quale ha dato 
occasione lo studio del Casablanca: Intorno ad un recinto difeniivo del pc 
riodo di tramilo. Xota ptr la ttoria della fortificazione di Ehuico Boccui, 
tenente colonnello del Genio (Estratto dalla Rivida d'artiglieria e gtnio, 
1901, Voi. [). Il Roccni rileva l'importanza del lavoro del Casablanca. 
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fatti oonchiude che Brolio appartieno all'epoca di transizioDe, almeno 
in ToBcana, dalle fortificazioni medievali a quello del Blu asci mento, a 
accenna a un gran passo verso il sistema bastionato, ohe si srilnppa 
nel principio del secolo XVI per opera di Francesco di Giorgio Martini, 
del Sangallo, del Sammicheli, e et riscontra specialmente nelle for- 
tezze di Pisa, di Padova ec. D' importanza poi più generale 6 il 
capitolo III della monografia del Casablanca, nel quale egli ritesse, 
oon la scorta dei documenti senesi e fiorentini, la storia del primo 
periodo della goerra del 1478. All' opuscolo accrescono pregio una 
vedata del castello di Brolio e una carta topografica dei dintorni, 
nella scala di 1 a 90,000, come pure l'appendice, che contiene il testo 
di alcuni documenti, e l'indice alfabetico analitico delle persone e dei 
luoghi ricordati, indice che vorremmo non nianoasae mai in nessuna 
pubblicazione storica o letteraria. Il lavoro del Casablanca merita dun- 
que lode per ogni riguardo, perchè condotto oon buon metodo e oon 
buona critico, ed è bell'esempio del come un argomento di interesse 
anche secondario possa essere trattato senza, da una parte, esagerarne 
l'importanza, e dall'altra oon vantaggio degli studi più generali. 
Firenze. Umberto Uarchesini. 



Ettore Parri, Trigu^ra. - Firenze, Paravia 1901, pp. 40, 16.^ 

È questo il titolo d' una conferenza, che il sig. £. Farri, capitano 
della riserva nel r. Esercito, e sotto-archivista di Stato, tenne 11 
24 gennaio 1900 al Circolo militare dì Firenze; conferenza, ohe, 
come egli stesso dichiara, è la prefazione d' no suo lavoro storico 
inedito dal titolo ■ Il giornalismo politico, soientiflco e letterario 
in Sicilia sotto il dominio borbonico >. 

Non è la prima volta ohe il F., nei suoi lavori storici, si oo- 
cupa della Siollia ; i nostri lettori, infatti, ricorderanno ohe nel 1886 
l'Arduvio pubblicò una memoria di lui su ÀTitonio RsmquUio luogo- 
tenente e capitan genera dd rtgno di iSidiia nd 1651. Qui egli allarga 
l'argomento dei suoi studi, L'A. comincia col riassumere la storia del- 
l'iKla fino dai primi remotissimi t«mpi, quando essa, secondo la nar- 
razione di Diodoro Siculo, era abitata dai Sicani; s'intrattiene sopra 
il dominio greco in Sicilia, cbe durò ben cinque secoli e sotto il quale 
ebbe campo d'esplicarsi un largo movimento intellettuale, che dette 
vita ed attività ad ingegni potenti e fece sorgere opere grandiose ; ac- 
cenna brevemente alla signoria romana di Augusto e dei suoi suc- 
cessori, all'amministrazione proconsolare e dei Pretori; parla poi 
AacH. BroE. Ir., 6.. Serie. - XXVIL 18 
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della dominazioDe mussulmana, normanna, aveva: esalregDod!F«do> 
rìco II e sul progtesBO letterario e scientifico, che in quell'epoca tà. 
compieva nell'isola, parla difiusameote; per giungere quindi con una 
rapida sìntesi ad accennare agli altri avvenimenti della Sicilia fino 
all'epoca nostra, ai domin!, che si snocedettero, alle sventure, alle 
lotte di questa terra infelice. 

A questo ponto il P. eatra direttamente in argomento: e, dopo 
aver toccato dei giornali o simulacri dì giornale, che nell'epoca ro- 
mana si ritrovano e che scomparvero poi del tutto colle invasioni 
barbariche, ci narra come fosse Messina la prima dtti, neUa quale^ 
verso la fine del 167B, fiori il primo giornale col titolo il CHùmale 
di Messina. 

Altri ne sorsero poi, come le NoveSe MisctUantP. di SidUa, che 
comparvero in Palermo nel 1764, il Nuovo Postiglione pare di Pa- 
lermo del 1771, ed altri vari, che il F. enumera e brevemente illustra : 
giornali tutti, che ebbero vita brevissima e ohe, o per mancanza di 
fondi o per contrarietà di vicende, caddero poco dopo il loro sorgere. 

L'ultimo giornale di una qualche importanza fu VOreieo, nato 
a Palermo nel 1839, e del quale Francesco Crispi d& una breve no- 
tizie al pubblicista Ettore Bemabei in una lettera, che VA. ci ri- 
ferisce. Il Grispi stesso fondò questo giornale, che ebbe la durata 
di due anni ; e {m giornale letterario, quantunque un po' di politica i 
redattori cercassero sempre d'ìntrodurlo, diremo cosi, tra rigo e rigo 
e plasmata in modo da non oadere nelle granfie del direttore di polizìa. 

La conferenza del P. è interessante e vi sì esplica una bella 
dottrina e uno studio intelligente delta materia. Peraltro osserviamo 
che il preambolo storico generale è troppo lungo, giacché occupa 
più che la meti del lavoro, dando all' altra parte, che 6 in sostanza 
la più importante, uno sviluppo minore di ciò ohe si sareblM de- 
siderato. 

A ogni modo ricordiamo che lo studio preseste non è che una 
prefazione. L'intero lavoro, che ci auguriamo di veder presto pub- 
blicato, se non mentirà alle buona promessa di questo semplice sag- 
gio, sarà un ottimo contributo alla storia letteraria e politica del- 
l'Italia in genere e della Sicilia in modo speciale. 

FirentiA Mario B. Piou. 
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Il barone GAUDENZIO CLAKETTA. 

Dolorosissima perdita ta per gli stadi storici in gene- 
rale e per VArchtdo storico italiano in particolare, quella fatta 
in principio del decorso anno (1900) nella persona del barone 
Ghrudpnzio Claretta ; tanto più dolorosa in quanto il nostro 
Periodico veniva privato di uno dei suoi più vecchi, più 
attivi e più stimati collaboratori. 

A questo titolo di vecchio collaboratore il buon Barone 
teneva assai ; e si compiaceva di ricordare come fin dal 1863 
VArchieio avesse accettato ì suoi scritti e li avesse &tti 
conoscere agli studiosi. U Archivio, per parte sua, ricordava 
di avere raramente avuto, fra gli autori degli articoli che 
inseriva, persona più di lui innamorata, entusiasta anzi, degli 
studi storici, d' ingegno più fecondo e versatile ; e con ri- 
Terente compiacimento anche in questi ultimi anni accoglieva 
ogni memoria, ogni lettera che uscisse dalla penna di lui. 

E con ragione si alto lo stimava : poiché non vi fu 
quasi periodo di tempo né argomento, cui egli non arrecasse 
il con^buto della sua molta dottrina, delle sue pazienti e 
vastissime ricerche, quantunque di preferenza le circoscrì- 
vesse alla stona subalpina e a quella dei principi sabaudi. 
Non vi fii certo archivio né biblioteca piemontese eh' egli 
non conoscesse, visitasse o studiasse nella sua lunga car- 
riera d'erudito. 

Cominciò a scrivere quando più fiorente era la scuola 
storica piemontese ; e fin dall' inizio procurò di unire il 
suo nome a quelli dei valentuomini che la componevano, 
procurò di esser loro pan, e tanta in la copia dei suoi 
lavori, ohe presto li avanzò nel numero. All' elenco dei suoi 
scritti, ohe nel 1884 il barone Manno diede per ordine della 
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r. Deputazione di storia patria di Torino, altro catalogo 
ugnale, se non maggiore, potrebbe aggiungersi ; che darebbe 
piena notizia della maraviglioaa sua attività. Ci basti dì 
citare appiè del presente annunzio il titolo delle principali 
memorie soltanto, da lui pubblicate dopo quella data, per 
osservare quanto portentosa sarebbe stata quella produzione 
se l'esuberanza stessa non vi avesse forse nociuto, e se non 
fossero talvolta desiderate nei suoi scrìtti maggiore sobrietà, 
maggiore ponderatezza e qualÉbe maggiore cura della forma. 
Da questi difetti lo scusano però, e lo &nno considerare 
con occhio pieno di benevolenza, lo svicerato amore ch'egli 
nutrì per questi studi e le mirabili qualità dell'animo suo 
gentile e modesto. Tali virtù apprezzarono al sommo grado 
tutti coloro eh' ebbero la fortuna di avvicinarlo ; sia negli 
archivi piemontesi, che intrepidamente rovistava quasi ogni 
giorno da 40 anni ; sìa alla r. Deputazione dì storia patria, 
dì cui da lungo tempo era uno dei Segretari ; sia ancora 
nella r. Accademia delle Scienze, che lo ebbe per uno dei suoi 
presidenti di classe. E ognuno di noi che l'ebbe vicino nei 
congressi storici nazionali, cui interveniva, e segnatamente 
nel VI, di Roma, nel 1895, di cui fìi vice presidente, ricorda 
ancora il giovanile entusiasmo con cui vi partecipava. Egli 
compativa fecilmente i difètti altrui, era proclive all' am- 
mirasione e alla benevolenza. N' ebbero l' ultima prova ì 
candidati all'esame di archivista oh' egli era stato chiamato 
a presiedere, in princìpio d'anno, come membro del Consi- 
glio per gli Archivi di Stato ; e non se ne scorderanno 
mai. Con somma riluttanza il Claretta aveva lasciato la sua 
Torino, dove era nato il 21 novembre 1836 e dove abitava 
di continuo. Non sapeva staccarsi dalla sua dttà, dalla sua 
Maniglia, dai suoi libri e dai preziosi cimeli che aveva 
raccolti, per avviarsi verso Roma in mezzo all' epidemia 
che infieriva. Far la vinse la voce del dovere ; e, tertninafei 
gli esami, già era {ovnto a tornarsene, quando, con strazio 
indicibile di chi lo circondava, cadde egli stesso sotto i colpi 
del morbo, il 17 febbraio 1900, per non più rialzarsi. 
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n dolore universale con cui uè fu appresa la scomparsa, 
il rimpianto che oggi aacora ne segue la fulgida memoria, le 
onoranze solenm decretategli provarono e provano quanta 
stima si avesse di lui e quanto sìa stato penoso alla Patria 
distaccarsi da un fi^io che tanto onore a sé e a lei taceva ! 
Siena. Eugenio Casanova. 



Elenco delle opere principair del barone GAUDENZIO CLARETTA 
dopo II 1884. 



Per gU scritti antaiori al 1884, come è detto, vedi: L'opera dn- 
quantenaria della r. Deputazione di storia patria (ài A. Manno) : To- 
rino, 1894. — Le principali pubbUcaeioni posteriori sono: 

1. 1a Buccessione di Emanuele Filiberto di trono sabaudo e la 
prima ristorazione della Casa di Savoia. — Torino, 1884. 8." pp. 464. 

2. Le relazioni politiche e dinastiche dei principi di Savoia coi 
margravi di Baden dal secolo XV al XVIII narrate sn documenti 
inediti. — Torino, 1687, a", pp, 264. 

3. Dell'Ordine Mauriziano nel primo secolo della sna ricostru- 
zione e del suo grand' ammiraglia Andrea Provana di Leyni. — 
Torino, 1890. 8," pp. xvi-384. 

4. L'imperatore Giuseppe II a Torino nel gingno 1769, in Ar- 
chivio ttorioo Ualiano, V Serie, to. VI (1890), pp. 880-42&. 

6. Degli alberghi antichi di Torino e delle impressioni avutene 
da vìaj^atori illustri. Amene ricerche fatte ad ore perdute. — Pi- 
nerolo, Tipografia Sociale, 1891. 

6. La regina Cristina di Svezia in Italia (1655-1689). Memorie 
storiche ed aneddotiche su documenti. Torino, 1892. 8." pp. zvi-466, 

7. Il Dnca di Savoia Emanuele Filiberto e la corte di Londra 
negli anni 1554-1566. Renuniscense storico-diplomatiche raccolte su 
documenti inediti. — Pincrolo, Tip<^rafia Sociale, 1892. 8." 
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8. I primordi del santuario di Moodovl e il capitano Ascanìo 
Vitozzi di Orvieto. Uemoria storìoo-critios. — Orvieto, tipografia 
comanale di R Tosini, 1893. 8.0 

9. Nota sai patriziati moDicipali delle cittÀ di Uondovì e di 
Chieri, — ToriDo, 189S. 4." 

10. Carlo V e Clemente VII, il buo arrivo al Congresso di Bo- 
logna e l'assedio di Firenze del 1630. — Torino, Olansen, 1893. S." 

11. 1 Beali di Savoia munifici fautori delle arti Contributo alla sto- 
ria artistica del Piemonte nel seo. XVIII. — Torino, Paravia, 1893. 8.* 

12. La corte e la società torinese dalla metà dei secolo XVII 
al princìpio del XVIII. Keminiscenza storiche ed aneddotiche snbal- 
pine. Edizione ritoccata ed accresciuta. — Firenze, 1894. 8." pp. 266 
(pubblicata per la 1* voi ta nella AoM^na ^TtusùmoZe, LX XIII e LXXIV). 

13. Il primo segretario del Duca di Savoia Carlo Emanuele I e 
e uno scbiavo a Torino nel 1628. — Torino, Clausen, 1894. 6.° 

14. Inclinazioni artistiche di Carlo Emanuele I di SaVoia e 
de' suoi figU. — Torino, Paravia, 1894. S." 

15. Il passaggio negli Stati di Savoia della Legazione genovese 
inviata a Parigi nel 1666. — Torino, 1894. 8.° 

16. Il pittore Federico Zuocaro nel suo soggiorno in Piemonte 
ed alla corte di Savoia, lfi06-1607, secondo il suo passaggio per 
l'Italia con annotazioni artistiche. — Torino, Bourlot, 1896. 8." 

17. Delle principali relazioni politiche ira Venezia e Savoia nel 
seoolo XVII. — Venezia, Vicentini, 1896. 8." 

18. Lo stato di alcuni arobiv! comunali della provincia dì Suaa 
ai tempi dì re Vittorio Amedeo II. — Torino, Clausen, 1896. 8." 

19. La principessa Maria Colonna-Mancini nelle particolari sue 
relazioni col duca di Savoia Carlo Emanuele II. — Roma, Forzani, 
1897. 8." 
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Più volte accade sentir dire di alcuno salito meritamente 
in fama per la stia dottrina scientifica : « costni è un auto 
« didatto ». Forse, non sempre tale proposizione risponde 
rigorosEÌmente al vero. Certo, non scarseggiano esempi di 
nomini, i qnali, pur essendo mancata loro la possibilità dì 
seguire nell'adolescenza un corso regolare di studi nelle 
scuole superiori, e talora anche nelle secondarie, dotati d'in- 
gegno robusto e di spirito acuto, animati da volontà ener- 
gica, sono pervenuti ad acquistare cognizioni estese e pro- 
fonde in gualche disciplina, tanto da mettersi in grado 
persino di cooperare ai progressi di quella. Ma molti di essi, 
senza che ciò sia generabnente noto, hannb avuto la for- 
tuna di ricevere, poco o molto, nell' un modo o nell' altro, 
magari anche soltanto in colloqui familiari, consigli, sugge- 
rimenti, informazioni, da qualche studioso provetto, il quale, 
sebbene non abbia impartito loro un insegnamento ordi- 
nato, è stato, tuttavia, una guida preziosa ed ha efBoace- 
mente compensato la mancanza di ogni altro maestro, 
additando qual' era la strada migliore che dovevano percor- 
rere. Ben pochi sono quelli che tale strada hanno' saputo 
discemere esclusivamente da sé stessi e in questa avviarsi 
con passo franco e sicuro. 

Di David Castelli, valente professore di Lingua e Let- 
teratura ebraica nel R, Istituto di Studi superiori di Firenze, 
egregio collaboratore dell' ArcMmo Storico, rapito da morte 
prematura alla scienza, all' insegnamento, agli amici il 13 
Gennaio di quest' anno, può affermarsi con piena sicurezza 
eh' egli fu veramente un autodidatto ; e questo merito suo, 
prima e, forse, sopra di ogni altro, risalta agli occhi dì chi 
raccoglie i ricordi della vita operosa di lui. 

Nato a Livorno nel 1836, avviato dal padre alla profes- 
sione rabbinica, imprese gli studi che per l'esercizio di questa 
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allora si riobìedevEiDo. Assai lungi dal vero errerebbe chi 
stimasse che, vereo la metà del secolo scorso, cotali studi 
avessero nella detta città un indirizzo il quale ancor lonta- 
namente possa paragonarsi a quello di una Facoltà di Teo- 
logia razionalmente ordinata. Tutto riduoevasi a questo, che 
giovanetti, fomiti di una cultura di poco superiore a quella 
che si acquista oggi nelle scuole elementari, erano ammae- 
strati, in maniera empirica e superfieialissima, nella lingua 
e nella letteratura bibhca e talmudica, naturalmente, con 
scopo confessionale. Quando il Castelli, convintosi che a lui 
mancava affatto la vocazione per la carriera ecclesiastica, 
desistè defìnitivamente dal proposito di darsi a questa, e, 
ciononostante, sentendosi attratto a studiare obiettivamente 
1' Ebraismo in tutte le sue manifestazioni, volle approfon- 
dire questo ramo di cognizioni, ben tosto si accorse che 
per conseguire tale intento a lui conveniva tenere altro 
viaggio, e che la sua educazione scientifica e letteraria era 
da riiarsi di sana pianta. 

Si accinse allora, da sé, con amore e con perseveranza, agli 
studi di filologia classica, che sono, e saranno sempre, U fon- 
damento necessario di ogni cultura seria e feconda ; e agli 
studi semitici si mise, intuendo con sguardo sagace nuovi 
e più larghi orizzonti, e seguendo, colla sola scorta del suo 
retto criterio, norme e metodi sostanzialmente diversi da 
queUi secondo cui era stato precedentemente ammaestrato. 
Come è noto, le indagini crìtiche e rigorosamente scienti- 
fiche sui libri dell'Antico Testamento erano in quel tempo 
in gran fiore presso gli eruditi dell' Àlemagna, e avevano 
cominciato già a difibndersi nella vicina Francia, in Olanda 
e in altri paesi stranieri. Ma, non che a Livorno, in tutta 
r Italia, ninno eravi, forse, oltre il Castelli, che allora a 
i|uelle applicasse l' ingegno. È agevole pertanto immaginare 
quante e quali difficoltà egli dovesse superare, abbandonato 
com' era alle sole sue forze, e quanto laborioso fosse il 
compito che erasi imposto. E, se si pensa che, mentre col- 
tivava gli studi predetti, il C.j rimasto privo del padre, 
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impiegava parecchie ore del giorno nell' insegnamento pri- 
vato delle Lettere italiane, del Latino, della Filosofia ecc., 
al quale eragli giuoco forza accodire, per sopperire alle ne- 
oessità della famiglia, non ai può far che non si provi un 
senso di rispetto profondo e, quasi direi, di ammirazione 
per tanta energia morale, per à. esemplare tenacia di vo- 
lontà. Furono quelli, senza duhbio, gli anni più spinosi 
della sna vita. 

Nel 1863 si trasferì a Pisa, chiamato ad esercitarvi 
un ufficio amministrativo. Sebbene non gli fosse possibile 
nemmeno allora dare allo studio tutta la sua attività (anche 
a Pisa continuò' a dare lezioni private), questo mutamento 
di residenza fu per lui una vera fortuna. A Pisa egli si 
trovò in pHt spirabil aere ; ivi strinse amicizia ed ebbe re- 
lazioni frequenti e assidue con uomini eminenti, quaU il 
Laainio, il Comparetti, il D' Ancona ed altri chiari profev 
sori di quell' ateneo ; talché ora egli non si sentiva più con- 
dannato a vita solitaria. Ciò gU diede lena e ardimento ; 
ed ora cominciò a pubblicare lavori rag^ardevoli, che 
fecero conoscere il suo nome ed apprezzare debitamente il 
suo valore in Italia e fuori. 

Nel 1876 gli fu conferita la cattedra di Ebraico nel- 
r Istituto di Studi superiori di Firenze, e questo insegna- 
mento professò per circa un quarto di. secolo, £no al giorno 
della sua morte, con rara perizia, con onore suo e dell'Isti- 
tuto, con singolare soddisfazione degli allievi. « Tra i miei 
« ricordi scolastici (scriveva, due anni or sono, tm giovane 
egregio, stato suo discepolo, oggi insegnante in nna città 
dell' Italia meridionale) Ì più dolci e i più cari si riferi- 
« scono al prof. David Castelli, alle sue lezioni, alla sua 

« scuola Egli veniva inappuntabilmente alla sua ora e 

« ci parlava della storia e della letteratura d' Israele con 
« parola piana e pura, con sincerità spassionata, esponendo 
« con modesta fermezza le sue convinzioni, i rìsultamentì 
« delle ricerche sue od altrui, evitando o temperando con 
« tatto delicato ogni espressione che potesse offendere il 
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« aentdmento religioso, qaale che si fi>3Se, dei saoi ascol- 

« tanti Il maestro leggeva e traduceva speditamente, 

« interrompendo il testo con spiegazioni storiche e filolo- 
« giche : noi pendevamo dalle sue labbra immobili e affa- 
ci scinati » (1). 

La ragione, se non precipua, certo non ultima, del- 
l' eccellenza dell' insegnamento sno e dell' affetto riverente 
eh' egli seppe ispirare ai discepoli risiede (oltre che nella 
profonda dottrina di lui e nello zelo coscienzioso col quale 
adempiva l'ufficio affidatogli) particolarmente in ciò, ch'egli, 
guidando gli uditori nello stndio della letteratura ebraica, 
non si occupava, né punto né poco, dell' uso che delle 
scritture bibliche, riguardate come libri d' ispirazione di- 
vina, possono fare coloro che appartengono a questa o a 
quella confessione religiosa ; ed era, del pari, affatto alleno - 
dal seguire il procedimento leggiero e superficiale della 
crìtica sarcasticamente negativa del secolo XVHI (2). A 
quelle scrìttore ^li applicava il rìgore dello studio scien- 
tifico, inteso a ricostruire, nella maniera possibilmente piii 
prossima al vero, l'immagine del passato, a rintracciare e 
a determinare gli elementi di civiltà ivi contenuti (3). E, 
se talora gli accadeva di toccare di dottrine religiose, del 
Giudaismo, o del Cristianesimo, studiosamente astenevasi 
da qualunque disamina o discussione circa la verità obiet- 
tiva di quelle. La religione egli la considerò sempre, nella 
scuola e negli scrìtti, soltanto, « psicologicamente, come 
« sentimento naturale e sublime poesia ; storìcamente, come 



(1) QroiBPPB OlBBlELl, ia: Sioùla politica t letteraria. Voi. IX, fiuo. S.", 
pp. 106 a seg. 

(2) Veggasi, in questo proposito, il sao scritto Né Botati n^ Vollairt, 
in : SiiAta d'Italia. 1900, iasc. 4.", uno degli ultimi da luì pubblicati. 

{8J Nella pre&K. al libro Della pottia biUtea, Firenze, 1878, p. vi, egli 
st^aao scrive : * Se dobbiSimo essere non soltanto fruga coniamere nati, la vita 

■ dell'uomo si nobilita solo dall' aspirazione a un fine ideale. Qaeebo sa- 
t rebbe per me dì contribuire cogli scritti e coli' insegnamento a fare 

■ atuiliorc la Bibbia dagl'Italiani conio fuutc di sapìeiisa e dì civiltà *. 
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« irn fatto, 0, per meglio dire, come più e diversi &tti 
« della massima importanza nella umana civiltà » (1). 

Lungo sarebbe parlare compiutamente dell'attività scien- 
tìfica del C, alla quale siamo debitori di numerose e 
importanti pubblicazioni di vario argomento. Percorrendo 
la lunga serie di queste, è &cile scorgere che la mente di 
lui abbracciò in una sintesi poderosa tutta la vita del po- 
polo ebreo attraverso i secoli. Primeggiano, per avventura, 
sugli altri i volumi d' illustrazione filologica, storica e let- 
teraria dei libri del Vecchio Testamento, quali i seguenti : 
L'Ecclesiaste (1866), Della poesia biblica (1878), La profezia 
nella Bibbia (1882), La legge del popolo ^reo nel suo svol- 
gimento storico (1884), Il Cantico dei Cantici (1892), H poema 
semitico del pessimismo (Il libro di Job) (1897). Anche nella 
letteratura talmudica e rabbinica il C. fii versatissimo, e 
n© diede prova in vari lavori. Tra gli altri ricordo : le Leg- 
gende talmudiche (1869) e il dotto articolo The fatare life 
m the Rabbinici^ LOerature, in : The Jejmh Quarterly Reoieiv 
(1889). Il testo ebraico da lui pubblicato, con note critiche 
e introduzione, del Commento di S^ìbatai Donnolo sul libro 
deUa creazione (1880) mostra quanta famigliarità avesse 
anche con la dottrina della Xabbala. Due opere compose 
sulla Storia del popolo ebreo: una di maggior mole (1887-88), 
nella quale raccolse, in un chiaro e denso epilogo, i resul- 
tamenti della critica moderna su tale argomento ; un'altra 
più compendiosa (1898), che è, come suol dirsi, un libro di 
volgarizzazione. Questa seconda contiene anche un rapido 
sunto della storia degli Ebrei nel medio evo e nell'età mo- 
derna, e, per tale rispetto, merita particolare attenzione, 
imperocché, se io non erro, ninno aveva mai trattato, in 
Italia, prima del C, cotesto soggetto. Si hanno inoltre di 
lui vari scritti attenenti a quelle che possono chiamarsi le 
Antichità pubbliche e private degli Ebrei. Anche questi. 



(,1) Castelli, Il Mema ucondo gli Eirei, Firenze, ISJi, Introduz., p. iv, 
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non meno olie i precedenti, sono documento della erudìziono 
larga e sicura dell' a. La rinomanza da lui meritamente 
acquistata di profondo conoscitore di tutto quei che riguarda 
il Giudaismo fece si che talora a lui ricorsero alcuni ai 
quali era necessario avere un parere autorevole in quistioni 
da risolversi secondo le norme dell' antico Diritto ebraico. 

Ma l'operosità del C, per quanto fosse instancabile 
nel campo vastissimo dell' Ebraismo, non si restrinse esclu- 
sivamente a questo. Ciò sanno i lettori assidui dell' j^rcAtrt'o 
Storico, i quaU, se ricordano, p. es., come 11 C. rendesse 
conto in questo periodico del libro del Bodocanachi Le 
Saint-Siége et les Jtàfs, probabilmente non hanno dimenti- 
cato la recensione del Virgilio nel Medio Eoo del Compa* 
retti né quella del Carteggio di Michele Amari. Né è da 
passarsi sotto silenzio che, nei ritagli di tempo, il C. si di- 
lettava particolarmente di studi danteschi (1), e che, convinto 
fautore com'era dell' istruzione classica, più d'una volta prese 
la penna per trattare di quistioni riguardanti il migliore 
ordinamento delle pubbliche scuole nel nostro paese. 

A tutti quelli che hanno letto qualcuna delle pubbli- 
cazioni del C è noto come pregio non trascurabile di queste 
sìa la perspicuità del dettato, non disgiunta da una certa 
eleganza, ma, al tempo stesso, lontana da qualsiasi affetta- 
zione, da ogni retorico artificio. Egli scriveva e parlava 
limpido e chiaro, come pensava : e non di rado il suo pen- 
siero esprimeva con fraae scultoria. 

Ma ben altre doti sue, che lo resero degno di stima, 
di rispetto, di affezione, hanno potuto apprezzare quelli che 
lo conobbero da vicino e quelli che, al pari dì chi scrive 
queste parole, ebbero con lui antica e indefettilóle amicizia. 
Uomo di coscienza retta e intemerata, il C. non deviò mai, 
neanche di una linea, da quelle che, vuoi nelle cose impor- 



(1) Teggaai, p. bs.. Una qitetthne danleaea. LeOera al jirof. BarMi, i 
StMMgo» »mSiana di U. lelt. e ari., 1888. 
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tanti della vita, vuoi nelle i]iiiuine, egli reputava essere auo 
rìgido dovere. Soleva manifestare apertamente e senza am- 
bagi la propria opinione ; ma, nell' esprimerla, usava forma 
temperata e corretta, in gaìsa che a niuno riuscì mai grave 
né molesto il disputare con lui intorno a qualsivogKa qui- 
stione. Modesto, scevro di pretensioni di qualunque specie, 
di maniere affabili con tutti, arguto e piacevole nella con- 
versazione familiare, prontamente ispirava simpatia a chi 
scringeva con lui relazione ; e la relazione presto e facil- 
mente diventava cordiale amicizia. Niuna meraviglia, quindi, 
che la perdita dì tal nomo abbia destato generale e sincero 
rimpianto tra i colleghi, tra i discepoli, tra i numerosi 
amici. 

Ma, se, per fato inesorabile, gli nomini tutti debbono, 
presto o tardi, scomparire dalla scena del mondo, le opere 
loro rimangono. E David Castelli, non solamente ha lasciato 
gli acrittì importanti sopra ricordati, insieme ad altri molti 
die, per amor di brevità, abbiamo dovuto omettere ; ma 
le sue zelanti etiche nell' addottrinare la gioventù sono 
state feconde di resultamenti veramente ragguardevoli. Oggi, 
parecchi valorosi discepoli suoi, i quali (come riconoscono e 
dichiarano essi stessi) non avrebbero potuto &r tanto pro- 
fitto senza tal guida, attendono con amore agli studi di 
filologia ebraica, di crìtica biblica, di storia religiosa, e con 
le produzioni del loro ingegno recano decoro a se e alla 
patria : essi continuano cosi le nobiU tradizioni di una 
scuola che può dii^i fondata in Italia da lui, 

Firenze. Achille Coen. 
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Società e Istituti scientifici. 

FiRBMZB. — B. Accademia della Crusca. - Tenne la con- 
sueta adunanza pubblica annuale il 6 gennaio 1901. In un breve ma 
succoso rapporto accademico il segretaria Guido Uazzoni annunziò 
che i lavori dell 'Aoc^ad ernia giunsero alia voce Lettera per la stampa, 
e alla voce Lusso per la compilazione ; e fece una rapida commemo- 
razione degli accademici defunti Vito Fornari e Emilio Bechi. L'Ac- 
cademico Kafpabllo Fornaciabi lesse poi un ampio elogio del de- 
funto accademico Uatteo Kicci, pieno di buone osservazioni critiche. 
Qli atti di questa adunanza sono pubblicati in un opuscolo stampato 
dalla tipografia Galileiana; nel quale sì aggiungono le relazioni sui 
resultati del concorso Bezzi, amministrato dalla Crusca: delle opere 
presentate al concorso, scaduto il 31 dicembre 1899, (scritti di lettera- 
tur» e critico, scritti in poesia, scritti di filosofia e storia] nessuna 
ebbe il premia 

— Commiasione storica artistica oomanale. - A cura 
di questa Commissione, presieduta dall'egregio marchese senatore 
Pietro Torbioiaki, si è pubblicato uno splendido volume, illustrato 
con molte tavole e vignette, che ha per titolo : Il centro di Firente, 
Studi storici e ricordi artistici (Firenze, a spese del Comnne, tipo- 
grafia Cooperativa ; in fo. pp. 200). Hanno dato occasione a questo 
volume le demolizioni occorse per il risanamento e ampliamento del 
centro di Firenze, e la raccolta che ivi si è &tta di ruderi storici 
e di frammenti artistici, i quali poi, con provvida curo, sono stati 
collocati e ordinati a cura della Amministrazione comunale nel Museo 
della Crocetta e in quello dì S. Marco, secondo che appartenevano al- 
l'antichità o al medio evo. Sta in principio del volume una introdu- 
zione del sindaco Torrìgioni, il qoale, con sobrietà e cbiacezza, espone 
come ai sono raccolti i materiali e come è stato compilato il TOlnme, 
al quale hanno in special modo coUaborato i sigg. cav. Guido Ca- 
nocci, cav. GiusBPPB Conti e architetto prof. Biccabdo Mazzanti, 
membri della Scttooommissione eaeoutiya instituita nel seno della 
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Commisdoiie storica artistica. Il volume, che fu preseotato alla Mo- 
stra moodiale di Parigi del 1900, e vi fìi segnalato con speciale onore, 
si compone di 10 capitoli, dei quali diamo i titoli : I. Il centro di 
Firenze. - II. Mercato Vecchio. - III. I ricordi della Vecchia Fi- 
renze. - IV. Bicordi di antiche Chiese e di istitazionì religiose. - 
V. Le Arti. - VI. Nelle dimore degli avi. - VII. Le Loggia fami- 
liari. - Vni. Il Palazzo Arcivescovile. - IX. Architettura. - X. An- 
tiche pittore mnrate. 

— Fondazione Villari. - D 28 dicembre 1900 è stato con- 
ferito il premio triennale del l." concorso di qneeta Fondazione, il 
cni statuto può leggersi nel fascicolo 217, disp. 1.* del 1900, del no- 
stro Archivio. 

La Commissione giudicatrice sì componeva dei proffi Villari, pre- 
sidente, Toramasini, Bajna, D'Ancona e Mazzoni, segretario. II tema 
proposto per il concorso era un argomento qualsiasi ohe si riférisso 
alla storia dei tempi di Dante. U concorso fu vinto dal sig. dott. Gino 
Arias, che aveva presentato un lavoro sui Trattati commerciati della 
Repubblica fiorentina nd secolo XIII e nn altro sopra II diritto e le 
ialUuaoni giurididie medievali nella Divina Commedia. 

Per il futuro concorso, che avrà luogo fra tre anni, la Commis- 
sione ha bandito il seguente tema : La storia àel movimento ràigioso 
m Italia nd secolo XVI (Riforma e controriforma). 

Bari. — Commissione provinciale di Archeologia e 
Storia Patria. - Questa operosa e benemerita Commissione pub- 
blicò nel 1897 il primo volume del Codice diplomatico Barese, di cui 
diede conto il nostro collaboratore F. Carabellese neW Archivio, XX 
(1897), pp. 40S-406. Ne sono poi usciti altri tre volumi, cioè: nel 1899 
il secondo, che contiene la coutìnnazione delle pergamene del Duomo 
di Bari dal 1266 al 1809, con un'appendice di pergamene di altri 
Archivi della provincia, fino al 1266, a cura di Francbsco Nrm 
di Vito; e il terzo che coatiene le pergamene della Cattedrale 
di Terlizzi dal 971 al 1800, a cura di Francesco Cahabellbsb ; e 
nel 1900 il quarto, che contiene le pergamene di S. Niccoia di Bari, 
nel periodo greco dal 989 al 1071, a cura del prenominato Francesco 
NiTTi DI Vito. Di tutti qaesti volnmi si fari recensione nei prossimi 
&8cicoli ; e intanto annunciamo che la Commissione sta apparec- 
chiando l'edizione delle pergamene di 3. Niccoia per il periodo Nor- 
manno e di quelle di Barletta e di Cerato. 

A un'altra serie intitolata < Documenti e Monografie per la sto- 
ria della terra di Bari > ha dato ora ìncominoiamenb> la Commìs- 
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tiioDO, e D6 sono già pubblicati due volumi, il primo dei quali contiene : 
CronatAe e fatU dd 1799, di Gian Carlo Bbrardctcci e Vitahow-o 
BisCGOLiA, a cnra di QiuSErPB Cbci ; e il secondo, l:\ Storia ddla 
successione degli Sforzeschi negli Stati di Puglia e Calabria, per Lu- 
dovico Fbpb: il terzo volume, del qnule si annanzì» prossima la 
pnbblìcazione, conterrà: La Puglia nei secolo XV, da fonti inedite, 
per Francesco Garabellcse. 

ToRiKO. — Accademia Reale della Scienze. - L'Àco*- 
(lemi& conferirà nel 1901 un premio di fondazione Gantìeri all'opera 
di storia politicfi e civile in senso lato, che sarà giudicata migliore 
fra quelle pubblicate negli anni 1898-1900. Il premio sarà di circa 
L. 3000, e sarà assegnato ad autore italiano (esclusi i membri sa- 
zionali reaidantì e non residenti dell'Accademia) e per opere scritte 
in italiano. Gli autori, che desiderano richiamare sulle loro pabbli- 
cazioni l'attenzione dell'Accademia, possono inviarle a questa. Essa 
però non &rà restituzione delle opere ricevute. 

Scuola di paleografia di Firenze. 

Esame di àiptoma. - A di 24 di novembre 1900 si è dìscnssa la 
tesi finale presentata dall' alunno Lnigi Pagliai di Montecarlo 
(Lucca), consistente nella copia dello Statuto di Pesda del 1340 e 
in uno studio storico-giuridico sul medesimo. Il lavoro fii approvato 
con 42 voti SD 60, e al Big. Pagliai fa conferito il meritato diploma 
di Atcblviflta paleografo. 

Esami e promoàom deW armo 18S9-900. - Esami finali del a* 
anno, - Chini, Giunti, Lasìnìo, Pagliai, Sàntoli, Valla. 

Promozioni dal 2.» al B." anno. - Bartelletti, Caprin, Gri- 
baudi. La Soraa, Maroucci, Terzaghi. 

Promozioni dal 1.* al 2.° anno. - Bandinl, Gardi, TarchianL 

Aggiungansi 1 seguenti alunni lib»ri, che sostennero l'esame 
e furono approvati in materie speciali: Vitelli Dr. Cammillo 
(paleografia .latina); Camozzi Guido, GeunarelH Dr. Platone, 
Lemmi Dr. Francesco, Maffei Venocobio, Pedrotti Giorgio 
(ìstituziDni medievali). 

EletKO de^ alunni nàPanno i900-i901. - Alunni ordinari: 



1. Bartelletti Lavinia, di Firense. 

2. Caprin Gialio, di Trieat«. 

B. La Sarea Saverio, di Molfetta (Bari). 
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i. Mareacoi Roberto, di 6eiiìg»Uia. 
5. Teriaghi Kiooola, di Bori. 



6. BAndini Qino, di Firenu. 

7. Oardi Bianoft, di Bom&. 

8. Pernice Angelo, di Catania. 

9. Benda Tincenco, di Trapani. 

10. T«Tobi»iii Nello, di Koma. 

11. Vannini Bianca, di Firenze. 

12. Barili Cristoforo, di Uotta Balnffl (Gremont 

18. Bellondi Beseriele, di Venezia. 

14. Borgese Giuseppe Antonio, di FoliEn-Oei 

15. Franchi Dbaldo, di Piato (Firenze). 

16. Oherardi Nella, di Firenze. 

17. Onattieri Gualtiero, di Firenze. 

16. Gnerri Domenico, di Anghiarì (Areno). 

19. Hacaallini Adolfo, dì Aielli (Aquila). 

20. Hilio Valerlo, di Naso (Ueasina). 

21. Paglioci Savonarola, di Castelfiorentino. 

23. Balvimini Stefano, di Molfblta (Bari). 
08. Salvi Francesco, di Borga (Lacca). 

24. Zanichelli Atride, di OaetetnaoTo Sotto (B« 

Alnnni liberi, inscritti a oorti singoli : 68. 

Ptvgnunma dei corti rpedaU per Panno 1900-1901. 
(Paleografia latina, Diplomatica «Dottrina 
L Sorittora coraiTa. - IL Partizione analitàoa del do 
tisloiie • formulario del testo. - IIL Notizie sagli 

Pro£ N. Fbsta (Paleografia greca> Nozioni 
gini e svolgimento della scrittura minnscola. 

Pr<^. Albbrto Dbl Vhoohio (Diritto e Istitt 
evali). L Introdazione generale. Fonti giuridiche : 
ComnnL - IL Storia del diritto pubblico. 

Pro£ E. fiosTAONO, libero docente (Paleografì 
ria delle abbreviature. Esercitazioni di letture so £ii 
conforme al programma del Professore titolare. 

PubbUcoMÌoni. — In quest' anno, 1900, si è oom 

tedesoa del libro III del Programma di 0. Paou ; tr 

K. LoHMsrBE. Eccone rindioasione bibliografica: O. 

tetungen u^ier Laiànitche Palatographie und Urkund' 

Abch. Stw. It., 5.' Serie. -~ XXVII. 
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- III. UrkuTìdenlehre : - aia dem ilaUenischea u^tersetet voti Dr. 
Karl Lohhetbr, profèsBor zu Koenigsberg i, Fr. - Innebrack, Va- 
gn«r, 1899-1900. 16 gr., pp. vi-403. 

Notizie personati. - Il àg. Demetrio Uarzi è stato nominato 
dal Governo granducale di Assia-Darmstadt cavaliere di 1.* classe 
dell'ordine del Merito di Filippo il Magnanimo, per la sua memoria 
su / tipografi tedeschi in Italia durante il secolo XV, inserita nel vo- 
lume pubblicatosi a Magonza nel 1900 per festeggiare il quinto cen- 
tenario della nascita di Giovanni Gutenberg. 

Antichi aliitmi. -• Elenco degli alunni, che sono usati dalla 
Scuola con diploma di < Archivista paleografo > dall' anno 1883' al- 
l' anno 1900: 

1. — 1883- Santini Pietro, di Lucca: professore titolare di sti^i a 
nel r. Liceo Micbelangiolo. - Firense. 

2. — 1888. Massi Curzio, di Siena: sottobiblioteoario nella r. Bi- 
blioteca Medicea Laureninaiia. • Firenze. 

8. — 1884. Cappelli Adriano, diHodeDa:archivistaditer»ko1ae9e 
e assistente alla Scuola di paleografia nel r. Archivio di Stato. - Milano. 

4. — ■ 1885, Papaleoni Giuseppe, di Daone (Trentino) : profasaore 
titolare di storia nel r. Istituto Tecnico. - Napoli. 

e. — Uée. Bonomini Domenico, di Storo (Trentino). - Milano. 

6. — 1890. Casanova Eugenio, di Torino: archivista di terza 
classe nel r. Archivio di Stato. - Siena. 

7. — 1892. Marzi Demetrio, di Cecina dlLarciano (Firense): or* 
chivista di twt» classe nel r. Archivio di Stato. - Firenae. 

a — 1894. Nitti Francesco di Tito, di Bori: dottore in let- 
tere, canonico della r. Basilica di S. Nicola, paleografo della Commissione 
provinciale di storia patria, e reggente nel Ginnasio superiore di Bari. 

9. — 1895. Carabellese Pranoesco, di Molfetta: dottore inlet* 
tere, professore di storia del commercio nella r. Scuola Superiore dì Bari, 
e di storia nel r. Liceo dì Trani. 

10. — 1896. Salvemini Gaetano, di Molfetta: dottare in let- 
tere, professore reggeot« di storia nel r. Liceo Galileo. - Firense. 

il. — 1897. Terliiii Sergio, di Bisceglie (Bori): dottore in let- 
tere, prof, reggente nelle classi inferiori del r. Ginnasio Ghtiileo. - Firenze. 

la. — 1897. Dorini Umberto, di Firenze: sottoasaistente di 1.* 
classa nel r. Aiohivio di Stato. - Firenze. 

18. — 1888. Qerùla Giuseppe, di Arderò (Vicenza): dottore in 
lettere, in missione per studi archeologici nell'Isola di Candia. 

14, — 1896. Bodolico Niccolò, di Trapani : dottore in lettere, 
libero docente di paleografia e diplomatica nella r. Università di Bo- 
logna, professore di storia nel r. Liceo. - Girgenti. 

16. — 1900. Pagliai Luigi, di Montecarlo -(Lucca) : & il cesso d4 
perfezionamento nel r. Istituto di stadi superìcai di Firenze. 
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storia generale e studi sussidiari. 

Sì è cominciato a pubblicare in Firenze nn periodico che ha 
titolo: « Studi rdigiosL Rivista crìtica e stoi'ica, promotrioe della 
cnltara religiosa in ItoUa >. 

Il nuovo periodico ai palesa sinceramente cattolico, ma in pari 
tempo rigoroBamente critico, e in tutto consentaneo ai metodi della 
scienza e dslta rìoetca moderno. Questi principt sono esposti eoa 
eleganza e precisione dal Dr. Sa.lv atobb Minocchi (che n'è redat- 
tore principale) in un articolo intitolato : Gii Studi religion in Italia. 

Del periodico sono gi& uBOÌti due fascicoli (gennaio-febbraio; 
marzo-aprils 1901), che contengono : TJ. Pracassini, La critica dei 
Vangeli nel tee. XIX, Parte I ; O. Faeaoni, Un congresso scientifico 
(discorre del quinto congresso scientifico intemazionale dei cattolici, 
che fa teanto in Monaco di Baviera nel settembre del 1900); Q.-Ga- 
BRiBLi, I due poemi arabi dd < Mantello > in lode di Maometto ; A. 
Paluibri, La conversione dei Russi al Cristianesimo e la lestimonianea 
di Fatto; S. Mikocohi, Neeroloffia di David CastéUi (con ritratto). 

L'uno e l'altro faecioolo A chiudono con una cronaca concernente 
la storia e letteratura del Vecchio e Nuovo Testamento, la storia, 
letteratura ed arte criatìana e la vita e la filosofia delle religioni. 

Questa rivista si pubblicherà bimestralmente in &scicoli di circa 
100 pagine in 8." grande, al prezzo d'abbonamento di L. 10 p. lltalla 
e 12,60 p. l'estero : essa è stampata con molta nitidezza dalla tipo- 
grafia di Enrico Ariani di Firenze. Salutiamo con simpatia il nuovo 
periodico e gli auguriamo prospero successo, 

— In una nota inserita nel < BidletUn de V Accademie royaie de BiA- 
gique (2 febbraio 1699) il f. Ippolito Dblahatb si occupa della 
leggenda intomo alla famosa Lettera dì Cristo, caduta dal cielo. Ne 
esamina dapprima il contenuto e il carattere, ne vede i più antichi 
rtooidi A in Oriente come in Occidente, a cominciare dallo scritto di 
Liclniano Vescovo dì Cartagine, che viveva alla fine del VI sec. ; 
e finalmente, passando a indagare dove probabilmente la stessa let- 
tera potè esser composta, egli crede che si possa dire piuttosto &b- 
hricata in Occidente che in Oriente, e in particolare più in Af- 
frica o in Spagna che a Soma. A. 6. 

— Si è pubblicato il quinto fhsdcolo della BibUoBicca haghgra- 
phica latina anttquaa et mediae aetati», Sruzelles, a cura della Società 
dei Bollandistì : contiene la bibliografia dei Santi da Nazario e Celso, 
martiri milanegi, a s. Silvestro papa. 
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212 NOTIZIE 

— Il Prof. L. Zdekauer parlò già nel nostro Ardiioio (anno 
lSif7) dell' impresa veramente grandiosa a cai attende il Pro£ Kebr, 
olie si è proposto di pubblicate con apparato critico tutti i più an- 
tichi diplomi pontificii, fino id tempi di papa Innocenzo ni, infor- 
mando la sua pubblicazione a quel carattere di unità e universalità 
ohe ha la Chiesa medievale, ed escladendo ogni criterio nazionale. 
A questo fine, egli bì associò valenti oollaboratori e cominciò ad 
esplorare le principali Biblioteche e gli Archivi, tanto pubblici 
quanto privati in Italia, pubblicando a intervalli nelle < SadirìdUtn 
der K. GaeUschafl der WissenichafUn su GtìUingen » i resultati 
di queste sue osservazioni. Ora, siccome gii Atti di questa Società 
non sono tra noi troppo difiusi, non sarà inutile di accennare le re- 
gioni che il Eehr e i suoi colleghi hanno visitate e in cui hanno 
raccolto ampia messe di documenta 

Cominciando da Venezia fecero ricerche in Fisa, Xmoca, Ravenna 
Reggio, Padova, Ferrara, Bologna, ed altri luoghi della Romagna e 
delle Marche, come Imola, Faenza, Forlì, Cesena, Bimini, Savignano, 
Pesaro, Fano, Sinigallia, Ancona, Fossombrone, Cagli, Fonte Avel- 
lana, Fabriano, Camerino, S. Severino, CingoU, S. Elpidio a Mare, 
Fermo, Offida e Ascoli-Piceno. Nell'Umbria visitarono Gubbio, Borgo 
S. Sepolcro, Città di Castello, Foligno, Spoleto, Nami, Todi, Assisi, 
Perugia; poi passarono a Benevento e nella Capitanata, nelle Pu- 
glie s negli Abruzzi, a Barletta, Trani, Oiovinazzo, Bari, Conversano, 
Pusignano, Monopoli, Brindisi, Lecce, Nardo, Uatera, Aquila, Sulmona, 
S. Pelino, Pescina, Penne eo. 

Né furono trascurati altri luoghi del Principato, della Basilicata 
e della Calabria, sebbene qui le ricerche siano state quasi infrut- 
tuose, e finalmente ai esplorarono anche le isole di Sicilia e'Malta. 
Sui primi dell'amio scorso poi il DotL Schiaparelli, che è uno de'col- 
laboratorì del Kehr, pubblicò il suo rapporto sugli archivi e biblio- 
teche di Parma e Piacenza, completando cosi le ricerche latte per 
la provincia dell'Emilia e che hanno dato splendidi risultatL Aggiun- 
geremo anche che il medesimo prof. K. non ristringe 1 suoi studi 
alle sole Bolle ; ma viene indicando anche man mano ne'rapporti che 
pubblica tutto ciò che gli capita di curioso e interessante per la 
Diplomatica e per la storia in generale, e vari studiosi hanno già 
tratto profitto da queste sue scoperte. Per citarne uu esempio ri- 
corderemo il bello studio fatto dal medesimo Pro£ Zdekauer sul 
privilegio di franchigia concesso da Papa Onorio IQ alla città di 
Troja nel 6 di dicembre dell'anno 1127, e le notizie riguardanti molti 
luoghi della Sicilia desunte da C. A. Garufi. 

A. a. 
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NOTizra 213 

— Nel fiuso. 119d«Ua Bibìiot/iéque dtrÉcoU de» Bautta Étvdet 
(Paris, Boaillon, 1B98) sonoai comìDciati a pubblicare gli Étude» cri- 
tiqueg nir les sourcea de Vhiatoire eanlingienne di Qabsibl Uonod. 
Il fascicolo contiene: nn' ÌDtrod azione, nella quale ei discorra^ in due 
capitoti, dei caratteri generali della storiografia carolingia, e della 
rinascenza scolastica e letteraria sotto Carlomagno, e una prima parte 
ohe ha per argomento i più antichi Annali carolingi, cioè i Continua- 
tori di Fredegario e altri piccoli Annali; gli Annalea Lauriaitentes 
maiores e Amiales Einhardi, e gli Annalea Lauriaaetiaea minoi-es o 
< Piccola Cronaca di Lorach ». Potremo discorrere più largamente 
di quest'opera del nostro egregio collega, quando, col prossimo 
fascìcolo, la pubblicazione ne sarà compinta j ma intanto, per la 
diligenza delle ricerche e la precisione della critica, ci par bene 
di raccomandarla fin d'ora alla lettura degli studiosi italiani, ai 
quali sarà in particolar modo gradito 11 capitolo sulla rinascenza 
carolina, che ha strette relazioni di cause e di effetti, e d'influenze 
reciproche, colla cultura del medio evo italiano. 

— n Bollettino delle Pu&bftcoa'oru UaJiane riceouU per diritto di 
stampa, che sì è ricominciato a pubblicare col 1901, a cura della Di- 
rezione della T. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, dà nel suo 
num. 2 (febbraio) una < statistica delle Pubblicazioni del ìleguo nel 
1900 ». Ne ricaviamo questi dati: Bibliografia, 61; Storia e Geo- 
grafia, 566; Bibliografie contemporanee, 448; Filologia e storia lette- 
raria, 444; Belle Arti, 139. Il numero oompleseìvo delle pubbli- 
cazioni è di 9975, con una differenza di 120 in più rispetto all' anno 
precedente. 

— n Prof. Q. TJziBLLi ha pubblicato un interessante opuscolo, 
che ha per argomento * Le miaure Uneari medievali e Ve^igie di 
Cristo ». E come il riassunto di un suo lavoro concernente l'evolu- 
zione delle misure presso i popoli del bacino del Mediterraneo. Fra 
i resultati prineipab cui giunge l'autore citeremo i seguenti. Dopo 
avere esaminato quali fossero le misure fondamentali lineari che 
vigevano in Italia nell'antichità romana e fino ai tempi delle Crociate ; 
viene a porre in sodo che durante tutto il medioevo, e nell'età moder- 
no, finché non cominciò l'epoca delle rivoluzioni, si fé' uso del braccio, 
cioè dì un campione Qietrìco sacro già usato in Terra Santa, dedotto 
dalla lunghezza del Corpo di Cristo: che il piede di Lintprando, deriva- 
zione delle misure pagane, durò soltanto dal sec Vili fino a) principio 
del XIII ; che in Firenze nelle opere architettoniche si usò il braccio da 
panno, che stava in rapporto di "/„ con quello da terra: che il miglio 
era di 3000 braccia (da terra), il qual braccio era di 0661 : che le mistire 
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toscEuie !□ generale non v&riarono daeebè uri SII « XIII soceedet 
tero alle mianre romane e longobarde, Bebbene fossero soTent« al- 
quanto dÌTerse ne' singoli luoghi. L'A. correda la sua memoria di 
vari« note lUnstratiTe sulle misare dell'antica Palestina, sai piede 
di Liatprando, sulle varie misure fiorentine dal Medioevo, sulla lan- 
ghezza del braccio e della oaana di Pisa, sull' effigie di Cristo e la 
lungbexu del sno corpo (riproducendo la figara di un Codice Za»- 
renziano) e infine sulla ricostruzione della carta nautica di Paolo 
ToBcanellit sul miglio fiorentino e qnello marino. A: G. 

— Per cura del Uarchese Matteo Camporl sta per nacire in Ince, 
coi tipi della Società tipografica modenese, l'Epùtolarìo completo di 
L. Antonio Mobatobi. Sembraci qui inutile spendere molte parole 
per rilevare l'importanza grande che avrà l'edizione di questa cor- 
rispondenza, ohe deve certo contenere tesori di erudizione, di storia 
filosofica e morale. L'opera, come si legge nel programma dell' edi- 
tore, consterà di non meno di 12 volumi in 8.°, di circa 400 pagine 
ciascuno ; e sarà corredata di nn ritratto inedito dello stesso Mu- 
ratori, di 2 bcsimlli delle sue lettere, di una prefazione e dì un- rio- 
chìssimo indice metodico generale. Oi angariamo che questa im- 
presa trovi largo favore presso il pubblico, riasoendo non tanto utile 
per gli stndiosi, quanto onorifica per l'Italia, A. Q. 

— Nel voi. IX degli iStudi storici del professore A. Orivellncci 
di Pisa è comparso una memoria del slg. CtiuLiO Ooooioca intitolata : 
7 Fornai ed U Condave di Paolo IV. Questa memoria, in oui si 
stadia la parte che ebbero appunto i Farneù nell'innalzamento del 
Caraffa, é nn capitolo di un lavoro più vasto e d'indole generale in- 
trapreso dal medesimo sig. C. sulla storia del Ducato di Parma e 
Piacenza durante il regno di questo pontefice. E ci è grato di poter 
dire ohe l'Autore con questo suo lavoro, tessuto accuratamente su 
fonti inedite e sicure ba colmato una lacuna, ohe si lamentava nella 
storia dei conclavi ; giacché, come egli ben dice, intomo a quello di 
Paolo IV ci mancava in modo assoluto una sufficiente trattazione. 

A. G. 

— Hbinbich Sibvbkikq, Genueser Fitumaioesen mit besonderer Be- 
rilckgichtigunff der Caga di S. Giorgio. Freiburg i. B. - Di questa 
pregìevole e importantissima pubblicazione sarà discorso in un pros- 
simo fascicolo dell' il rcAwio. È sembrato opportuno dare insieme la 
rassegna dei due volumi ohe la compongono. 

— D.r Carlo Fkbukdt, Da» Wechadrecht der Pott^oatatoren. - 
Erster TheiL - Leipzig, Duncker u. Humblot, 1899. 

In questo volarne, che forma la prima parte di un vasto lavoro 
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sulla evolnzione storica del diritto di csntbio, l'À. bì è proposta di 
raoooglìere i conoettì esposti nelle opere dei gìarìetì medievali, a co- 
minciare du poatglosaatori, intorno ai documenti indicati come cam- 
bium, spiegarli, e metterli in relazione con tutto ciò che reaolta 
dallo studio diretto dei documenti stessi, degli statuti o d'altre fonti, 
non che dalle rarie testimonianze della pratica commerciale con- 
temporanea. Cosi egli è riuscito a chiarire, megUo di quanto non si 
fosse fatto finora né dal Qoldsohmidt né da altri dotti commercia- 
listi, tanto la natura giuridica del cambio medievale, quanto l'ori- 
gine e il contenuto giuridico delle obbligazioni che ne derivano e lo 
sviluppo della sua forma. 

Attendiamo con desiderio la continuazione di questa opera, 
cfae sarÀ molto importante e molto utile per la storia del diritto 
ootnmercìale. A. D. V. 

— P. HuvBLiK, Tratkiux recent» aur Vkistoire de la lettre de chattffe. 
- Paris, Boussean, 1901. - Lo scrìtto contiene molto più ohe non 
prometta il suo titolo. Preudendo occasione da alcuni recenti lavori 
pubblicati in Germania, nel Belgio e in Italia, il pro£ Huvelin, il 
dotto autore dell'opera : Sur le droit de» Mardiés et dea Foires, di- 
scute minutamente una serie d'importanti problemi relativi alla 
storia del cambio e chiarisce con sagacia molti punti oscuri. 

All'egregio autore dobbiamo esser grati anche per l'amore col 
quale si occupa degli studi italiani. A. D. V. 

— II dotto lavoro del prof Qiobqio Sohanz, intitolato : SUidien 
tur Geachichle und Tkeorie der Erbschaflasteuer ( FtrutmarcAio, XVTI. 
1, 1900), contiene interessanti notizie storico-giuridiche intomo alla 
tassa di successione nelle leggi medievali, e specialmente negli sta- 
tuti dei nostri Comuni (Genova, Firenze, Venezia, ec), che primi 
l'applicarono. A. D. V. 

— Gborq SOHNBtDBR, Die finamiellen Beziehìmgen der florenti- 
nachen BaiMers eur Kirche, von 1285 bis 1301. - Leipzig, Dnncker 
u, Humblot, 1899. - Questa operetta porge un tenue, ma non spre- 
gevole, contributo alla storia del commercio medievale, esponendo 
accuratamente le relazioni finanziarie dei banchieri fiorentini con la 
Curia Romana in un breve periodo di 19 anni. Il giovane autore 
si mostra educato a buona scuola (fa discepolo del prof. Aloys 
Schnlte), ma forse ne ha esagerato il rigoroso metodo, reputando 
suo compito il riferire di seguito, l' una dietro l' altra, le singole, 
minuziose notìzie da lui diligentemente raccolte, senza nuù fermarsi 
a rilevarne via via il significato, e a mettere in relazione il suo 
particolare argomento con gli avvenimenti generali del tempo, con 
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le condizioni int«rn« iì FirenM, e ooi rapporti politici Al qa«sU 
oon Ift Chiosa. Cosi la lettura del libro rìeace eatremameote posante, 

A. D. V. 

Storia regionale e locale. 

Toscana. — Della più illastre famìglia di Siena, qnella dei Pio- 
oolomini, cbe diede alla Chiesa due papi, molti cardinali e prelati 
illustri, alle armi, tra gli altri, il maresciallo Ottavio, alle lettere e 
alla politica molti personaggi notaToli, i sigg. Albssahdbo LtSiNi 
e Alpbsdo Libbuuti hanno compilato una accurata gensalc^ìa 
(Oeneaìogia dei Fiscolomini di Sitna. Siena, Torrini, 1900, 8.' di 
pp. 81, con 9 tavole). Dal secolo XI, a cai risalgono le prime notixie 
ohe se ne hanno, scendono giù giù ai tempi in coi dai traffici ban- 
cari estesi a Genova, a Venezia, a Trieste e fino in Francia e in 
Qermania, i Piccolomini ritrassero Immense ricchezze, acquistando 
potenza in citti, fendi e privilegi dagli imperatori, e arrivano fino 
ai giorni nostri, documentando ogni nome ed illustrandolo con notizie 
precise. Avevano in mente di aggiungere al loro lavoro gli alberetti 
dei rami a cni appartennero i Papi e i Duchi di Amalfi, e i privilegi 
imperiali ; ma con vero danno, non solamente della storia, la toro 
buona Intenzione non potd essere mandata ad effetto per malintesa 
contradizione altmi E. C 

— Storia di un trattato tra Veneàa, Firaue e i Carrareai - Vit- 
torio Lazzarini, nel tomo XVIII del Suovo Archivio Veneto, ha iatbo 
la storia del trattato concluso U 14 luglio 1887 fra il doge di Venezia, 
gli ambasciatori del Comune di Firenze, e Marsilio da Carrara per 
ribellare Padova agli Scaligeri, pubblicandolo per Intero oon ampia 
illustrazione storica. C. C. 

— In on opuscolo per nozae Zannetto-Bartolini (Firenze, Gali- 
leiana, 1898 ; 8.*, pp. 26} il sig. DaMErniio Marzi ha pubblicato cinque 
documenti, estratti dall'Archivio di Firenze, che illustrano H viaggio 
dd Viceré di Napoli al Campo Cesareo per l'accorda dd duca di Bor- 
bone col Papa e coi Fiorentìm, e Caggretmone che eòòe a subire a 
Sartia Sofia H 19 ^aprUe 1527 ; &cendoli precedere da una minutis- 
sima introduzione storico. 

PnsoNTB. — Nel tomo XLIX (Serie II) delle * ìtemorU dtOa 
lì. Accademia di Torino > si legge ano stadio del dott Axrnito Sn> 
SBÈ intomo »Ue « Bdamoni tra Savoja e Venezia da Àmtdeo Vi a 
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Cario II (ITI) - 1966-1&5B >, oondotto con molta diligenza ani doea* 
nienti ; In fine del quftle l'autore conclude : < che le relazioni di Sa- 
( Toia a Venezia, prima dì Emanuele Filiberto, farono cordiali ed 

< amìobevoU sotto i più illustri Principi Sabaudi, i qaaJi seppero 
e comprendere l' importanza della grande Bepabblioa, e videro il 

< Tantalo politico di nn' intesa colla mede^ma allora formidabile 

< all' Europa intera. Cotà Amedeo VI fìi amioo cordiale di Venezia, 

< ed Amedeo Vili trasse dall' alleaosa della Bepabblica quanto van- 

< taggio potò ; mentre alla sua volta Filippo gema terra rese a Ve- 

< nezia segnalati eerviz!. Fu STentnra cbe Carlo II non abbia com- 

< preso i suoi tempi e l' importanza di Venezia nella politica di 

< quegli anni II sno errore non sari ripetuto da Emanuele Filiberto, 
« ohe, durante la vita del padre, si sforzerà dì palliarne gli errori, 

< ed appena succedutogli nel trono, cercherà dì mantenere una pò- 

< litica non solo di amicizia, ma d'osseqnenza filiate verso la pos- 

< sente Bepufablioa >. A. G. 

— Un amico di Cangrande I della Soda e la gua famiglia. - To- 
rino, Gauaen, 1901. - Con questo titolo il eh. prof Carlo Cipolla 
narra ed illuetra, con la sua solita dottrina ed acutezza, la vita del 
giudice Pietro de Sacco o a Sacco, che visse &a il XIII e XIV se- 
colo, e Ju amico e servitore fedele di Cangrande. Intorno a lui rac- 
coglie numerose notizie interessanti anche la storia generale, e pub- 
blio» una serie d'importantissimi documenti, fra i quali va rilevato 
un inventario dei beni mobili esistenti nelle case della famiglia Sacco, 
molto utile qtedalmente per la storia del costume. 

A. D. V. 

Vbnkzia. - Nel tomo XVIII del Nuovo Archivio Veneto è nno studio 
del prof. G. B. Uontigolo sul e Testo dd Patto giurato dal Doge Do- 
meiàco Michel al Comune di Bari >. Come k noto, speoialmente per 
nu altro studio dell'autore sul medesimo argomento, non si conserva 
l'originale e nemmeno una trascrizione esatta del suddetto docu- 
mento, ma se ne ha solo un estratto composto nella prima metà del 
sec. XII, forse a Bari, e ohe ci è pervenuto in quattro oopie. Ora il 
U. si propone di illustrare le fbntì da cui sono derivate le dette 
copie e di determinare il valore storico che il documento pnò avere 
per la storia di Venezia nella prima metà del secolo dodkesimo. E 
siccome in questo studio ha occasione dì ricordare due documenti 
veneaiani che rimontano a questa epoca, e che si conservano nello 
Archivio di Stato di Venezia, ne ha fatto oggetto di una pìccola 
nota inscritta nel tomo seguente (cioè XIX) dello stesso Archivio Ve- 



db.Google 



S18 NOTIZIB 

neto. TI ptlmo di questi doenmeati rogato a Bari è dal febbraio 1118 
(mora veneto) e qniadì 1119 (stile comune) 6 il eecondo del 1124. 
Il medesimo sig. Momtioolo in nna nota inBerìta nel voi. IX dei 
Rendiconti ddla r. Accademia de' Lincei, ha mosso de' dubbi eulla 
interpetrazione ohe generalmente si dava finora a quella frase cbe 
si trova nella costiinzìone del Doge Polani, cioè alla Proeeano geo- 
larum. Dal Muratori io poi i crìtici storici hanno vednto in questa 
frase una prova sicura dell' esistenza di confraternite laiche ed eo- 
clesiaatiohe anteriori alla metii del sec. XIL Ora l'autore crede che 
qui la voce Scola < non abbia atouna attinenza col vocabolo omo- 

< nimo denotante le varie forme associative, ma equivalga a acatila 
« cheìndioa una barca di varia grandezza, talvolta a vela, ohe serviva 

< per il trasporto delle persone e delle merci. Cosi intesa la frase del 

< doomnento non ci rappresenta più una processione di confraternite, 

< ma una sfilata di barche >, vale a dire, anziché un &tto d' impor- 
tanza generale, un altro di valore strettunente locale e ricongiunto 
ad una antichissima ceremooia veneziana di natura raligioea e civile. 

Infatti il aig. M. ricorda molto a proposito che il cronista Marco 
racconta come un Oaiolo pirata dell' Istria faceva scorrerie nell'Adria- 
tico molestando anche i lidi del Ducato veneeiano. Ma in una di queste 
scorrerie i veneziani assalirono il pirata cum apparatu jcautorum, lo 
viusero e Io uccisero conquo^i tatti i suoi compagni; però in memoria 
del glorioso avvenimento fu istituita la festiva toìemmtaa acautarum. 

A.O. 

EuLiA. — N. BoDOMCO, L' abdicaaone di Alfonso III d'Eate. 
Baooonto storico (Bologna, Zanichelli, 1901 ; 16." pp. 82). - Il racconto 
è compilato scrupolosamente sui documenti, ma espoeto in forma 
geniale. É una strana figura questo principe d' Este, ohe, dopo aver 
fotto ammazzare in Ferrara nel 1617 il conte Ercole Pepoli, per ven- 
detta ed odii personali, e poi aver fatto trucidare quattro sdagarati, 
che si sospettava fossero stati mandati dai Pepoli a compiere sulla 
persona di easo Principe uguale vendetta, dopo aver date più volte 
prove di carattere feroce e violento, a un tratto, si converte al buono; 
rinunzia nel 1629 alla successione nel ducato pervenutogli per la morte 
del duca suo padre; si rende cappuccina, diviene asceta e peraeon- 
tore di ebrai e di eretici, e fa anche dei miracoli, per quanto sì ri- 
cava da un'apologia scritta, dopo la morte di lui, da un suo conira- 
tello: né fbrae è estranea a questa sua conversione un'interessante 
lettera (che il E. pubblica per intero) scrittagli da un frate france- 
scano per farlo pentire dell' ingiusta uccisione dei quattro sospettati 
sicart. Questi tatti in parte gii noti (ma ora più intimamente studiati 



db.Google 



KOTizn 319 

« meglio coloriti dal B.) avevano &tto congetturare dal prof. Seller 
ohe codesto duca Alfonso, poi &ate Oiambatista d' Este, sia etato 
11 modello storico del Fra Cristoforo del Uaazoai: U B. ribatte tale 
congettura, e crediamo ohe abbia ragione. 

PuauB. — n prof. Giovanni Guekribki ha pubblicato Nuovi do- 
cumenti intorno a Gualtieri VI duca d'Alene e conte di Lecce, ricavati 
dall'Arcliivio di Nardo (Trani, Vecchi, 1901, 8,», pp. 21 : estr. dalla 
Riviata Puglieue, voi. XIII.) Questi docamenti, che sono dne diplomi 
dei re Lodovico e Giovanna di Napoli, a conferma di possedimenti 
feudali acquistati o permutati da Quottieri in Terra d' Otranto (20 
agosto 1352 e 28 agosto 1868), recano un nuovo contributo alla storia 
dei possessi del Duca nelle provinole meridionali d' Italia, e ben ai 
aggiungono a quelli che gìk trovò e pubblici il Guerrieri medesimo 
nel 1896 (cfr. Archivio storico, 1897, p. 235). 

— n pro£ F. Ca&abbllbbb pubblica nella Stusegna Pugliese, 
voi. XVII, fase 10 e segg., un diligente articolo sa La Puglia e la 
Terra Santa dalla fine del secolo XIII oJ 1310, compilato su Hegistri 
Angioini e sopra altre fonti, aggiungendovi in appendice una bolla 
di papa Clemente Y (astratta dall' Archivio Capitolare di Troia) a 
favore della crociata contro i Turchi del 1S06. 

. — Del Castello di Ariano di Puglia, il più importante e rino- 
mato sulle tatare dei monti irpini, la fondazione del quale rìsale 
verso il Mille, e di cui restano avanzi degni di molta considerazione, 
ha discorso il prof. Qabrihlb Grasso in una conferensa tenuta nel- 
l'aula del palazzo municipale di Ariano nel settembre 1899 (Ariano, 
Stab. Tip Appulo-Irpino, 1900). A quello che scrisse I. Vitale nella 
sua Storia dtUa regia città di Ariano, ed a quello che altri narrarono 
in altre pubblicazioni aggiunge il Grasso memorie e notizie sulle 
vicende della vecchia fortezza, di cui ci offre una pìccola pianta, e 
sui potenti conti che da essa preseco il nome e ne furono i signori 
nelle varie epoche : il primo dei quali fu Gerardo normanno. Pub- 
blica anche un inventarlo di tutto ciò cbe esisteva nel castello di 
Ariano nel 1585. C. 0. 

— n pro£ Frahcbsco CarabelleSb, nel discorso inaugurale del 
suo corso di storia politica e del commercio presso la Scuola supe- 
riore di Bari, per l'anno 1900-1901, ha trattato il sapiente argomento; 
Il sorgere del Comune marittimo pugliese nrf medio evo (Bari, 1900; 8.", 
pp. 40). È un utile contributo alla storia delle più antiche relazioni dell« 
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dtU marittime d«ll& Paglia con Bagasa e delle origini delU ooaU- 
tazione comunale nella regione pogUeee. Fanno corredo a questo 
erudito opuscolo i aegnenti doeamenti: 1208. Trattato di amicizia 
oomm eroi ale tra f comuni di Molfetta e BagUBa, rinnovante qoello 
fatto 60 anni prima. - 1201. Trattato di amioizia oommeroiale e poli- 
tica fra il cornane di Bari e quello di Bagusa per la durata di 12 
anni. - 1211. Conferma dì franchigie commerciali gii. da aotioo tempo 
godute dai cittadini di Bagusa in Bisceglìe, fatta dal comune di 
questa città, la quale aveva reciproci previlegi in Bagusa. - 120S. 
Conferma di patti dì amicizia fra 11 Cornane di Termoli e queUo di 
Bagusa. 

Sicilia. — La rivoluzione di Messina del 7 luglio 1674, ch'ebbe 
per conseguensa la cacciata degli Spagnuoli dalla oitti, la chiamata 
dei Francesi, ed una guerra che, per mezzo di battaglie navali e 
terrestri, si protrasse fino al 1678, ebbe recentemente uno storìoo 
nel Qalatti ; il quale però scrisse il suo lavoro swiza curarsi di &r 
ricerche nell'Archivio di Stato dì Palermo, onde spesso errò e rinari 
di frequente incompleto e inefficace nelle sue cancluaioni. Ora il 
dottor SOCBATH Chiabamontii ha lodevolmente voluto ritornare sul 
medesimo tema, pubblicando neU'Ardiivio Storico SicSùmo (XXIV: 
La rivobiàone e la guerra mettóute d«l 1674-8. Appunti e documeotì 
Palermo, 1899, 8.* gr. dì pp. 248) i molti documenti che egli ebbe 
agio di raccogliere a Palermo intorno a quello. Aocettando nelle 
linee generali la narrazione del Qalatti, egli si ferma dt preferensa 
a spiegare le oause di quei moti, dovuti al malgoverno dei viceré 
spagnooli ; e quindi, rìassontì gli avvenimenti, riproduce testualmente 
i suol documenti in numero di 180. E. 0. 

— È noto ohe il pro£ Schbffbs-Boicborst, il quale attonde 
alla compilazione de'Begesti del periodo Svevo, pubblicò nelle « Di- 
plomatùche Foridiungen tur Oetchichte des XII u. XtlI J. * uno stu- 
dio importante sui privilegi di Enrico VI e di Contanza in fiivore 
della città di Messina. Ora il Sig. O. A. GAKuri, col gentile permesso 
del professore tedesco, ha tradotto nel fase 8. e 4. dell'^^rchttno Sto- 
rico Sidlkmo lo studio suddetto. 

Bioorderemo ^ui che in conclusione sì crede blso il documento 
del 28 di ottobre 1194; ohe '■ non ultimo scopo della &lsìficazione 

< fu l' Intenzione di dar fondamento legale alla piena libertà di com- 

< mercio, e, in via accessoria, concorsero interessi genealogici >; che 
assolutamente autentici sono i privilegi del 1197 e del gennaio 119& 

< Quest'ultimo ha veramente solo il valore di una conferma; ma 
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< ih una nuoTft prospettiva ii«Ilo stadio d«llo sviluppo delle città 

< marittime sioìlìane più importane ed offire notevoli aggiunte alla 
« storia di Arrigo VI >. Il medesimo sig. Garafi ha pubblicato poi 
nel fiuc. H del IX volume de' Bendicouti dell'Accademia de'LÌQoei 
un accurato studio sulla curia Strategozìale di Messina a proposito 
di Guido delle Colonue, giudice dì detta città negli ultimi anni di 
Federigo H e sotto Corrado, Uaafredi e Carlo d'Angiò. H Qarufi 
viene a concludere che il medesimo Guido può bene esser nativo di 
Messina, ma che non si può dimostrare per ora che lo sìa. È certo 
che egli fu cittadino del Bagno ; che visse lungamente nella pro- 
vincia dì Uessìna, fungendo sempre da giudice minore ; e che la di> 
samina delle Costituzioni Federìciane, insìems con quella de'docu- 
menti privati, non ofiro alcun elemento di prova uè negativo ni 
positivo. 

A. G. 

Scienze, lettere e arti. 

Sa Dante e ^i Scal^eri. - Giu&bppb Biadbgo le^e un discorso 
il 5 giugno 1899 nell'adunanza solenne della B. Deputasione veneta 
di storia patria; e lo ha poi stampato nel tomo XVIII del Nuovo 
Ardavio Vmeto. Seuza dir cose nuove, riassume oon fedeltà e lar- 
ghezza quanto si riferisce alle relwìoni fra Dante, la oittà di Verona 
ed i signori della Scala. Il ^vino poeta esule dimorò in Verona, fa. 
ospite di Bartolommeo della Scala e di Cangrsnde, e c«lebr& que- 
st'ultimo con idte lodi: di ciò tratta il Biadego, nulla trascurando 
delle pubblicazioni fatte sulla storia di Verona e sugli Scaligeri du- 
rante quel perìodo, come può vedersi dalle copiose citazioni a pie 
di pagina. Il discorso ha una forma chiara ed elegante. 

G C. 

— R QuaUrocmUi italiano ha dato argomento a Filippo Hoh- 
NiBR a scrivere un bello e simpatico libro in due volami (Le Quat- 
trooento, estai sur Phiatoirt leUeraire du XV.' riide itaUm. ■ Paris, 
Perrin et C, 1901, 8.**). Intanto che un nostro egr^o collaboratore 
ne apparecchia una conveniente rassegna, ci par bene di dame su- 
bito una notizia sommaria. L' opera si compone di cinque librì. Il I 
(Introduzione) dà un quadro generale delle condizioni politiche, so- 
ciali, morali e religiose del Quattrocento italiano ; il II e il III (It 
latino e 3 greco) discorrono dell'umanismo e degli stud! dell'anti- 
chità ; il rV (L'italiano) si occupa del rinascimento della nostra lin- 
gua nel campo letterario ; dell' iuflneosa che v'ebbero il sentimento 
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e la letteratura popolare; dell'opera attiTÌssìma ohe vi diede U bor- 
ghesia, segnatameli te in Fìrenie ; e dell' accoglienea che fecero a 
questo rinascimento le varie corti italiane ; il V (Cùncbuiane) di- 
scorre di Carlo Vili e di Girolamo Savonarola. 

L'antore ha dedicato l'opera sua al prof. Guido Uazzoni; e della 
sua lettera elegante ci par bene riferire la abinaa squisitamente af- 
fettnosa pel nostro paese : * Accettala quale debole pegno di grati- 
€ tndine per la nobile tua patria, che mio padre mi apprese a eono- 
« soere e ohe tu m'aiutasti a amare >. 

— Per nozze Alberti -Vecchioli ni il prof. Giusbppb Zippbi. ha 
pubblicato (Trento, Zippel, 1900, 8.», pp. 17) Tre documentì per la 
ttoria dal' Arte. Sono tre brevi pontifici che riferiaconsi a Filippo Bni- 
nelleschi e al suo allievo Andrea da Buggiano; a Giovanni di Uar- 
tino de' Bossi, detto il Negro, architetto della &bbrica del 8. Petronio 
di Bologna; e ai pittore Giovanni da Udine, diletto scolare di Raf- 
faello : contengono notizie aneddotiche, inedite e interessanti, 

— Sotto il titolo Un timartùta tn KiSa il prof. Giusbpph Zipi-bl 
pubblica, per nozze Rambftldi-Marìuelli (Pistola, Fiori, 1900; in 8.* 
pp. 16), nn' elegante epistola latina che l' umanista Gaspare da Ve- 
rona scrìsse dai colli laziali all'amico suo Giovanni Tortelli, fami- 
liare di papa Kiocolò V, per descrivergli le delizie della campagna 
e invitarlo a fargli una visita nella sua villeggiatura. Come prefa- 
zione al documento dà lo Z. (in anticipazione dei risaltati degli studi 
speeiali che egli ha intrapreso ■ su questa interessante figura >) 
una sobria notizia biografica del Veronese, la cui atUvità letteraria 
è meno nota di quello ohe meriterebbe, essendo egli ricordato più 
e spesso come annalista del pontificato di Paolo II anziché come 
« grammatico e professore.*. 

— Nel 1899 l'editoria Sansoni pubblica nella sna < Raccolta di 
opere inedite o rare di ogni secolo della letteratura italiana > il testo 
crìtioo del Principe di Niccolò Machiavelli, curato da Giuseppe Lisio; 
e di questa edizione parlò ampiamente nel nostro AnArvÙi (1899, 
XXIII, 400-408) il prof: Giovanni Gentile. Ora abbiamo letU sullo 
stesso argomento una nota di Orbbtb Tomuasini, socio dei Lincei 
(Rendiamii d^ Accademia, voi. IX, seduta 17 giugno 1900), che d 
piace di segnalare, per le acute osservazioni critiche che contiene 
sulla formazione dì quel testo e sugli emendamenti e le varianti, 
nonché per nuovi ragguagli inediti che dà rispetto alla storia diplo- 
matica e letteraria del medesimo. 
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— È aasid noto &ft i onltori della storia italiana, e in spene 
letteraria e religiosa de' tempi della Biforma, con quanto amore il 
Sig. DoHBMico Tordi attende da vari anni a raccogliere ne' nostri 
Àrohivì e nelle Biblioteche tatte le memorie obo si riferiscono alla 
vita e agli scritti della celebre Marchesana di Pescara. Ultimamente 
egli à riuscito a scoprire nella nostra Biblioteca Lanrenziana un Co- 
dice, die fo parte del fondo Àsfaburnahmiano, e che contiene 102 so- 
netti, 10 de' qnali fiqora inediti, della celebre poetessa. Qaeeto Codice 
appartenne a Margherita delle Margherite, Regina di KaTarra e 
figlinola di Luisa di Savoja ; ed ha poi un' importanza speciale in 
qnontoohè il medesimo sig. Tordi crede, e con bnone ragioni, cbe esso 
eia < tutt'una cosa con quello pure io pergamena da Vittoria stessa 
« donato al Buonarroti, ora soonoscinto ; e ad ogni modo (egli sog- 
( giunge) ci vediamo per la prima volta ana emanazione diretta e 

< genuina dell' ingegno poetico della Colonna, scevra di certo dagli 

< audaci ritocchi del Dolce, del Buscelli, del Domenìchì e di altret- 

< tali, raffazzonatori di mestiere >. 

L'ÀQtore ha dedicalo la sua pubblicazione a S.* H.* la Regina 
d' Italia, ohe si compiacque benignamente di accettarne la dedica. 

A. G. 

— In occasione delle nozze Morando-Cogitati, il prof. Qiusbppb 
BiADBOO ha pubblicato quattro Lettere medile di Silvio Pellico a 
Giù. Battista Carlo GiuHari (Verona, Franchini, 1900, 8.°, pp. 21). Sono 
scritte tra il 1841 e il 1846, quando il Pellico, gib, terminata da più 
di dieci anni la sua dura prigionia e dedito ali 'asce ti amo, stava, qual 
segretario, in casa dei Marchesi di Barolo. 

Tutte e quattro le lettere sono scritte per incarico della Marchesa 
di Barolo, sua * eccellente Padrona r, com'egli la chiama; vi sono per 
altro vari passi ed osservazioni, che egli aggiunge per conto proprio. 
La prima lettera contiene un elogio all'abate Oiuliari, per una sna 
pubblicazione sulla Missione della dorma, secondo gli esempi di è. />nn< 
ceaca Romana; la seconda è lettera di condoglianza per la morte 
dell'avo dell'abate, conte Bartolommeo Qiuliari; colla terza la mai^ 
cheaa & all'abate grandi dimostrazioni di stima e simpatia, forse 
per le opere di ascetismo, che l' uno e l' altra ugualmente com- 
pievano : e il Pellico accenna inoltre alla conversione del Voigt, ar- 
tista bavarese, il quale, com'è noto, abbracciò la fede cattolica, inspi- 
rato dalla lettura delle Mie Prigioni; e la quarta infine h pure, come 
la prima, elogiativa di un'orazione pronunziata dal Oinliarì sul 
iSacerihte della Chiesa cattolica, vero amico deWuomo. 

Il B. correda la sua pubblicazione di erudite note illastnitivs 
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e in fina dell' opuscolo riporta il breve ricordo oke egli gii pub- 
blicò nel OiomaU tborioo dàla letteratura italiana intorno b O. B. 
C»rlo Giuliui, quando questi il 24 febbraio 1892 Tenne a morte. 

M.B. P. 

- — Dopoché il ^. BemicoU, sottobiblioteoorio della Classenae di 
Ravenna, ebbe messo fuori di dubbio l'mìsteQEa di Beatrice figliuola 
di Dante Alighieri e monaca in 8. Ste&no degli Ulivi, il pro£ O. 
Baoci, prendendo occasione anche da ciò che ai dice in proposito nella 
5.' Disp. del « Codice Dipìomatieo Danteaoo », è ritornato sulla qne- 
stione « Dtìla Beatrice di DanU > (Firenu, Olachki, 1900). E per 
certe sne conaiderasioui speciali, trovando valido motivo a un giusto 
Gompoto piuttosto per tre, ohe per quattro figliuoli di Gemma, pro- 
pende a concludere ohe questa < Suor Beatrice ala proprio quell'An- 
< tonfa unica figliuola, rioordata nel documento del 1^2 >, e mona- 
catasi dopo qnel tempo; e ohe il nome di Beatrice sia appunto il 
nome ohe prese abbracciando la nuova vita. 

A noi questa sua ipotesi sembra molto probabile; e CDid d'al- 
tronde si spiegherebbero molte ambiguità, giacché, come è noto, 
nnll'altro sappiamo della figlinola di D. per nome Antonia e non oo- 
nofloiamo una Beatrice se non come monaca. A. O. 
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ILL'OaUlMiENÌO ilIMSTRAÌIVO NORMNi IN SICILIA 

EXHIQUIER O DIWAN? 



STUDI STORICO-DIPLOMATICI 



Sull' ordinamento ammìtusbratiyo e gindìziario della 
Sicilia nel sec. XII sì hanno molti discordanti pareri, che 
trovano la loro giustificazione nel supposto che sulla forma 
amministratiTa e giudiziaria dell' Isola abbia potuto avere 
influenza questo o quell'altro popolo determinato, fra' tanti 
che si avvicendarono nel potere. « Pigliando ed esaminare 
« te istituzioni siciliane (dice il Hartwig (1) ), non sì aa mai 
« se le radici di esse s' abbiano a ricercare sull' Eufrate, 
« sul Kilo, sul Bosforo o su la Manica ». E veramente la 
ricerca riesce abbastanza difficile, quando si può sdrucciolare 
sovente in ipotesi strane. 

Questi vari pareri, nelle linee fondamentali, possono 
ridursi a due teoriche opposte nelle ultime conseguenze e 
dovute ai due ingegni più poderosi che abbia avuto la 
Sicilia nel secolo passato : il Gregorio e 1' Amari, lo storico 
del diritto pubblico e lo storico civile ; per l' una teorica 
r ordinamento amministrativo siculo sarebbe la riprodu- 
zione dell' inglese del sec. XU, per l'altra la continuar 
zione dell'arabo. La prima ha avuto la fortuna d'essere- 
stata abbracciata da storici inglesi, francesi e tedeschi e 



(1) AlH della B. Àcati, dei Lincei, Serie III, Uemorie, Voi. II, p. 416. 
Abcb. Si'os. It., 6.' Serie. — XXVU. 15 
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d'essere stata aiatematicaniente esposta; la seconda conta 
una letteratura meno ricca, ma forse non meno prege- 
vole. Bitenne il Gregorio che Ruggiero re, dopo avere 
rìanito il dominio dell' Italia meridionale a quello di Sicilia, 
avesse dato mano alla riforma amministrativa e giudiziaria 
del regno e sul!' archetipo creato da Guglielmo il Conqui- 
i^latore in Inghilterra avesse istituito un Banco di Giustizia 
Magna Curia, come, Gran Corte di Giustizia, cioè alta 
magistratura che sta sopra a tutto un ordine costituito di 
Tribunali, composta da più giudici e presieduta dal Maestro 
Giustiziere (1). Ma nessuno degli storici moderni è disposto 
a credere che le due vaghe notizie del Falcando e di Ro- 
mualdo Salernitano diano fondamento a concludere che 
Ruggiero avesse riprodotto la Costituzione Inglese. Ben più 
valida sembrerebbe la testimonianza fornita da un passo 
del DUdogus de Scaccario (2), su cui s'appoggiano il Phil- 
lips (3), lo Stubbs (4), il Bigelow (6) e il Freeman (6), contro 
l'opinione del Liebermann (7), per dimostrare che la corte dello 
Scacchiere (Scacearium, Exkiguier) fosse sorta in Inghilterra 
e di là fosse stata importata in Normandia ed in Sicilia. 
Tal magister Thoman cognomento Brunus sarebbe stato lun- 
gamente in Sicilia ed a richiesta di Enrico II sarebbe ri- 



(1) Obeoobio, Comideratiom mila Stoì-ia di Sic., Lìb. Ili, cnp. II. Il 
FicEEB, Forichungm, Voi. I, § 195, circa la Magna Curia jaitSiae è pure 
ilei medeaimo avviso. Cir. anche La Mahtia V., Storia della legitlatiotte 
cioiU e erimittaU di Sicilia, Palermo, IHfìli, pp. 522 e seg. 

(2) § 10 nell'edizione del Lieberuann, p. 170, cfr. Stubbb, Selecl char- 
ter!. Oxford, 1870, p. 181 ; Pipe, KoU of Eixard. 48, 205. 

(8) Englitche Btìcht-vnd SeoMtgackichta leit der Avkunft dtr Norman- 
nen, 2 toI. 1828. 

(i) The eiMuMbittanal htitor^ of EngUmd in Hi origia and deveUopemenl, 
1875, I, 878. 

(5) niltory of procedure in England from the Normaim conqual. The Nor- 
«lana period (1066-1804), London, 1880, cap. H. 

(6) The Sbrmann conquett, Oxford, 187B, voi. V, pp. 486 e segg., e notA 
a p. 880. 

(7) BinUitung m den Dialog de Seaecario, Ghlttiogen, 1875, pp. 108 e seg. 
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tornato nuovamente in Inghilterra (1). Secondo il Hartwig 
egli sarebbe stato alla corte di Ruggiero nel 1137 come 
cappellano e nel 1144 come familiare, e sarebbe ritornato 
in Inghilterra dopo il 1154 (2) ; onde Tommaso Brano 
sarebbe atato l' ispiratore presso il re normanno di Sicilia 
à' una riforma amministrativa conforme agli ordinamenti 
inglesi. Però la critica, con l'Amari (3), il Brunner (4) e 
il G-lasson (5), ha scartato l'ipotesi che lo Scacchiere d'In- 
ghilterra sìa stato importato in Sicilia per opera di Tommaso 
Bruno, supposto sia il medesimo ricordato nei docnmenti 
siciliani del 1137 e del 1144. Un &tto rimarrebbe sicuro 
per tutti costoro, eccetto l'Amari, che lo Schacchiere nel 
duodecimo secolo si ritrovi in Normandia, in Inghilterra ed 
in Sicilia, onde, più che da una casuale filiazione dovuta 
ad influenze personali, la trìplice comparsa di un medesimo 
tipo amministrativo rìpeta la sua ragion d' essere dalla 
causa etnica, o, dico meglio, dalla consanguineità delle tre 
razze dominatrici. 

Di questa dottrina il Sohm, nell'opera: FrUnktsehes 
Rechi und rSmisches Rechi, Prolegomena zar Deutechen Re- 
chtageschichte (6), si ftce il sistematico espositore, concludendo 
cosi : « Il diritto franco e il diritto romano sono i mondi 
« giuridici che si contendono il campo, H diritto dei Franchi 



(1) B Rreeman, nella nota a p. SSO del voi. V oìt., dice che questa no- 
tiiia illustra quanto egli ebbe ad affermare nello steBBO voi. a p. 38Q, 
cioè che nel sec SII l'Inghilterra, la Sicilia ed altri paesi si scambia- 
vano costantemente tcolarì ed uomini d'ti&n. 

(2) Aia ddla r. Aee. dà Limxi, oÌt. p. 412. 
(8) Idem., p. 420. 

(4) In Zattchrift dar Stmigny-Slifbtng, Otrtnoiniliieke AblìuiUmg, ISBl, It, 
pp. 210 e 2IL : * Aoob das Verh&ltnlss des sicilischen zum ang]oii<»inan- 
uischen £xhequer, welches in die Frage hineinragt, hat vor knrKsm von 
■ unerwarteter Seite her eine Beleuchtung er&hren, welche ffigelow 
< entgangen ist ec. >. 

(G) Hàtoire du droit et da ùMttuHon* polùiquel, cimUt et judìciaim dt 
PAngUiem, comparéa ec., to. II, Paria, 1882, § GB, pp. 322, 388 e seg. 

(6) In ZeU*ehrift der Sat^aì/Sl^Mng cìt., ISeO, I, 77, 
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« Sali dal regno Franco è passato poi nella Germania, Ìndi 
« in Italia e dopo in Inghilterra: il diritto romano privato, 
« che s' era fuso nella vicina Italia col diritto dei Franchi, 
« vi guadagna nel sec. XII (1), e nella lotta col diritto 
« franco ne' secoli XVI e XVII conquista tutto l'Occidente; 
« in Italia e in Grermania domina il diritto privato romano; 
« il regno franco e l' inglese si difendono dalle invasioni 
* forastiere e portano il loro pratico diritto nell' India 
« Orientale, Africa, Australia e America del Nord. Al 
« contrario nel diritto pubblico rimane indubbiamente più 
« vittorioso il diritto franco. L'amministrazione dei regni 
« franco e tedesco è trapiantata anche noli' Italia per mezzo 
« della Francia e specialmente nel sud-Italia per opera dei 
« Normanni » (1). 

La brillante teorica del Sohm e l'ipotesi del Brunner 
furon certo di guida agli studi che il Brunneck fece sulle 
Consnetudini siciliane (2). Egli credette che la Magna Curia 
Regis dell'amministrazione giudiziaria siciliana fosse model- 
lata dai Normanni sul!' esempio della Curia reffix, curia 
prindpis o palata dei Franchi di ponente (3) e, allo stesso 
modo come nella Normandia, quando il principe medesimo 
non presiedeva il supremo tribunale, il Grran Senescalco ne 
teneva in suo luogo le veci, così parimente in Sicilia U capo 
del supremo tribunale fosse il magister jusUciarius (4). Ag- 
giungeva che il territorio in Sicilia e nell' Italia meridionale, 



(1) Scbt:pfbb, Il diriUo romano nell' Italia Tnerid, durante i tempi di 
messo ec., in Head, della r. Acc. dei Lincei, Ifffi, pp. 288 e seg,, dimostra 
che il diritto laugobardo, dopo la fondazione della Monarchia Normanna, 
resta in vigore, ma in i&odo da non sopraffate il diritto romano, come 
aveva ritenuta il Brandileone. 

(1) SoBM, op. cit., p, 69. 

(2) Sieaiem miUeialterliehe StadlreckU, Halle, 1881, pp. 201 e seg. 

(8) Beunneck, loo. cit. : < Dsr normanniacheu, nach dem Vorbilde der 

• westfr&nchischen curia rtgii eingesetsiteii caria principie (curia patalH), 

• entspricht die magna euria regi» der eiciliachen Qeriohtaverfaasung ■. 

(4) Ib., I. e. e Bruvner, EnWeftanff (for SdueurgerichU, Berlin, 1872, p. 148. 
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dopo il primo decenoio seguente all' occupazione delle terre, 
fosse diviso in contee, conformemente al tipo d'assettamento 
stabilito nella Normandia (1) ; e che l' anuninistrazione di 
ciascuna contea fosse affidata ai vicecomites, salva una sola 
eccezione : eine Ausnahnie bildeten nur diejenigen Ortschaften 
in denen die gnechische Bevtìlkerung Ubencog. Questi luoghi 
sono Messina, Siracusa, Catania, Noto, Lipari, Girgenti: quivi 
sarebbero rimasti gli strategoti, come avanzo della domi- 
nazione bizantina, i quali erano impiegati locali con diritto 
giudiziario. H Briinneck però ritenne eziando che ìjusUHarii 
itinerantes fossero i successori dei missi dominici. 

Prima ancora che nella Gennania venisse fuori 1' opi- 
nione che nel diritto pubblico di Sicilia si fosse fetto strada 
il diritto franco, e che questa opinione avesse continuato la 
sua marcia trionfante co' dotti tedeschi, francesi ed inglesi, 
nella Sicilia l'Amari ne aveva esposta una diversa. Ruggiero 
non avrebbe per nulla adattata la sua costituzione a quella 
di Guglielmo I il Conquistatore ; ma sugli avanzi degli 
ordinamenti musulmani avrebbe costituito un ottimo si- 
stema amministrativo. Nella formazione dello stato normanno 
avrebbe invece infinito la forma catastale degli Arabi, con 
tutti gli uffici inerenti. V era un officio che teneva tutte 
le carte relative al censimento, il quale era detto in arabo: 
Diiedn-et Tàhklk-el-Mtlmùr (2), ossia Ufficio di Riscontro 
della Tesoreria, e in latino Diurna de Secretìs. Esso avrebbe 
avuto una stretta analogia con gli ordinamenti dell'azienda 
pubblica seguiti in Egitto da quei Califi Fatemidi ch'erano 
stati legislatori dell'azienda di Sicilia (3). E soggiunge: 
« forse r ordinamento dei catasti fu ristorato e perfezionato 
« ai tempi di re Ruggiero, ma questi di certo non imitoUo 



(1) Ib., p. 2(tì; Bbumheb, op. oit., pp. 145, 149. 

(2) Uso qni la prima trascrizione dall'arabo, arverteado, che dove 
cito rAmari, non mi discoato dalla troBCrizione ch'egli ubò. ^ 

(B) Ahabi, Storia dei Matulniani in Sicilia, voi. Ili, Firenze, ìitSS, 
pp. -JSS a 826. 
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« dal Doomsdayboók di Guglielmo ; l' ebbe ìa retaggio dal 
« primo conte o dal governo musnltnano e fors' anco dal 
« bizantino ». 

La dottrina dell' Amari fu allora accettata solamente 
dal La Lumia (1) ; gli . studi di quel tempo eran tutti 
rivolti sul diritto pubblico franco e, nella foga di genera- 
lizzare e sistemare la seducente teorica dell'influenza franca, 
non si pensò neppure a valutare le opinioni contrarie, le 
quali, sviluppate più ampiamente dallo stesso Amari nel '78, 
avevano il merito dell' originalità ed eran quasi le sole che 
r ingegno italiano, dopo il Gregorio, aveva presentato in 
modo organico. È vero che il Capasso (2), prima dell'Amari, 
aveva promesso che nella seconda parte dei suoi PróUgomeiìa, 
dopo un breve cenno sullo stato delle fonti del diritto 
preesistente alla fondazione della monarchia normanna, si 
sarebbe occupato del diritto in vigore presso i Normanni e 
specialmente del pubblico, il più importante nella storia di 
una nazione ; ma, per quanto mi sappia, quel saggio non 
fu mai seguito dall'opera complementare, la quale avrebbe 
dato un ottimo contributo (3). 

Più tardi ancora l'acuta specqJazione tedesca apriva nn 
campo nuovo e fecondo, che per altra via veniva a raffor- 
zare la teorica dell'Amari. Lo Zachariil von Lingenthal, 
ripubblicando la sua « Geschichte des Griecliischj-RQmischen 
Bechts » (4), dimostrava che coli' istituzione del tema, nel- 
l'organizzazione dello stato nei tempi di mezzo s'era venuto 
formando un nuovo sistema d' uffici. Il regno era stato 



(1) La Sicaia vMo QngUtimo U bamo, in Storie SidUaia, Palermo 1881, 
Voi. I, pp. 2M e seg. 

(3) Le leggi promulgale dai ra Normanni neU'Ilalia Mendimale, Na- 
poli, 18SS, p. 17. 

(B) n CoLcccT, nella prefazione alla sua versione italiana del Grbist, 
Il Pmìaraenio Ingleee rtelle sue mutaàoni durante il viilleimia dal IX aUa 
firn del XIX ifcolo, in Livorno, 1872, pp. cxli a, cilvi, riproduce le idee 
dell'Amari. 

(i) 2.' Auflage, Berlin, ItfTT. 
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diviso in tre classi: secondo i bisogni dell'esercito, del diritto, 
della riscossione delle gabelle. Il veccliìo mondo romano 
non aveva mai conosciuto una così rigida separazione di 
competenze nei vari uffici: l'imperium, come una traslazione 
temporanea del potere popolare, abbracciava tutto il potere 
governativo. Né mai questo principio era venuto meno nel 
tempo imperiale (1). Diocleziano aveva tentato la separa- 
zione del potere militare, Giustiniano l'aveva attuata nelle 
Provincie d'Oriente, ma l'aveva lasciata integra nelle nuove 
Provincie occidentali. La Sicilia era stata compresa &a le 
Provincie riformate colla separazione dei poteri : il governo 
civile era stato affidato ad ìmjpraetor dipendente dal quaettor 
atteri palata residente in Costantinopoli (2), mentre il co- 
mando deUe truppe era stato devoluto al duca (3). Coli' im- 
peratore iElracUo tutto il regno era stato diviso in temi, 
fléfiata, ciascun t^na era costituito della riunione di parecchie 
Provincie, iitapx^at (4). Il tema, distretto militare, ebbe tre 
specie d' impiegati : i comandanti militari {arpaT^yw) coi 
loro impiegati subalterni ; gli impiegati fìscali, detti spesso 
TTpcixTope;, dipendenti dal Xoyofli-njs toOixvixoO; gli impiegati 
giudiziali e d' amministrazione (5), 



(1) BETBHAaK-HoLLwEa, ^anrfiucA iju CtuiIproMMM, HI, pp. 890 6 segg. ; 
Luno Moritz Earihahh, UnlM-mchaufftn zur Qetch. dtr Byxtuit. Vgnnaltimg 
in Itatien. Leipzig, 1889, pp. 70, 109 e segg. 

(2) Chasleb DiEiii., Étudc* tur P adminitlralion bgxantiiu dan« Petarckat 
de Ravenne, Porie, 1888, p. 81 e aeg. Egli qui cita la Nov, 75 e BOggijmge, 
cha malgrado l'analogia dei titoli il pratlor SkìUm non rassomigliava 
guarì ai pretori di Fsìdia e Lioaonia; egli non interveniva uell'ammi- 
niatrassione militare per ordinare le speee militari (militares expensee), 

(_S) Ibid., cfr. pura pp. 141 a 166. 

(4) ZACStBiA, § 84, p. 829 : ■ Dnter oder bald naoh Beraolius ist eine 
neue Milit&rorganisatìoQ eingefuhrt nnd za diesem Behufe das Beiohs- 
gebiet in Themata eingetheilt woiden, welohe unter besonderen Uilit&r- 
befehlahabem (orpix^YsO standen und grosaentheils mehrere dar alten 
Provinzen Èiucpxltt nmfaasten eo. ». 

(5) Ibid., atr. pure 853 § 91 ; soggiunge però in nota ohe i titoli : 
«pat^T*' «pxìvte;, xpUai ol Btxowrai, e icpdxTopes o jiaCTijtai erano 
scambisTolmeiite osati. 
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Sulle orme dello Zacharìa il voQ Kapp-herr dimostrò 
che la divisione della Sicilia e dell' Italia meridionale in 
contee traeva la sua origine dalla divisione per temi, secondo 
il diritto bizantino dei tempi posteriori ad Eraclio ; che 
una serie di leggi relative agli ufficiali valgono anche pei 
bizantini (1) ; che « die Namen des grìechischen Statthalters 
« bajulua, strategm und eatapan auf den normannischen 
« Bailli ùbergangen sind » (2), avendo fatto Eoberto il 
« Guiscardo di una carica provinciale una municipale, onde 
« il ballilo fu giudice per ì reati civili e criminali e impiegato 
« di finanza per la riscossione delle tasse, e detto anche con 
« nome greco TrpàxTMp. Che judices, vicecomitea, turmarca, 
« impiegati sottoposti al bajulus, hanno pure i loro riscontri 
« nell'amministrazione bizantina; ma che il baìulato per lari- 
ci forma di Ruggiero aveva perduto il suo primo significato », 
e aggiunge: « eo veraehwand der Unterschied zwiachen judex 
« und mwcomes ; der richterliche Unterbeamte des s^teren 
« Bailli mochte sich nach Beheben judex oder vìcecomes 
« nennen » (3). Sostiene finalmente che Io stesso ufiìoio del 
castellano del tempo normanno è molto simile a quello del 
Topotoretee (4), In conclusione ritiene che accanto alle in- 
fluenze bizantine avessero pure agito le arabe nella forma- 
zione dello stato normanno. Per il von Kapp-herr è dimo- 
strato che i Normanni avessero preso dagli arabi la forma 
catastale in uno a tatti gli uffici arabi; anzi continua: 



(1) BaiuÌM - Podatìà. ContuU», in Oeutkht Ztàtchrift far Getehichliujù- 
leHtchttft, TOH L. Quidde, FTeiborg, 1891, Erates Hett, p. 86 : ■ Bine 
< Beilie Tou Bllgemeinea Beatimmongen, welche sich auf die sidlisohen 
* Beamten bemeheo, gelten auob flir die Byzamtiniaohen >. Soggiungo 
qui ohe anche nel 118? il Camenrio Oìotbadì, per ricevere una dona- 
zione &ttagli da un monaco di S. Andrea di Bcbèae, ebbe bisogno diU 
permesso del Gran Camerario di Palaszo ; potrei aggiungere altri esempi. 
Cd. Cosa, I diplomi greci «d arabi di Sidìia, I, p. 88. 

<2) Op- Bit., p. 97. 

(B> Op. cit., p. 45. 

(4) Op. cit., pp. J5 a 47. 
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« Può darsi che la divisione provinciale normanna fosse 
« stata cosi; può darsi anche che tale assetto e negli affari di 
« dogana e nelle imposte aia provenuto dalla doinioazione 
« araba ; può darsi qui abbia avuta influenza preponderante 
« il sistema greco o arabo ; certo egli è che nelle linee 
« estreme noi abbiamo qui la tradizione dell'antica coltura. 
« S allo stesso modo come abbiamo imparato a conoscere 
« prima dalle traduzioni arabe parecchie opere di Aristotele, 
« cosi i Normanni di Sicilia hanno conosciuto le istituzioni 
« antiche in veste araba (1); la maniera catastale, che han 
« preso dagli arabi, è caratteristica per questi rapporti, 
« giacché come nella conquista araba della Siria gl'im- 
« piegati greci rimasero finché gli arabi appresero l'arte 
« del catasto, cosi avvenne pure in Sicilia che sotto la 
« dominazione normanna rimanessero gli arabi a quel- 
« 1' ufficio » (2). 



Mi son trattenuto lungamente ad esporre le varie dot- 
trine dominanti sull'amministrazione normanna nel sec. XII, 
per accertare che, malgrado parecchi dati sieno stati vali- 
damente acquisiti alla scienza, non abbiamo una dimostra- 
zione rigorosa che accontenti le esigenze della critica storica. 
Onde è lecito domandare : Insomma in Sicilia s' ebbe lo 
Scacchiere a simiglianza dello Scaccarhivt dì Inghilterra e 
Normandia, o s'ebbe l'organizzazione amministrativa dei 
. dìiDani musulmani ? E dato ohe i Musulmani avessero recato 
le forme dell'amministrazione dei bizantini dei tempi di 



(1) Op. cit., p. 50: « Sowie wir einige Schriftén des Aristof«Ies euerat 
auE tirabischen UebersetzQDgen kennen gelemt babea, haben die Nor- 
manneit in Sicilien autike iDstìtutioneti in arabiscbem G^wanda vor- 
gefanden ». 

(2> Ripete qui le conclusioni dell'Amari, Atti della r. Aee, dei Lincei, 
. uit., p. 1^1. 
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mezzo, prevalse in Sicilia il diritto pubblico bizantino ; o 
piuttosto sai veccliio ceppo del diritto pubblico bizantino 
si venne innestando il diritto pubblico franco, in guisa che 
l'amministrazione dei re normanni presentì dei dati ca- 
ratteristici dell' uno e dell' altro diritto ? In altri termini, 
succedette anche nell' organizzazione amministrativa nor- 
manna di Sicilia ciò che il von Kapp-herr dimostrò fosse 
avvenuto per gli uffici speciali di bùjultis, judex, vicecomes, 
tarma rea, toi>otoreies e castellanus, e conseguentemente i 
dhcani arabi avessero perduto il loro primitivo significato 
per l' influenza del diritto franco? 

Io ripiglierò obbiettivamente la questione relativa all'am- 
ministrazione finanziaria, senza prevenzioni ; rivedrò i do- 
cumenti già più volte ricordati dai precedenti scrittori e ve 
ne aggiungerò altri che mi son procurato lavorando per la 
compilazione del regesto normanno ; così mi lusingo di dare 
un contributo non spregevole al grave problema. 



L'Amari, nella sua memoria sul ditcani in Sicilia, non si 
discostò d'un passo dal ano primo sistema di argomenta- 
zione, cioè dimostrare la stretta analogia che coire fra 
r azienda normanna cogli ordinamenti seguiti in Egitto dai 
Califi Fatemidi, che dominarono anche in Sicilia. In Egitto 
gli uffici centrali fino alla caduta dei Fatemidi (H77) furono 
tre : Ragionerìa aulica, Ispezione centrale, Utficio del Ri- 
scontro; sotto gli Aiubiti furono riuniti in un solo, detto 
« Ispezione generale » (1), ostiia in Arabo : Diican 'al tahqiq 
'al ma' rnUr. In Sicilia si sarebbe avuto, a suo dire, un 
solo ufficio centrale addetto alfa spedizione delle amceuxiom 
ternloriaJi (2), detto nel 1146 con tìtolo generico 'al ma' mùr 



(1) Alti della r. Accademia dei Lincei, cit., p. 4tW. 

(2) Idem, p. 434. 
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e dal 1149 in poi con quello specifico di di takqlq 'al ma' 
mùr, e pertanto gli uffici di Finanza, quelli almeno riguar- 
danti concessioni territoriali, sarebbero stati regolati secondo 
i sistemi musulmani. A mìo avviso però, il dotto orienta- 
lista all'analogia co' diicani d'Egitto sacrifica l'esame rigo- 
roso dei documenti siciliani, dai quali risulta provato che 
il djiran mdinicr (1) non è tutt' uno col djtcan al taJujjq 
al mdrtDcr, sebbene l'uno dipenda dall'altro. 

1." Nel diploma del 1145, ricordato dall'Amari, trovo 
la garajd el djtcan al takqjq al mamicr (2) ; 

2." nel 1149 i dafatir al hadicd al djwan al taAgJq 
al mamicr (3), e siccome nel medesimo documento si fa 
parola di villani, si rilascia copia fornita dell' dlama dei 
fajha sjich al djuxm al mamicv, che sono un gaito ed un 
Kam (4). 

3." Sotto G-Dglielmo I, Martino e Matteo -^t^/zLi tofj 
oEXpiwj vendono beni del fisco ; la trascrizione araba fa : 
mjh ([")} del djtcan al tahqjq al niamnr (6). 

4." Anche sotto Q-ugliemo II, in una concessione fatta 
dal re e dalla madre dì luì all' Ospedale del casale di Àien 
AHiea e di villani, è stabilito che i marinai continuino 
nei medesimi rapporti coi haMm al djtcan al mamwr (7). 

5." 1172. Goffredo oExpsttxós (detto in arabico gafraj 
sdhib Iti djican al tahqjq al mamicr) (8) dà incarico perchè 
BÌ facciano le divise del casale di Esciaaranì. 



(1) Giova aTTortire che trasorivenclo qui dai diplomi arabici del Cusa, 
rat servo delle uotme comunemente accettate, e riportate nella p. 2 della 
QrammMica araba del Bomazia, adottata dal mio maestro prof. Bartolomeo 
Laguraina, oggi degnamente vescovo di Qirgeciti. 

(2) Op. cit., I, p. 564, linea 8.' 

(3) Idem, p. 9), linea 6.' 

<4) Per l'esatta trascrizione ai dovrebbe sotto la h porre un accento 
circonflesso, ma la cosa non è stata tìpograScamente poMÌbile. 

(5) Op. cit., p. 80, linee 9,' e IO.' 

(6) Idem, pp. 622, 624, linee 2.' e a.' 

(7) Idem, p. 89, lini>a a.' 

(S) Idem, pp. 80-tìl, linea 4.- dell'ambo e *&, liuea 1.» 
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6." 1178. Il djican ed tahqjq al mamirr esegue l'or- 
dine del re perchè venga scritta una nuova platea al Mo- 
nastero di S. Maria Nuova in Monreale per le terre di Cor- 
leone e Calatrasi ; i nomi sono estratti dai dafatir al djiran 
al nmmior (1). 

7." 1182, Il celebre diploma, dove sono descritti i 
confini delle terre concedute al Monastero di S. Maria Nuova 
in Monreale, è scritto dal Katib jicsuf hi djiran al tahqjq al 
mamwr (2). 

8." 1183. Ee Guglielmo ordina che tutti i servi ap- 
partenenti alle rogai al djican al mamwr min al garajd 
ritornino al djican al niaimcr {3}, ma, facendo eccezione pel 
Monastero di Monreale, vuole che i coloni e i borghesi 
inscritti, esclusi i servi inscritti nelle platee, che si trovino 
nelle terre del Monastero rimangano proprietà del medesimo 
Monastero. 

9." Finalmente ricordo il contratto privato del 1190, 
nel quale la vendita è consentita dai componenti del djìcan 
al faicajd ed è registrata nei dafatir al djn-an al mamicr (1). 

Dunque non è proprio vero che il djican addetto alla 
spedizione delle concessioni territoriali comparisse nel 1145 
col titolo generico di al mamicr e dal 1149 in poi con quello 
specifico di tahqjq al mamwr. Né è possibile che l'uno sia 
valso l'altro e che indifferentemente il medesimo ufficio fosse 
denominato ora in un modo ora nell'altro, perchè nei tre 
diplomi del 1178, 1183, 1190 chiaramente si vede che le 
due varie denominazioni valgono ad indicare due uffici 
connessi, ma distinti per la materia. 

Il djican al inamirr conserva le platee, o garajd, dei 
servi e dei villani (doc. del 1145, 1149, 1172, 1183), mentre 
il djican al tahqjq al mamicr conserva i dafatir al kadicd, 



(1) Op. cit., p. 135, linee 7.» 

(2) Idem, p. 244, linea 1.* 
(8) Idem, p. 245, linee 4.> e 
(4) Idem, p. 46, liui-ti !J.* e J 
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cioè i qjtiademi delle divise ; pe' docmnenti poi del 1168 
e 1169 si scorge benissimo che anche nel primo dJKtm 
v'erano impiegati, Katib (scrittore) ed un ^aitó (funzionario 
che soprintendeva ai hakim (1), i quali invigilavano sui ma- 
rinai) ; mentre per l'altro del 1190 l'ufficio dei proceiiti ne 
appare come una sezione speciale. 

L'Amari non ignorò nel '68 questi documenti che ho 
ricordato (2), li ebbe, è vero, in cattiva lezione e non tutti ; 
ma ritenne che il medesimo djtcan al tahqjq al mamtcr fosse 
detto più brevemente djican al niamwr; il quale, come dice 
in nota, vale : utìicio ricco, pieno, e però regio tesoro. Pos- 
siamo quindi ritenere giusta l'affermazione ch'egli fe nel 
testo ? Non mi sembra, perchè i due uffici, replico connessi 
(nel 1188 il diican al tahqjq al mamicr rilascia una platea 
ricavando i nomi dal djtcan al mamwr), hanno mat«ri6 di- 
verse: l'uno invigila sui servi, sui villani e sugli oneri che han 
costoro verso la corte e annota le ricadenze allo stato dei beni 
pei quali non vi sono eredi, l'altro invigila sui confini delle 
terre. Dunque djicart al mamin- (accetto l' interpretazione 
dell'Amari posta in nota) vale « Ufficio ricco », pieno, e 
quindi « Tesoro regio ». Questo significato è reso certo dal 
fetto che, oltre all' elenco dei servi, dei villani e dei tributi 
da costoro dovuti, questo ufficio annota anche nei suoi re- 
gistri il ricavo della vendita dei beni ricaduti al fìsco rpgio ; 
6 non si dimentichi l'esistenza del Katib al djican al ìnamter 
e del gatto che soprintende ai hakim. Un documento del 1 169, 
di cui abbiamo un transunto latino (3), ci fa sicuri dell'esi- 
stenza del tesoriere Riccardo, il quale oltre la carica di 
tesoriere ha quella di essere super ow»»e» secretog. Ma di 
costui mi occuperò in seguito. 



(1) 1 hatim e gì! amil erano preposti in ciascnno iqlim, o distretto n 
litare (conti Duuzione del Urna) alla riscossione dei Iribnti. Bdbisi in Auae 
Bétial. or. tic. ec., to. J, pp. iti e segg. 

(2; Sloria dei Muaulmani ce.,' p. 322, no'.a 2. 

(3) Pirro, Sieilia Sacra, II, 1017. 
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Il djiran al tàhqjq al maniìcr è invece quello che il 
Gregorio spiegò : « Dnana veracis » (1), il NoSl dea Vergea : 
« Bureau de verificatìon de domaine » (2), l'Amari nel '68 : 
« Ufficio di riscontro della tesoreria » e nel '78 : « Ufficio 
« di Riacontro » e il Cusa « Colendo Ufficio di verifica- 
« zione » (3). La traduzione latina di un documento arabo 
rilaaciato dal Secreto Eugenio il 26 Agosto 1176 (del quale 
non si conserva più l'originale), fatta nell'Agosto 1286 (4), 
ci offre modo di fissare il significato che andiamo cercando. 
JDuana de secretìs arabice dicitur duèn fahìd el marna, Iute 
est donna ventatis. Quindi Duarta de secreHs è lo stesso che 
Djican al iahqjq al mamirr e significa Duana veritatis; cioè, 
in senso specìfico : Ufficio di riscontro della tesoreria e in 
senso generico: Ufficio di riscoìitro, o, come diremmo oggi; 
Corte dei Coati. Nei documenti latini e greci del tempo, 
anche fino a Federico II di Svevia, le voci corrispondenti 
furono : Dókatm o diurna de secretìs e Sexpéio;. 



Questo ufficio, dice l'Amari, spediva le concessioni ter- 
ritoriali (5) ; ma a mio parere egli non intese la contradi- 
zìone che correva fra il significato generico dell'ufficio e 
la funzione attribuitagli. Ridotte a questo modo le attribu- 
zioni della « duana de secretìs », ae ne restringono le in- 
combenze in modo tale da ridurle a funzioni puramente 
cancelleresche : la « duana de secretìs » aarebbe una sezione 
della « cancelleria ». In generale non st può negare che 



CI) De Suppulandù, p. 36, 

(2) Joumat An'alique, Ottobre 1845, p. 240. 

(B) Cnsi, op. cit., pp. 718 e segg., tradiic*, ora Colendo Ufficio, ora 
CoUndo ngìcio di Verijicaxione ; Colendo Ufficio risponde all'Ufficio ilei 

(4) Spili, Le pergamene greeht mtUnli neWArckiv. di St. di Pai.. Pa- 
lermo, 1862, pp. 461, 454. 

(6) AUi dtUa R. Àee. dei Làicei cit., p. 484. 
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quest' Ufficio spedisse copie di atti, anche dei privati, che 
avessero attinenza coli' azienda dello Stato ; ma sì può 
credere che proprio a questa sola funzione si riducessero le 
sue iDCOmbenze ? 

Nei documenti arabi di Sicilia, giova ripeterci, abbiamo 
due divuani: del Tesoro e del Riscontro. Sappiamo che nel 
primo vi sono hakitn o baiuU sottoposti al gaito addetto 
alla riscossione dei tributi ; che dal Tesoro dipende l'ufficio 
dei proventi (la vendita consentita dagli ufficiali del djwan al 
fawajd è registrata ne'dafatir ai djwan al maniirr) ; che il 
Tesoro dipende dal djican al tahqjq al ìnamtcr, ossia dalla 
duana de secreik o oeitféxo;. Onde l'ufficio dei proventi 
dipende da quello del tesoro ed entrambi da quello del 
riscontro. Sicché l'ufficio del Riscontro è il più alto e gli 
altri due, presi separatamente, possono considerarsi come 
sezioni del medesimo dicastero. E siccome dall'ufficio del 
tesoro dipendono gli impiegati addetti alla riscossione dei 
tributi, come l'ufficio dei proventi invigila sulle rìcadenze 
dei beni stabili privi di eredi al fisco, ne consegue che la 
duana de secretis invigila sugli impiegati del tesoro, sia 
che riscuotano somme, sia che accertino i beni pervenuti 
alla corona. Le concessioni, essendo in generale alienazione 
di parte delle entrate del regno, era necessario che fossero 
registrate nell' ufficio del Riscontro e che, a non incorrere 
in errori, fossero spedite dalla duana de secretis; la quale 
poteva riscontrare nei quaderni dei confini, nelle platee 
(giaride o ruoli) e nei quaderni del tesoro i territori che ap- 
partenevano al demanio regio e le terre ch'erano state pre- 
cedentemente concedute ai feudatari e agli ecclesiastici, ed 
annotare la rendita che il fisco perdeva per le concessioni 
medesime. La spedizione delle concessioni era quindi una 
funzione che dipendeva dalla medesima natura dell'ufficio ; 
il quale invigilava sulle entrate del tesoro e sui beni dema- 
niali e accertava la verità delle cose relative all'azienda 
dello Stato, e poteva quindi assicarn.re la verità e la rego- 
larità delle cose concedute. Sicché circa le incombenze di 
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quest' ufficio possiamo accettare anche per la Sicilia ciò che 
il Maqrizi (1) dice per l' Egitto : « che in esso si con- 
« frontava tutto ciò che si faceva negli altri dhrani, affine 
« di conoscere quali fossero le entrate regie © tutte le va- 
« riazioni che vi si apportavano mediante concessioni », e, 
soggiungo io, ricadenze, E possiamo anche stabilire che 
fra le attribuzioni v' era anche quella di rilasciare atti, che 
avessero rapporto colle pubbliche finanze. 

Ma questa funzione non è un carattere speciale dell'Uf- 
ficio di riscontro di Sicilia: Vaerariam e l'ufBtào di conta- 
bilità dell' impero romano non erano solamente la cassa e 
r ufficio di revisione dei conti di cassa ; ma erano eziandio 
depositi di archivi, da dove si estraevano atti anche dei pri- 
vati, che avessero però rapporto colle finanze dello Stato (2). 



I documenti latini fan menzione di una dókann baronum, 
mezzo tradotto dall'arabo e mezzo no, che corrisponde a 
ciò che ne' documenti greci del medesimo tempo è detto : 
SevipÉTo; Tiìiv ^noxonfiiv. La trascrizione araba di quest'ufficio 
non si trova ; ciò sia detto come avvertenza generica. 

L'Amari, procedendo con indagine inversa, prova che 
Ti irt^nvsnà vale « tagli » ed è versione dell'arabico igtà, 
che si applicava alle concessioni di stabili fatte dai poderi 
demaniali, cioè « benefici militari », di cui, secondo il 
Maqrizi, s'occupava il dhran al ma'glU (3); ma a mio avviso 
estende un po' troppo le conseguenze, ritenendo che la 
duana baronum valga il Sicari al ma'gUa d'Egitto, e ne 
riduce di molto le incombenze per troppa ioga di assimi- 



(1) Maqhizi, t, 401, cit. ia. Amari. 

(2) MoHHBEN, Le droU pablk ro-naia, in Manuel det antiguìlét romamet 
par MoiniBBH H Mìrwahih, traJ. di Pìdl Feìdébic Gibabo, Paris I8B7, 
Voi. I, p. 894. 

(3) /iUi lUaa R. Aec.. cit., pp. 432 e 426. 
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lare e di non scostarsi dall' archetipo concepito. Se la voce 
dóhana o duana è la traduzione letterale di djican, qnella ha- 
ronum trova piuttosto la s\ia ragion d'essere nel diritto franco, 
anziché nell'arabo o nel greco, e si riannoda a tutto un 
sistema di ordinamenti feudali ignoti agli arabi ed ai greci. 

Difatti ne' documenti greci ed arabi di Sicilia la voce 
che si usa nel significato equivalente a harones è te^Epc'c; 
o -K^ifn] (1) e trajk o Hrarjk (2) ; parole di significato abba- 
stanza equivoco e che valgono, secondo il Notìl des Verge» : 
signore, terriero, vassallo. Però, mentre nel greco Ts^pfo? 
si trova fin dal 1086 in un doc. in cui si parla delle 
platee -cOv Te^Epfuiv fatte due anni innanzi (3), a cominciare 
dal 1142 si trovano le parole papcjviot (4) e Te^epfa, e più 
giù dal 1154 solamente ^poir^iot. (5); la trascrizione arabica 
è sempre tratjh o tiratjh (6). 

. Io non nego che gli arabi abbiano avuto un ufficio e 
anche registri dove si annotavano le terre temporaneamente 
concedute ai militari ; ma sostengo che l' indole delle con- 
cessioni normanne è di ben altra natura ; che leggi ben 
diverse ne governavano il godimento : in una parola, che 
la voce baronum è il nome dato dalle popolazioni latine 
dell' isola all' ufficio nuovo e quasi simile a quello degli 
arabi, e fors' auco dei greci, e che alla loro volta gli arabi 
ed i greci, alla voce barùnum adattarono quella che nella 
loro lingua corrispondeva di più per indicare la natura 
dell' officio. 

Per quanto gli esempì che ho riportato della tradi\zione 
araba e greca della voce baro mi sembrino di vera impor- 



(1) Cuba, op. cit., pp. 27, 290, 482, SS4, 541 ec. 

(2> Id., p. 127, linea 4.', 478, linea 1.', 563, linea i.' ec. Journal Atta- 
UiM. cit., 1845, II, 318, 2.> f, ttl9, 7.*, c&. 834 ; Dozt, Sappi, a» dis. anA., 
Leida, ftlla parola. AMAHr, St. dei Mtu. cit-, p. 276. 

<8) Cesa, p. 548. 

(4j rifim, p. 807. 

(5) TitrHCHBBA, Syliabu» ec., p. 185. 

C6) CfSA, pp. aia, 892 ec. 



Aacn. 9n)B. It., 6.' Serie. — XXVII, 
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taiiza, tuttavìa proverò che la natura dell' ufficio, di cui mi 
occupo, era paramenti feudale e quindi diversa del djtcan 
al ma'glhi. 

Nelle Costituzioni Federiciane tre volte si parla della 
« dohaua baronum », e, non a dubitare, se ne tratta in 
argomento feudale. I maestri giustizieri (1) debbono anche 
invigilare sui contadi, vìdelicft Baroniis, cicitat/bitn, casti-ig et 
magna feudis quae in qttatemionibìts Dóhane nostre baronum 
tnveniuntur inscripta; la traduzione greca di Dohaiia baronum 
è -vìN ^pouvfuv, la parola dohana non è tradotta. Nella 
Cost. I 44 si parla nuovamente del maestro giustiziere e dei 
grandi feudi inscritti nei quaderni della regia dohana dei 
baroni : qui è tradotta la sola voce dokaìia, Sjd'/a;, Final- 
mente nell' ultima (III, 23), trattandosi dei matrimoni da 
cojitrarsi dai feudatari, che hanno feudi inscritti nei quaderni 
della regia doana dei baroni, si ha 1' ìnt«ra traduzione ; 
òo'iiva; xùv ^po'jvtwv. Dunque siamo certi, anche per le 
Costituzioni Federiciane, che la doana dei baroni conservava 
i quaderni, in cui erano inscritti le baronìe le castella e i 
grandi feudi conceduti ai militi ai baroni ed ai conti. 

I documenti del sec. XII ci antorizzano ad affermare 
lo stesso pel tempo Normanno? 

Sappiamo che i baroni avevano un foro speciale, « Ba- 
« ronengericht », come lo chiama il Ficker (2), e non è 
a dubitare « dass die Einrichtung sich nicht an longobar- 
« dische^ Gewohnheiten anschliesat, sondem durch die Nor- 
« mannen eingefìihrt wurde ». Già fin dal 1117 si parla 
di lui judicium baronum. 

Nel 1174 Ragenio C&]À, niagwter duaìte baronum, ciiriam 
congregadt in Terracina, per dirimere una hte promossa dai 
Capuani, che si lagnavano dei giudici eh' erano entrati nella 
terra et pìateam et anditum Capue e nella giudaica, preten- 



(1) Mi servo dell' edizione del Carcahi, Napoli, 178G, lib. I, I 
C2) Fort-Jiungm cit., §§ 590 e (VM. 
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dendone i tributi (1). Qui è evidente che il ìnagister diurne 
baroRum esercita V alta funzione di dirimere liti in materia 
amministrativa d' indole feudale, 

Nel 1176 Guglielmo conte di Marsìco dichiara aver 
venduto alla doami baronum, nelle mani di gaìto Mataracio 
Regia sacri paìacH Camerari et magistri eìmdém dtuine, ad 
opus supradicti domini WiUelmi.... regis Sicilie.... et heredwm 
sii^rum, tutte le case costruite dall'ammiraglio Giorgio e 
eh' erano poi appartenute all' ammiragho Maione, e poscia 
per dono regio (dopo la confìsca dei beni'di Maione) al conte 
Silvestro di Marsico, in uno ai fondi, per la somma di 8000 
tari d' oro. Dichiara Inoltre avere ricevuto la detta somma 
per mantts eiusdem GaifU Materacii magintri predicte regie 
duane baronum àissii et volunfafe saere Regie maiestaUs. 
Firmano, fra gli altri, due maestri giustizieri della magna 
regia curia e il secreto Nicola (2). Nessun dubbio che i beni 
ac(|uistati dalla duana baronum fossero di natura feudale: 
la somma abbastanza rilevante, le persone che n' erano 
investite, la traslazione dei diritti in persona del re e suoi 
successori, ce ne rendono sicuri. Sicché la duana baronum 
acquista anche feudi per compra, e il re dà mandato di 
pagarne l'ammontare. 

Nel 1183 GoÉFredo di Moac, che conosciamo faciente 
parte della dimna de secrefis et duana baronum, assiste e 
tìrma, colla qualità di magister justìdariua magne regie curie, 
la dichiarazione fatta dai coniugi Ruggiero di Tarsia e 
Maria del fu Roberto di Malconvenent (ai quali il re nuttri- 
monium contrahi concessit) di non avere alcun diritto sul 



(2) Pebla, Di una diaria ìudkali dm tempi normanni, in Ardi. ti. per 
le proti. Napel., IX, 84G. 

(1) SiHAarsA, Il regno di Oaglidmo I, ec., Palermo, 1885, Voi. I, 
pp. 193 n 196. Garcfi, Catalogo HUuiralo dtl Tatui, di S. Maria Suooa 
di MonreaU, esofjfaito per inc&rjco del Min. della P. I. ; in corso di pub- 
bltcaiione. 



db.Google 



■jM l'oiìdikamento normanno in SirilJA 

casale di Bisacquino : notisi, la dicUiarAaione è fatta nella 
Regia corte (1). 

Nel 1187 Eugenio Cali, magister regie duane barmmm, 
notifica al Camerario di Terra di Lavoro, per pubblicarsi 
in tutto il Camerariato, un editto di Guglielmo II, col 
qiiale sì aboliva il diritto del passo nelle terre demaniali 
e feudali (2). Anche qui la natura feudale dell'ordine non 
può essere dubbia ; onde mi pare dalle sparse notizie, 
che aon venuto menzionando, sorga evidente che la duaaa 
baranum era l'ufficio, il quale soprintendeva alle concessioni 
feudali, acquistava feudi per compra e per ricadenze, e 
notificava per mezzo dei suoi ufficiali ordini d' indole finan- 
ziaria e feudale. 

Ma, incalza l'Amari, « in !E^tto noi abbiamo il diiran 
al ma'glìs che conservava i segreti religiosi e scientifici 
della setta, su cui fondavasi il dominio fatemido ; quivi si 
tenevano- i registri in cui erano seguati le iqtà o concessioni 
di territori ai gtmd », Nessuno però è disposto a credere che 
le iqtà ài Egitto, di cui parla il Mawerdi (3), avessero la 
medesima natura delle concessioni feudali e che la duana 
Jtaronum fosse la continuazione pura e semplice del ditean 
al ma'glia. Pare invece che questo ufficio abbia fornito ialla 
nuova istituzione feudale alcune norme per regolarne l'an- 
damento burocratico. Già un quaderno, dove erano calendati 
tutti i servizi dovuti dai feudatari, esisteva nel 1087 ai 
tempi del duca Euggiero figlio al Guiscardo (4), e in un 
tempo e in un luogo in cui non può mettersi in campo 



(1) Pinao, op. cit-, r, 4G0; Gieuki, / docummli inaili dcWEp. Nor- 
manna in SieSia. Parte 1,', Palermo, Eeber, 1899, doc. n." LXXIX. 

(2) MiHiEBi-Riocio, Saggio di Codice dipUmtatieo, Suppbmmto, Parte 1.*, 
pp. ao e 21. 

(B) MiwEBDi, ComlilalioHei poUticae, ex mxnnone ManimiUatti Eng^. 
Accedanl adnotaUoiu» et glottarium, Bonnae, 185Ì1, pp. 800-48, 

(4) Cxtumo, Sul eatalogo dei baroni mfrmanni ec., in AUi della t. Ave. 
di Napoli. 1870, f. 4, pp. 88 e segg. 
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né ]' influenza musulmana, ne l' iuBuenza dei « Doomesday- 
« boocli » di Guglielmo il Conquistatore {1). 

La stessa traduzione di duana baronum in aexpÉTo; Tfiiv 
iTtoxmS}-/ dimostrerebbe che per i greci e gli arabi adibiti 
nella cancelleria regia alla tenuta dei libri catastali, l'ufficio 
loro rispondeva in parte a quello compiuto nel ditcan al 
tna'glis di Egitto e, come nel principio non trovarono mi- 
glior modo di tradurre la parola baro che con le^epfos e 
tìrarjh, di significato equivoco ed abbastanza generico, così 
]a dtuma baronum, con parole generiche ed equivoche, fu 
tradotta : oexpéiot twv djccxojttòv. Sicché il medesimo affido, 
che prima era addetto alle concessioni dei tributi ai gund, 
per r influenza del diritto franco sarebbe stato trasformato 
in ufficio di concessioni ai feudatari : l' innesto del musul- 
mano col franco si paleserebbe nella stessa denominazione 
duana baronum. 



Giimti a questo punto della dimostrazione, è uopo indar 
gare se i due uiBd duana de secretia e duana baronum siano 
due dicasteri, o piuttosto duo divisioni, a dirla con lin- 
guaggio moderno, del medesimo dicastero del Riscontro della 
Tesoreria. 

Fissare questo punto notevole vale risolvere un pro- 
bletoa di capitale importanza nella storia dell'amministra- 
zione siciliana del sec. XII, A dir vero il valente arabista 
non sollevò la questione, né offri alcun dato che valga a 
risolverla ; e il Hartwig (equivocando sul significato di duaìia 
de secretis che egli & sinonimo di [ie^^^S osxfi-ro; e quindi di 
duana baronum, ed intendendo oexpéro? -oSv ircoxonfflv 1» parte 
meramente finanziaria) ritenne dohana baronum rispondesse 



(1) I e Doomesdayboock > di Gaglìelmo il Conquistatore furono &tti 
iwsVì turni lOea-lOeS. Cfr. Ohbut, EngiMie VarfamaigigenihKht», Berlin, 
inai, p. 102. 
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allo Scaecarium stipcriun e Sexpéi&s ti5v ÌTO)to;n5v allo Scac- 
carium inferius (1). 

Ho detto che duaiia de «ecretis e duana baronum sono 
due uffici distinti e che la natura della duana baronttm è 
piu-auiente feudale ; qui occorre stabilire auche la natura 
dell'altro ufficio. Non posso valermi per la Sicilia di un 
Dialogm de •^caccarìo o di un Grand C'outuvtkr di Nor- 
mandia, ed errerei se mi facessi a studiare gli uffici del 
tempo normanno giovandomi esclusivamente di carte del 
tempo s\evo, le quali, per la grande ricchezza delle raccolte che 
se ne sono fatte, abbondano. La mancanza di documenti 
del tempo normanno è veramente fatale : solo di tanto in 
tanto il XII secolo iiell' Italia meridionale lascia intravedere 
in mezzo alle tenebre qualche luce abbastanza fioca. 

Mancando le prove dirette mi conviene in questo punto, 
girando un po' al largo, servirmi di argomenti che di stra- 
foro valgono a lumeggiare il mio assimto. Mi servirò, in 
mancanza di meglio, dì quei documenti che ci dan contezza 
degli impieghi dell' uno e dell' altro ulficio. 

Notizie più numerose e precise si liauno per Eugenio 
Cali, eh' è traduzione letterale di Ahir al fa^ {2), Nel 1149 
e 1164 è dmil e stratego di tìiato (3); dun<iue impiegato 
subalterno addetto alla riscossione dei tributi e all'assegna- 
zione dei confini dei possedimenti conceduti. Nel 1172 è 
neil' ufficio di verificazione, ossia del segreto, come GofiFredo 
ed altri (4) : BanrzaLÌK% xaì [K,^jy}.f/r{i d Kaite; -aBv ■ni^uitov ; 
nel 1174 come inagister dnane baromiin dirime lite d' indole 
amministrativa feudale (5) ; l'anno appresso, come magister 
duaite de secreta in Palermo, rilascia un documento, in cui 



(1) AtU detta r. Ace. dei Lincei cit., p. 4H. 

(2) GABUt-i, / dae. ùud. deU'Ep. Norm. dt,, i'r^azi 



(8) CoBA, op. cit., p, 2S, linea ?.■, e p. Si. 

f1> Idem, p. 80. 

(5) Pbsla, in Arch. il. per le Frov, Hap. cit. 
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si ooiitengono le divise fra il fìnme Marrano e Karsa (1), 
Nat 1183 è fra twv ivòfo^wTaTwv ipxóvrwv xoO oexpitou (2) e 
in una donazione si firma : a seeretis (3) ; nell' 87 riap- 
pare ancora col titolo di magisUr duane baroaum e notifica 
un editto regio a totti i camerari (4) ; nell' 89 è detto : 
S^er Bittayb master regie duane (5). Finalmente, l'ultima 
volta, ci appare nel '92 dimorante a Messina a raccogliere 
Ti{ ScoTTOiixàs Sou^-Eia; : in tal carica, si noti, senza alcun 
permesso della Secrezia, accorda a Mercurio il diritto di co- 
struire un mulino nella città di Geraci, coU' obbligo dì 
pagare allo Stato la metà del provento, che sarà esatto 
dall' è5aw:zoTi';5 iipapxoi (6). 

Eìccardo, il quale dal Falcando (7) è detto magister c«- 
merarms regiipalacii, nel 1166 si firma: domini regi» magieter 
cainerarius et familiaris, nel 1169 è tesoriere et qui est super 
onmes secretos, nell' 84 è fra' ttBv ivSto^iordTMV àpybwi^n toQ 
oéxpÉTOj (8) e neir 87 Domini regis cameraritis et magister 
regie dókane de secreth (9). 

Gaito Martino nel 1161 è fra' Yepdivrec tou oexpé-roo (10), 
più tardi, ne' primi anni di Guglielmo II, come afferma il 
Falcando, è qui dttaiie preerat (11), e nei documenti del 1167, 
'69, '76 è chiamato camerwias fainiliarìs regis, magieter carne- 
rar'ma ; ma non mai maginter canierarìus palacH, la quale 
carica appunto nel 1176 diaimpegnava con quella di ma- 
gister duane baronum gaito Materaoio. 



(1) Bpìta, op. eit-, pp. 462, 464. 

(2) Cuba, p- 482 ; Sfata, 293. 

(8) GABDri, op. cit., doc. LXXX. 

(4) MiNiBEi-Biccio, op. cit., p. 21. 

(5) G-AKuFi, MemeU e Cona ec., Fatermo, Beber, 1896, p. 168. 

(6) Tribcheia, op. cit,, p. 811. 

(7) Edmone SiSAaTSA, Istit. aUtc. ital., n.* 22, Boma, 1897, pp. HO, 79, 
nota 1.', e 12*. nota 2.- 

(8) CcsA, f. 482; Stata, 299. 

(9) Qarufi, 7 doe, iuta, dell' Ep. Narm. cit., doc. XC. 
(10) Cv8A, pp. 622, 624. 

ili) Oli. dt., loo, cit. 
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Goffredo di Mohac, o Moac, nel febbraio del 1172 è 
oexpe-nxó^ e dalla sua bainlia dipende lo stratego di Sira- 
Gosa (1) : prima del settembre dello stesso anno è maestro 
giustiziere in Val di Noto, dove per incarico del re etma- 
gtiaUim eurie (cioè del cancelliere Gtialtiero e del vice-can- 
celliere Matteo) dirime una controversia circa il sito del 
casale detto dei Cosentini (2) ; dopo il settembre del mede- 
simo anno da aEJtfisnxó;, o Sahib, eseguendo gli ordini tfiv 
àp)(ivTwv T^s xfataia; xiprrj; che sono il cancelliere e vice- 
cancelliere, desigìift i confilli di Esciaarani (3). Neil' 80, come 
camerario del Regio Palazzo f( iim'jisfer duane de secretts 
et dttane haronum, dirige ordine a tutti i baiali e portu- 
lani di Sicilia, Calabria e Salerno perchè s' awordi libera 
uscita ed entrata in quei porti alle barche di Cefelù (4) ; 
neli' 83 colla qualità di rtiagitter jmH-iarhix magne regie 
curie riceve la rinunzia, fatta dai coniugi Ruggiero di Tarsia 
e Maria, del loro feudo in favore della Regia Corte. Nell'y? 
infine è camerario di palazzo e magisfer duane de gecreti'< 
6 permetta a Gaito Giovanni camerario (il quale nel 1167 
era stato maestro camerario ttìciun Apulie et terre- lMl>oris (5) ), 
di ricevere la donazione fattagli dal monaco di S. Andrea 
di Bebène (6). 

Dunque Eugenio Cali è sempre addetto all' ammini- 
strazione finanziaria ed indifferentemente è detto, ora »«(• 
gUter duane baronum, ora magister dnnne de secretis, secondo 
che gli atti da lui compiuti siano d' indole feudale o dema- 
niale, Gaito Martino ne' primi anni di Guglielmo II è qui 
diuiTie preerat ; nel 1169 Riccardo è super omties secretos ; 
nell' 80 Goffredo riunisce in sé la funzione di maestro dei 



(1) CusA, pp. 487, 4g8. 

(2) Gabufi, I docum. imd. cit., doo- LXIl. 

(8) Clhì, pp. 80, 82 ; Amari, Atti della r. Aoa. dei lAmei oit., i-. lai. 

(4) Amabi, op. cit., p. 489. 

(5) (1*TTULA, Acceiìion. Hill. Cais., I, 2tS. 

(li) ctsA, j>. sa. 
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due uffici, e da allora in poi fe parte degli àp^ivre; to5 
oexpÉTou e come nuigister duam de seereiis amministrativa- 
meitte accorda permeasi di ricevere donazioni d' indole de- 
maniale. 

I due uffici quindi sono di pari importanza e grado, 
ma difFeriscono per la materia che trattano : la duana de 
secretis ha suprema giurisdizione in materia demaniale, la 
duaìta baromim in materia feudale. 

Fissata cosi la materia che rientrava nella competenza 
dei due uffici, la soluzione del quesito riesce molto più facile. 

II Falcando dice di Martino, che sappiamo fosse super 
omnes secreto:*, eh' egli duane preerat ; i documenti annove- 
rano Goifredo fra gli arconti loO oexpÉTou. Or l'Amari ha 
giustamente ossenato che la voce araba djiran toma alla 
doluina dei docimienti latini e a oexpéra; dei documenti 
greci (1). Difattì {è uopo ripeterci) il notissimo documento 
del 1180 dice di Goffredo : & ÌJd vsa (ua^Xou osxpérou -noi toO 
tir. zcfì oexpéioy tft-/ cèTroxorcùv e la traduzione latina: magùter 
duane de secreti^ et duana haronum, sicché la voce dokaiut 
o duana vale oexpÉTo;, cioè Ufficio di riscontro. Questo signi- 
ficato generico fu conservato anche nel tempo svevo {2}. 
Onde duana baronum toma ad Ufficio di riscontro in materia 
feudale e duana de secretis ad Ufficio di riscontro in materia 
demaniale. Istituto proprio comune ad entrambi è il riscon- 
tro, o per cose demaniali, o per cose feudali ; ed è impos- 
sibile che due affici, i quali hanno il medesimo fine, ma 
ditferiscono per la materia che rientra nella loro competenza, 
formino due dicasteri : sono invece due divisioni del mede- 
simo dicastero detto con voce generica (JoAana o osxpéw;. 
A corroborare sempre più il mio assunto (non mi si &ccia 
colpa di valermi di documenti del tempo svevo), ricordo le 
istruzioni ohe Federico II {1247-48} dava ai razionali di 



(1) Ahaki, Atti della r. Ace. dei Linea rit., 482. 

(2} WiNKELUiNN, Acta ìniptrii inttHla, 1, luuabruck, 1H80, i>i>. 

271, ii'j, mi cu. 
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Sicilia (1). Premesso che durante le sue lunghe assenze dal 
reguo, egli aveva stabilito che offlcicdes omnes et capitaneos 
post depodtum commisse »ibi amininistmtionix opcium in 
magna curia... iusseriinus pregentandos, ut... ponerent racto- 
vem, ordina che tutti gli ufficiali di Sicilia presentino i 
conti ai razionali. Tralascio la parte burocratica dell'ufficio 
di questi razionali e vengo alle varie competenze ammi- 
nistrative. Debbono scrupolosamente esaminare i conti dei 
vari ufficiali e richiederne le giustificazioni; annotare tutti 
gli ordini speciali emanati dal re in favore del fisco ; 
invigilare su' traditori e i loro parenti ; badare « de execa- 
« tioiie feudorum, de tenendis iumeutis, de immunitatibus », 
concedute ai prelati e alle chiese, « de auperexatioue aljsti- 
« nendo, de iiiquirendis et revocandis stabilibus et mobi- 
« iibus proditorum curie regie preiudìcium occnpatis, de 
« forma locaoionibus fiscalinm et armis etc. *, 

La materia su cui esercitavano il riscontro era dema- 
niale e feudale, ma dipendente dal medesimo dicastero, 
Curia rationum, che fu la continuazione del dicastero nor- 
manno Dokana o oexpéio;. 



Mentre nel tempo svevo gli impiegati della Curia ra- 
tionum non si muovevano dalla loro sede, nel tempo nor- 
manno, e specialmente sotto Guglielmo IT, i documenti, di 
cui mi sono avvalso, dimostrano che i asxpsf'xa dell'Uf- 
ficio del Riscontro, eh' era presso la regia corte viaggia- 
vano talvolta pel regno e dirimevano amministrativamente 
le controversie, sia in materia fendalo, sia in materia dema- 
niale. Talvolta li vediamo raccogliere StoiTOTixà; wJktixi e 
permettere l' impianto di mulini coli' obbligo fatto al teni- 
tore di dividerne il reddito col fisco regio. 



u^i. uìt., pp. (ìtiS sog. 
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Nei due uffici del Tesoro e del Riscontro \\ sono vari 
gradi d' impiegati : Kat3>, sayk (1) (sàhib) o ^expeTixój, tinagister 
e il Tesoriere. 

I doc. forniscono poco o nulla sulla carica del Tesoriere, il 
quale nella curia regis d' Inghilterra è uno dei eette uffi- 
ciali preminenti della corona. Il 'TreoJmrer d' Inghilterra, 
der Schatzìnekter, come traduce Gneist (2), e anche di Nor- 
mandia, è di diritto un consigliere della corona : in Sicilia 
non m' è occorso mai di riscontrarlo fra gli ipìómq Tf); 
xpsttxi'a; xiofOj;, ■ 

In generale sembra che l'ufficio di Tesoriere fosse 
compeuetrato coli' ufficio di Gran Camerario di palazzo. 
Difetti Riccardo, detto nel H69 tìies^iumrìus, è il medeaimo 
che il Falcando dice essere stato magister Camerarìus pAa- 
cii; egli, il Gran Cancelliere, il A'ice-cancelliere Martino 
(che dirìgeva 1' ufficio del riscontro) e Iticcardo di Molise 
negotia regni tractabant {3}, Più tardi, nel 1176, Mataracio. 
eh' è anche Gran Camerario di palazzo, compie pure funzioni 
di' tesoriere, pagando per conto della dnana baronuni, di cui 
era mag-kter, la cospicua somma di 8000 tai-i d' oro. Sicché 
il Gran Camerario di palazzo pare fosse Ìl tesoriere di di- 
ritto : ciò è spiegabile, giacché come Gran Camerario di 
corte sopraintende ai Gran Camerari di provincia, i quali 
sono parimente addetti alla riscossione dei dazi e dei tri- 
buti che costituiscono le entrate dello Stato, Onde egli 
aveva il doppio incarico di ricevere nelle casse dello Stato 
tutti i versamenti fatti dai Camerari di provincia, e di 
riceverne anche i conti. Il Gran Camerario di palazzo aveva 
quindi una doppia iunzìone amministrativa e finanziaria ; 
ma nel Consiglio aulico entrava solamente come funziona- 
rio amministrativo. Cosi si spiega perchè Riccardo come 
Camerario di palazzo stia super omnes xecretos, e porche 



(1) Ved. note 4 a p. 235. 

(2) Op. cit., p. 221. 

(ilj Ed. biUAGUGA cit., pp. I 
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Goffredo di Moac come Gran Camerario di palazzo sia detto 
più tardi mfUfiiitir duane de secretis et duane barotmm. 

Vengo agli altri impiegati, i quali, secondo 1' Amari, 
avrebbero tutti il medesimo significato. 

Egli dice che Katib e sayh (1) sono eioonimi nel caso pre- 
dente; che i segretari e preposti in greco eran detti (jEXfeTiKa, 
ovvero ToO aexfétoo, e nei diplomi latini prevaleva il titolo 
magister duane, mezzo tradotto e mezzo trascritto dall'arabo, 
jjoichè magister torna benissimo a preposto (2). 

La sinonimia di Katib e sajh (3), di aexpeTixó; con magister 
e quindi con sajh genera una confusione che nulla più. 

Katib, insegna 1' Amari (4), vale « scrittore », cioè ri- 
sponde agli scriba^ o mpi^a: dell' impero romano o bizantino, 
i quali erano impiegati specialmente addetti nell'ammini- 
strazione dell' aerariuni, &i][io3:crV (5), cioè toma al notarius 
doane che si riscontra negli uffici di contabilità di Sicilia 
sotto l' imperatore Federico II (6). 

Cosi nell'esempio che l'Amari adduce, il doc. del 1149 (7), 
Othman è Kafih al djiian al mamivr, cioè scrittore, notaro 
dell'ufficio del tesoro che teneva anche, come s'è detto, dei 
servi. E allo etes-so modo come v' è il Katib dell' ufficio del 
tesoro, v" è U Katìb dell' ufficio del riscontro. Nel 1182 la 
descrizione dei confini delle terre concedute al Monastero 
di Monreale è fatta dal notaio Alessandro, che nella tra- 
scrizione arabica dello stesso documento è detto : Katib 
Jicituf{8). Sajh (9) o sahib dei doc. arabi significa « preposto» 
ed equivale a asxpexcxó;. In tesi generale « preposto » in- 



(1) Ved. note 4 a p. 2B5. 

(2) AUi deJla r.' Ace, cit., p. àSi. 

(3) Ved, nota 1. 

(4) AUi della r. Jet. cit., p. 422; Sloria da Mutai., cit., II, p. i 

(5) MoMUSBN, Lt droit ptibUc rum. cit,, 1,991; Zaciubiìì, op. cit-, 

(6) WlNKBI,H4NH, Op. cit., p. 562. 

(7) Cl-sa, p. 30. 

(Sj Cfr. mpia pp. Gii, U24 ; Ci sì, pp. 20d e 241, linpa 1.' 
(',IJ Vml. nota 1. 
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dica una CEirìca superiore a quella del semplice « scrittore » 
o « notaro ». Un rapido esame dei doc. del tempo varrà 
a darci un' idea chiara del grado e delle fìtuzìoni del 
utxfexi'KÒQ-safh (1) nell' amministrazione finanziaria e conta- 
bile del regno normanno in Sicilia. 

Martino nel 1161 (2) è fra' yepwvTe; del secreto, ossia 
fra gli anziani dell' ufficio del Secreto, vai quanto dire un 
oExpeuxó; (3), o sahib, come dice la traduzione araba, ed 
esegue gli ordini che gli vengono direttamente dal re, o 
dal cancelliere e vice-cancelliere del regno. Nel 1172 Gof- 
fredo di Moac, fzgv.^v.xòi, mhib, esegue gli ordini degli 
ipxivTES if;^ xpaTata; xópnj; ; nello stesso anno, prima di essere 
chiamato all'ufficio centrale della Secrezia, era moffìster iua- 
Hciaritis in Val di Noto, sempre sotto gli ordini moffnatum 
curie. Nel 1174 Eugenio Cali dirime questioni senza alcun 
mandato del re e degh arconti ; ma egli non è più fra i 
secreti ; è magister duane baronum, e più giù nel '75, come 
inagieter duane de eecretis, rilascia un documento di divise. 
E cosi avviene eziandio per Goffredo di Moac, il quale nel 
1180, come rruighter dell' una e dell' altra dokana, emana 
ordini per conto suo. Dunque il (rexpetcxó;, sahib, esegue 
gli ordini che gli vengono dagH arconti; che qui vale altis- 
simi dignitari della corte, mentre il via^ter duane è colui 
che dirime controversie d' indole amministrativa assistito 
da' giudici : sicché una difTereuza fra a£xpEttx6;, sakib o 
sajh (4), e il magister duane esiste. 

Ed invero cerchiamo il contrario. Se Katib fosse equi- 
valente a 8<à}ìh, oexpxTixós, siccome Goffredo di Moac, prima 
d' esser chiamato all' ufficio centrale dei conti, era stato 
maestro giustiziere in Val di Noto, dove aveva una giu- 
risdizione veramente alta, ne conseguirebbe che egli fosse 



(1) Ved. nota 4 a p, 2:5. 

(2) Cubi, p. 62-2. 

(3) Idem, pp. ffJ o 82. 
(i) Ved. noto 1. 
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venuto a corte ad assumere un ufficio inferiore a quello 
che aveva precedentemente avuto. Ma egli nello stesso 
anno, e prima ancora di essere mag'ister iustidarius, è anche 
oExpeTtxi; Oj come die© la trascrizione latina, «ecretarivs (1), 
dalla cui bajulia dipendeva lo stratigofco di Siracusa. Dun- 
que come oexpenxó; aveva una giunKdizione sugli stratigoti, 
cioè avpva il medesimo grado di magìster itDiti<iai-iu!<, perchè 
qupst' ufficiale di provincia invigilava anche sugli strateghi; 
(jEv.pEtixó;, secretarluK, ammiiiistrativanient© parlando, aveva 
un grado uguale a quello del magìster iustkiarim di provincia, 
senojK-hè veniva delegato all' amministrazione centrale. 

E s'aggiunga che quando Eugenio e Goffredo sono detti 
iri toO oexpé-ccj, eseguono gli ordini degli arconti della corte, 
mentre quando hanno la carica di magistrì dwme sono con- 
siderati fra' T'Iiv i'/Ò-vgi)-:ivj)v ip/i'^raov xoo oexpétw) : ne conse- 
gue che la carica di ntagister conferiva il diritto di essere 
considerati fra gli arconti della Secreàa. 

Nel doc. del 1180, addotto dall'Amari per la sinoni- 
mia di 'xv^v.-xbi e inagkter, è a ritenere clie, non avendo 
gli scrittori greci un vocabolo corrispondente a quel grado, 
abbiano elevato l' ufficio medesimo chiamandolo : [lEysUo^ 

La carica di magìster dttane dava diritto ad esser con- 
siderato ira gli arconti della Secrezia, ma non mai fra gli 
a,>y6vtes Tijg xpxxxU^ itóp-n;; : soltanto il Gran Camerario, che 
era di diritto magìster del dicastero di Verificazione, faceva 
parte del Gran Consigho aulico. Onde la Grande Secrezia 
era un' emanazione del potere regio, ma formava un ufficio 
amministrativo ; e come tale aveva tre gradi d' impiegati : 
Katib o mtarivs, mhih -rcxpEtixi; o gecretarius o preposto, 
e master. 

Questo carattere di ufficio puramente amministrativo 
ebbe prima 1' ufficio di contabilità romano e jkjì il bizan- 
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tino, e poateriormente anche la Cut-ia raHomun di Federico II. 
n Qtwestor dell' impero bizantino non aveva più l'alto rango 
del qaaestor sacrii paìatìi d' onde era nato ; è un Ttpoxafti^iievc; 
SixaoTepfou (l), cioè il capo di un dicastero, e nella notizia 
di Filoteo il suo ufficio è nominato dopo 34 ordini. Egli 
ha come impiegati subalterni 1' i'/rtypayer;, lo trapfpa;, e 
I' (Éx)cjxéj™Dp), ecc. Noi non abbiamo notizia dell' ;ivrtypa?e[;, 
ma lo oxp''P«; torna benissimo, come ho detto, al Katiò e 
quindi al notarius dtmne di Federico II, e 1' (ex)axéTn:tt)p, 
cioè revisore, al aexpef.xó?, Hecretariux, e al rationaliti di Fede- 
rico II. Come il qudestor, il Tnaffister dimne ha l'ispezione su 
tutti gli "impiegati: ne rivede i conti e sollecita il disbrigo 
degli affari ; dirime in linea amministrativa le questioni 
per confini, tributi e gravezze ; invigila le ricadenze dei 
beni alla corona per mancanza di eredi, o per confisca in 
causa di reati. 

Per la questione se il ma;jister duane valga il quaestor 
bizantino, non si dimentichi che sotto Federico II torna la 
medesima parola, nel senso però d'impiegato in materia 
feudale (2). 

Riassumendo, mi par si possa conchiudere che ì due 
uffici, dtiana de secretis e duana haronum, erano due dicasteri 
del medesimo Ufficio della Verificazione dei conti. V'erano 
vari gradi d' impiegati : notari, revisori o razionali e maestri, 
i quali presero le medesime attribuzioni che ebbero i quae- 
storeg dell' impero di Bisanzio. Onde 1' ufficio normanno di 
Verificazione dei conti toma all' ufficio di contabilità che 
in Bisanzio era retto dal Quaestor, ch'è Tipoxa&i^jievot Scxaarepfci); 
e r ufficio del tesoro, djican al mamicr, all' aerarium, 
Sr(|ioatov. Come il fonzionario del dicastero di contabilità in 
Bisanzio non faceva parte dei grandi dignitari della Corte, 



(1) Eolog. Sani.. VII, 8. ZavbxbiI, op. cit,, pp, 1M8 e segg. 

(2) Coyaf. Reg. Sk., I4b. 1, tit. XLI, ed. Caiicani ; Winkelhank, op. 
oit., p. 297. 
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cosi il nmgister duane dell' ammìniatrazioue siciliana uon 

faceva parte della xpaiai'as xópTyjj, ma degli ip-firne.<i xoO oexpéxou. 
H Gran Camerario di palazzo, eh' era di diritto maguter 
duaìie e tesoriere, &ceva parte della v.'^'%iixi Jt^prT/i o magna 
curia, nel senso di consiglio anlico. 



Chi faceva parte della Gran Secrezia, o per dir meglio, 
chi erano gli arconti del Secreto ? Ho detto che i maestri 
della duana erano considerati come tali, e che il Gran 
Camerario di palazzo entrava a fiirne parte di diritto. Ma 
le entrate dello Stato non erano costituite dai soli beni del 
demanio ro^io, dai tributi dovuti dai feudatari e da tutto 
ciò eh' oggi si direbbe entrata doganale. V erano anche i 
proventi della giustizia che costituivano un fondo non 
indifferente nel conto della Tesoreria. 

Le Assise di Ruggiero ordinano (1): « latrocinia, fra- 
« cturae domorum, insultus viarum, vis muHeribus illata, 
« duella, homicidia, leges paribules, calumniae criminum, 
« incendia, forisfecte omnea, de quibus quilibet de corpore 
« et de rebus suis mercedi curie debet subjacere a Juati- 
« ciariis indicetur, clamoribus supradictomm bajiihs depo- 
« sitis ». Per questa parte era quindi necessario che il 
Maestro giustiziere di Corte facesse pur egli parte dell'am- 
ministrazione centrale del governo, e per tutto ciò che si 
riferis-se alle entrate giudiziarie del tesoro. E cosi si spiega 
la presenza di due Maestri giustizieri di Corte nel doc. del 
1176, più volte ricordato, eh' è cómpra di beni feudali fatta 
dalla dìiona baronum. £ questi due Maestri giustizieri maffiìe 



(I) C/M^a. cit., p. 232. Asdsa n.» X.KXVI. Cod. mi . ii.» 8782, Ipggn 
XXVIII; c&. pure t'iuc:Asno, in ed. cit,, p. 149. 
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regie curie, o solamente regie carie, già nel 1173 (1) colla 
medesima qualità definiscono una controversia d' indole feu- 
dale, cioè questione dì confini, come più tardi & pure 
Eugenio CaU da master duaiie baronum, e non si dimen- 
tichi che Goffredo di Moac una volta si firma magi^ter iw 
stidarias magne r^ie carie. Di guisa che mentre il maestro 
giustiziere di provincia poteva essere chiamato neU' funmì- 
nistrazione centrale, ove assumeva il grado di OEXpextxóc, 
set^etarius, H Maestro giustiziere della Magna regia curia 
di diritto faceva parte della Gran Secrezia. Giustamente 
osserva il Ficker che : < schon in friiherer Zeit der Gross- 
« hoflustitiar nicht der einzige Grossjustitìar, magiater iur- 
« atìtiariuB, war » (2). Vi sono msestri camerari e maestri 
giustizieri di provincia, che hanno un' alta giurisdizione su 
tutto il territorio dove sono preposti; ma essi dipendono 
dal Gran Camerario della Curia e dal Maestro Giustiziere 
della Caria. Sul significato della voce Curia ripeto col 
Ficker : « Der vieldeutige Àusdruck (Mria bezieht àeh 
« allerdings in Italien im zwolflen Jahrhundert zunfiohst 
« auf daa Hoflager des Kaisers, welches ausserdem ala Aula 
« bezeichnet wird » (3). In altri termini la Curia regia ha 
qui il significato di governo del r^no, « Beichsregierung », 
come dice il Gneist (4). 

Il Gran Giustiziere di Corte e il Gran Camerario di 
Corte fiicevano entrambi parte degli arconti del Secreto 
(iipX6vTei Tou crexpÉtoj) e degli arconti della Magna Regia Curia, 
cioè del Consiglio aulico ; ma non è da inferirne ohe il magister 
duane entrasse a fiir parte del Consiglio aulico. Così l'am- 
ministrazione normanna di Sicilia ebbe unità d' indirizzo. 



(1) Oabofuo, Tab. Cap. div. Pari. Pan., p. 88; Pasca, Om. Slor., 
1. 78 ; Ma. dalla Bibl. Com. di Ffilerrao, 29, H. 9, f. 284. 

(2) Fonchungen oit., % 197, p. 862. 
(8) Idem, § 195, p. 849. 

C4) op. oit., p. aoi. 

AioB. SioB. It., 6.* Serie. — XXVII. 17 
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Qui sorge spontanea la domanda : Sotto Boggìero esi- 
stettero questi uffici colle medesime attribnzioni ? 

Con Ruggiero pare che la Curia regie formi la giurisdi- 
zione suprema ed unica dello Stato. Yi sarebbero vari uffici: 
la cancelleria (^e spedisce i diplomi, 1' nttìcio del tesoro e 
r ufficio di contabilità (sia in materia demaniale, sia in 
materia feudale), che a volte Interveniva in questioni am- 
ministrative e giudiziarie e rilasciava copie di privilegi ; 
OLancherebbe però a questi uffici l' autonomia necessaria 
perchè gli affari si svolgessero anche senza la diretta ed 
immediata ingerenza del re. 

Quando nel H44 Ruggiero ordina si proceda alla revi- 
sione di tutti i privilegi precedentemente conceduti ai feu- 
datari e agli ecclesiastici, egli medesimo, in Meseiua o in 
Palermo, rivede i privilegi assistito dai conti e dai magnati (1), 
come dicono i documenti greci : [utì tùn xqi^Bov xaf 
if^òvn£N. (2). Le platee o giaride, le distinzioni dei confini, 
talvolta sono date dal G-ran Consiglio degli arconti, vescovi, 
feudatari (baroni), ma son sempre rivedute dal re (3). Or 
non è dubbio che questo consesso formi appunto la Curia 
regis che accompagnava il re dovunque andasse : rivedeva 
insieme col re i privilegi e dirimeva questioni d' indole am- 
ministrativa, finanziaria e giudiziaria (4). Del reste è ben 



(1) Gabcpi, / doc. intd. oit., doo. XIX e XX. 

(2) Cusi, pp. 2B, 127. Per l' autonomia d«^li Uffici dopo Be Buggiero 
c&. inoltre Coba, pp. 80 e 481, 

(8) Id., pp. 563, 586, 472. Anche nel llS7dopo un privilegio di con- 
eeaaione di terre e schiavi, nel medesimo diploma à trova la cogttUio Ui-- 
rarunt limitalamm per mani» Gaytorum ilaiatomm ex parte Qayti Siagelór, ec. 
oh' è seguita dalla firma del re. Oaslt:, / doe. ùad. oÌt., doc, n.* XIII. 

(4) Cuba, p. 812. 
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noto che Euggiero invigilava e rivedeva personalmente 
tutti gli atti di amministrazione del governo (1). 

Se per la gran ment« di Ruggiero bastava eh' egli 
veglia.sse in persona sull' andamento dello Stato perchè 
tatto procedesse regolarmente, sotto gli altri re, gli afiTarì 
divenendo ben presto numerosi ed importanti anche per 
l' esteso dominio dell' Italia meridionale, fu mestieri che 
fossero distratti dalla Corte del re ed attribuiti ad ima 
giurisdizione speciale. Onde i due nfficì, diurna baromtm 
e duana de secretis, vennero sempre più acquistando im- 
portanza speciale, come avvenne pure per la cancelleria, 
la quale spediva in proprio nome diplomi lettere e man- 
dati. Ruggiero controsegnava i diplomi ; i suoi successori 
(anche Federico II) abolirono quest' usanza. Il regno, per 
r assetto demaniale e fendale, aveva acquistata una forte 
base di governo ; 1' azienda finanziaria era diventata il cen- 
tro di gravità dello Stato. Anche qui si ripete la giusta 
osservazione del Gneist : « Wie das Finanzwesen den 
« Schwerponkt der Hoheitsrechte des normannischen Staats 
« bildet, so ist es auch die erste drundlage dauernder 
« Àemter und Àmtseinrichtungen im uormanuischen Staat 
« geworden » (2). 

La duana haronum invigila sull' amministrazione feu- 
dale del regno, ha giurisdizione su tutti i camerari, am- 
ministra il tesoro, annota le concessioni e le rìcadenze dei 
feudi, dirime amministrativamente questioni feudali. La 
duana de secretìs scruta la verità di tutti i conti presentati dai 
vari impiegati per la riscossione dei dazi, gabelle, impor- 
tazione ed esportazione di merci, e dirime pure, in via 
amministrativa, questioni demaniali. Quest' ufficio è dovuto 
alla continuazione delle vecchie forme dell' ordinamento 
amministrativo locale ; quello all' innesto del diritto pub- 
blico franco sull' ordinamento amministrativo locale. 



(1) Telbsiho, presso Cabuso, 1, 295. 
(8) Op. oit., § 18, p. 177. 



db.Google 



l'ordinamento normanno in SICILIA 



Resta che io studi più da vicino i due uffici dell' am- 
ministrazione finanziaria di Sicilia, Tesoro e Kìscontro, e 
quelli delia Corte normanna d' Inghilterra. 

h'Exchequer, Scaccarium, d' Inghilterra ai divide in due 
parti : Scaccarium superiua et inferius. Il superius 4 la ca- 
mera di ragioneria (controlleria), V in/'erius est obi pecunìam 
numeranda traditur et scripHs et taleis committitar ut de 
eisdem postmodum in superiori compulus reddatur (1), Gneist 
definisce più brevemente le doe parti dello Scacchiere: 1. Die 
Recknungseite, 2. die Einnahrmseite (2). 

Dimostrai che 1' ufficio del Tesoro nell' amministrazione 
siciliana è assunto dal Glran Camerario di palazzo, il quale 
è di diritto maestro di « duana » o Gran Secrezia, mentre 
in Inghilterra il Tesoriere è per sé stesso an altissimo fun- 
zionario che fa parte del Gran Consiglio aulico. Dimostrai 
che 1' ufficio di contabilità in Sicilia è di natura ammini- 
strativa e burocratica, e d' esso fan parte i maestri della 
duana, il Maestro Giustiziere e il Gran Camerario di Corte. 
Lo Scaccarium d' Inghilterra ha invece un carattere colle- 
giale, conseguenza della maggiore importanza che vi hanno " 
i barorri come corpo feudale. Quivi sedent et iudicant ex of- 
ficio nel ex princìpUi mandato Barones (3). 

Onde, mentre in Inghilterra e in Normandia 1' ufficio 
di Riscontro, ScaccariuTn superius, è t«nuto da' baroni, che 
hanno quindi una grande ingerenza negli affari dello Stato, 
r ufficio del Riscontro in Sicilia è di natura burocratica ed 
amministrativa, e i baroni &n parte solo del Consiglio 
anlioo. Nulla dico sui quaderni, defetari, di cui mi occn- 



(1) HARTn-io, Atti della r. Am. cit., p. 411. 

(2) Op. cit., p. 1R2. 

(9) Dialoi/H> ile Srarrario, II, e. I, in Gjìeist, op. e 
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però in altro laogo ; noto solo eh' essi appaiono in Sicilia 
molto prima che si possa parlare di una qualsiasi influenza 
dei « Doomesdayboock », e ripeto che già fin dal 1087, sotto 
Ruggiero conte, sono ricordati i quaterna curie, dove sono 
scritti i servìzi dovuti da' leudatari. 



Qual'è dunque l'ordinamento anumnistrativo-fìnanzia- 
rio della Sicilia nel sec. XH? D'onde trae la sua origine? 

Da ciò che fin qui ho detto posso trarre la conseguenza 
che esistettero due uffici : il Tesoro e il Riscontro, 

L' ufficio del Tesoro, detto djuMn al mamwr, ha Eatiò, 
gaiH e secreti, che soprintendono su coloro che pagano tri- 
buti allo Stato ; a capo v' è il Tesoriere : questa carica non 
è speciale, ma è compoiietrsta in quella di Gran Camerario 
di Corte. Da quest' ufficio dipende l' altro dei proventi, 
djiran al fairajd, che tiene conto di tutti i beni che rica- 
dono al fisco per mancanza di eredi o per confische. Esso ri- 
sponde a\V aerarium, Stìhootov, degli imperi romano e bi- 
zantino. 

L' ufficio del Riscontro, « Gran Secrezia », luyàXcs 
aexpéxo;, d<Aana, invigila e controlla tutte le entrate dello 
Stato, sia di natura demaniale sia di natura feudale. Il 
demaniale, detto djican al tahqig al mamur, duana de se- 
cretìs, verìfica le gabelle di mare e di terra, ì dazi su 
alcune industrìe e su tutte le merci che s' importano dai 
vari porti del regno ; verifica tutte le entrate e le spese 
ordinarie fatte dai vari gabellieri e dirime in ultima istanza 
tutte le questioni che rientrano nella sua giurisdizione 
amministrativa ; emana ordini coi quali s' inibisce ai sotto- 
posti di non molestare chi ha ottenuto esenzioni per pri- 
vilegi reali. Il feudale, detto duana haronum, oexpéxos Titìv 
àrxMimSf/, dirime questioni d' ìndole feudale ; invigila e con- 
trolla le riscossioni dovute dai feudatari ; verifica i titoli 
delle concessioni fatte ed annota le recenti, che diminuiscono 
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il patrimonio regio ; rivendica i feudi e i suffeudi ricaduti 
al fisco per mancanza dì legìttima snccessione, per. confisca 
in caso di ribellione (come nel caao di Maìone), o per ne- 
gato servizio o per insufficienza di servizio dovuto (1). 

Questo ufScio del Riscontro, che ha il compito di ve- 
rificare tutte le entrate dello Stato e d' invigilare su tutti 
gli impiegati addetti a riscuoterle, è la continuazione 
dell' ufficio che nell' impero bizantino, dopo Eraclio, fìi 
tenuto dal Qttaegtar. 

Vi sono tre gradi d' impiegati : Kafib, sahib (aexpettxi; 
o seeretariua) e magieter. Il primo risponde allo xciiba dell' uf- 
ficio di contabilità di Roma, allo axpi'pa; dipendente dal 
Quaestor dell' impero bizantino, al notarius doane del tempo 
di Federico II. Il sahib uguale a ftajh (2), oexpeitxà;, secretanus, 
risponde all' (Èx)axÉ7rcwp, revisore dipendente dal QiutesUn- dì 
Bisanzio, e al ratiotudù di Federico II. Il grado del aexpettxó{, 
amministrativamente parlando, è ugnale a quello di magisfer 
ittstiàarius di provincia, colla differenza però che quello, 
essendo addetto all' ufficio centrale, non ha competenza limi- 
tata ad un solo territorio. Finalmente il magìster duane o il 
oexpenxir; della Gran Secrezia, « jisyiXo; oExpéTo; », rispondo al 
Quaestor di Bisanzio. Amministrativamente è il capo dell'uf- 
ficio ed ha un grado qua^i ugnale al magÌ8ter iusHciarius magne 
regie carie; senonchè questi fa parte del Consiglio aulico 
« Magna curia regis » e degh dpj^óvTe? toO aexpÉToo; quello dei 
soli &/f-/bmi TOO oexpétoo. Fra questi arconti della Gran Secre- 
zia è da annoverare di diritto il Gran Camerario di Corte, 
eh' è pure Tesoriere della cassa dello Stato. 



(1) SuuGUHA, Il rtgno di Oufflielma I, cit.. Voi. II, pp. xzvii-xu, 
pubblica un documento importante del 1162 di Quglielmo di Malcouvo- 
nont, U quale, non avendo potuto prestare il servizio militare di 11 militi, 
prega ed ottiene dal re che in cambio glie ee ne accordi uno di B militi: 
quanto fa il servizio obe potè prestare nella ribellione di Messina. U doc, 
si conserva in originale nel Tab. di S. Morìa Nuova di Monreal(<. 
Y. OABon, Catalogo Uiiatr. cit. 

(2) Ved. nota 4 a p. 285. 
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La divisione demaniale dell' ufficio del Riscontro è la 
continuazione dell' ufficio amministrativo musulmano, che 
riproduce quello di contabilità tenuto dal Qfioestor di Bisan- 
zio ; la di'V'ìsione fendale è l' innesto del diritto pubblico 
franco Bull'amministrazione musulmana e quindi sulla bizan- 
tina ; il dicastero da cui dipendono entrambe le divisioni h 
modellato sul ScxxOTEpioy bizantino, di cui il Quaestor è il 

Sotto Ruggiero re, questi uffici non ebbero autonomia, 
ma furono direttamente dipendenti dall' ingerenza del re ; 
sotto ì Guglielmi invece diventarono autonomi : in Inghil- 
terra e in Normandia i baroni assumono le funzioni di revi- 
sori dei conti, in Sicilia rimangono gli ufRcì burocratici ed 
amministrativi ; i baroni fan solo parte della Magna Curia 
EegÌB. 

V 6 quindi infinenza del diritto pubblico franco relati- 
vamente al nuovo regime feudale ; ma è innegabile che i 
Normanni di Sicilia abbiano continuato nelle linee fondamen- 
tali il regime amministrativo del mondo romano, modificato 
dall' influenza del diritto bizantino dopo Eraclio. 

Palermo. C. A. GiSMsi. 
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LA CASA PISANA E I SUOI ANNESSI 

NEL MEDIO EVO 



Oeservazionl generali. 

1. Se uoa posso dire col Poeta, e molto meno per Pisa: 

L'acqua, ch'io prendo, giammai non ai corse, 

mi sarÀ lecito afiermare (per quanto Io concede la difficoltà di 
raccapezzarsi nel mare della bibliografia) che l' argomento non è 
di quelli comuni. E si che non è de' meno importanti! Già anche 
le antichità del ]tfedio Evo in genere sono meno conoscinte di 
quello che non si creda. Ne trattò, è vero, e da pari sno il 
Muratori ; ma se fece opera insigne per qael tempo, non gli rìusd, 
a causa della larghezza e della varietà del tema, senza molte 
lacune, incertezze ed anche errori. Della casa poi non & motto 
che per incidente ; e anche dopo di lui se n' è parlato da pochi 
e in modo assai superfidale. 

CHova dunque metterai al lavoro e coltivare il campo in più 
e (ùascuno in un luogo proprio, a fine di preparare quello studio 
generale, che si è fatto già per la casa greca e romana, e ooUo 
stesso intento storico e filologico; e col mezzo della comparazione 
si scioglieranno tanti dubbi, che allo studioso d'una parte sola re- 
stano ora insolubili. Non aspettiamo che spariscano i documenti e 
i monumenti, e che tante città, le quali couBervano tuttora assai 
di medioevale, si trasformino radicalmente. 

2. Pisa, sotto questo rapporto, offre un materiale copioso. 
Quella lìnea di alti fabbricati, che fronteggiano il Lungarno Ue- 
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dìceo dal palazzo Toacanelli alla piazza Caìrolì (già della Berlina), ri- 
sponde a tergo in una via, detta fino dal Quattrocento < loco alle 
« torre vergate > (1) e nel nostro secolo designata col nome di 
« via delle belle torri ». Ad essa fanno capo diverse viuzze, cbe 
mettono in comunicazione colla via Paleatro (già S. Pierino ec), 
fiancheggiate da case meno alte. Ma si le une come le altre (senza 
contare quelle dei vicoli trasversali alla via Cavour e quelle di 
via dei Mercanti e di altri luoghi della città), non avendo into- 
naco all' estemo, lasciano riconoscere il sistema di costruzione e 
il tempo in coi furono edificate (2) ; e il solo confì-onto tra le 
case delle viuzze predette e quelle assai più alte del Lungarno 
ci fa pensare che le prime sieno più antiche almeno d'nn secolo, 
come è lecito argomentare dai loro archi rotondi, e che forse nel 
secolo XII prospettavano esse direttamente sull'Arno, finché net 
secolo Xm non ne vennero separate dalla linea meridionale dello 
case più alte e ad arco il più spesso ogivale (3). 

Abbiamo insomma quivi un resto di edifizi medioevali, che 
ci aiuta a intendere quello che si legge nei documenti, mentre 
riceve da essi alla sua volta una spiegazione sufficiente, in quel 
modo (o press' a poco) che Pompei ed Ercolano hanno reso chiaro 



(1) E. Archivio di Stato in Pisa, Comune, Div. C, 9, o. 81, 1499 p. 
Quelita espressione • dalle toni vergate ■ si trova anche nella Crontu?a 
di Ranieri Sardo, scrittore della 2.« metà del Trecento (Arch. »tor. H.. 
l.> serie, TI, II, 1, p. 129) e designa tutto il Lungarno mediceo dalla 
piazza delta Fontina, oggi Mazzini, fino a quella Cairoti almeno o anco 
fino al Ponte dì mezzo. Anzi una ■ turrìs virgata » comparisce in un 
documento del 1338 pis., 15 novembre, di cui vedi sotto a p. 371, nota 4. 

(2) Ciò aveva osservato prima di me Q. Bohadlt db Fleehy in Lellrct 
mr la Toacane en 1400. ArehiUctuTt eiviU et milHaire, Paris, 1874, I, p. 19: 
■ Mais pour bien apprécier l'aspect originai de cette arcbitecture, il faut 
I pénétrer dans l'intérieur de la villa et ss glisser dans les étroits ahÙKii 

• qui la sillonnent. Prenous par exemple la via delle beìie Torri. - Tous 
( apercevez A perte de vue des cimes de pierre dans l'aznr; dans le bas 
« a'ouvrent des arcades pareilles a des grottea ténébrensea ». Vi unisce 
anche uno schizzo di disegno, ma non corrisponde alla realtà. 

(3) Anche G. Bodaolt, LeUret cit., I, p. 131, si fonda su questo ar- 
gomento per assegnare al palazzo, che egli chiama Pretorio, in piazza del 
Castelletto, un' antichità maggiore di quello degli Anziani, dicendo: ■ Sa 

• construotion de pierre, se-j pleins-centres au lieu des ogives ou des 
< arcades surbais^ées, sout dea caractèrea d'ancienueté incontestablei^ >, 
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il testo di VitniTio, tanto studiato e pur tanto variamente ed 
anche malamente interpretato prima che Pompei tornasse alla' lace. 
V ha di più. Le vecchia abitazioni pisane non servono sol- 
tanto a farci comprendere la casa medioevale, ma giovano a spie- 
gare, come vedremo nel seguente capitolo, qualche passo di Vi- 
trnvio stesso, che né da Pompei né dagli antichi ruderi di Roma 
potremmo avere illnstrato. Anzi colla casa pisana soltanto è poa< 
aibile farsi nn concatto assai preciso della forma che aveano le 
case comuni di Roma. 

3. Mi preme avvertire però che il mio stndio non è cosi 
profondo né comprensivo come si potrebbe aspettare dal titolo. Su 
questo argomento speciale, come sa tatta la vita privata e pub- 
blica dei Pisani nel secolo XIV, raccolsi circa 25 anni fa un 
materiale discreto ; ma mi sono rimasto dal pubbhcarlo per varie 
ragioni, non ultima delle quali é etata la difficolti di chiarire 
parecchi dubbi, di elaborare in somma il soggetto. E se oggi mi 
sono risoluto a troncare gl'indugi, non é per aver potuto con- 
durre il lavoro al compimento pensato e desiderato, ma per il 
coraggio che m' è venuto dal vedere la buona accoglienza &tta 
dal pubblico a chi gii ha presentato, cosi come era riiiacito a 
metterli insieme quasi giorno per giorno, i propri appunti sopra 
un argomento consimile (1). Spero pertanto che non sarii &tto 
troppa mal viso ai miei e che non si giudicheranno superflui, e 
lascio ad altri la cura di aggiungere, di chiarire non meno che 



(1) Appello «1 libretto di IM pag. in 8.", intitolato : Delia mila pri- 
vala dei Puani nel Medio Evo, AppmUi d'ArcJiivio racoottiec. da Lcioi Siho- 
HESTHi, Pisa, Citi, IS95; Porte prima, La atta e le cote, nel quale si con- 
tengono le spgnenti materie : I. La città nel mille ; II. Le torri ; III. Le 
case ; IV. Sporti e ballatoi ; V. Prospetti e decorazioni ; VI. Le finestre ; 
Vn. Le vetrato del Camposanto; VHI. Portici e botteghe; IX. Lestrode; 
K. Oli orologi. 

Si potrà trovare da ridire soli' economia del lavoiy), ridondante e mi- 
scellaneo in certe parti, mentre è scarso o manchevole in altre. Ma ù 
capisce che l' autore ha voluto profittare d' ogni occasione per inserirvi 
ciò che aveva già a mano, fosse puro un poco fuori di luogo, forse perchè 
non sperava potergliene assegnare uno altrove. É tale però la copia delle 
notiàe opportune, l'esattezza delle citazioni, il ngore di lo^^ca s la pru- 
denza dello d»>lu)iioin, che niuno imo dcKJdej'ai-u di [liù ; u nuesto iu mi 
lavoro d'erudizione è pregio cs^nziale. 
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di correggere e (se vorrà far meglio di tutti) di corredare il la- 
voro di esatti disegni (1). 

II. 

Forma esteriore della casa. 

1. La forma della casa, che imprendo a studiare come tipo, 
è semplicissima. Due pilaatri, più spesso tre, raramente quattro, 
più raramente in numero maggiore (2), rivestiti di solide pietre 
quadri! Ugo] ari e disposte a filari dì diversa misura, ossia a strut- 
tura pseudoisodoma, erano tirati su all'altezza di circa 10, 15 e 
quasi 20 metri. Le estremità loro erano collegate da archi ro- 
tondi od ogivali, secondo lo stile del tempo, della stessa pietravH 
vuoto int«rno, che ne risultava, era divìso nella sua lunghezza da 
uno o più architravi di pietra e più tardi da archi scerai fatti 
di grossi mattoni (S). Architravi o archi segnavano la linea dei 



(1) Quello ch« abbiamo di el?gant«, ma non esattissimo, quanto a 
disegni rii>roduoenti edifiai pisani e anche tosoaui in e«ntTe, lo dobbiamo, 
più ohe a'noatri, e^^H stranieri e principalmente a G. Rohavi.t dp. Flburi 
per le sue tavole col titolo : J^s monumtirla de Poe a» mayen óge. Paris, 
1866, e la Toicam au moijen ùge, ArdàUclart civile et mililain, Paris, 1873. 

(2) Quattro pilastri ff qualche vo)ta cinque si trovano nelle caso ri' 
muJernate nel sec. XIT col riunirne due e talora anche tre di qnelle del 
sec. Xm. Tre pilastri erano come il numero normale. 

Il pa1az!« degli Andaai (oggi sede delta scuola normale unì versi taria) 
secondo il disegno datocene dal Bohauli (La Totcane cit. II, tav. XXXTIIIj 
avrebbe avuto 14 pilastri e quindi 13 arcate, che egli avrebbe riconosciuto 
di forma ogivale (LeUrea cit., I, 126, 127). Ma non possiamo accettar» 
un'affermazione fondata unicamente sopra verificlie parKiaii, cioè de' punti 
delta facciata, ne' quali il graffito del Vasari è caduto lasciando scoperto 
un po' di superficie di stile antico ; e in ogni modo si tratta d' nn pa- 
lazzo pubblico rifatto, come lo dimostrano gli archi scemi in mattoni 
alla linea de' vari solai, nel secolo XJV, colla riunione di più abitazioni. 

(B) Dico più tardi, perchè in più d'una casa costruita nel secolo XIII 
<e per me sono del sec. XIII tutte le cose pisane che hanno riunite da 
avchi ogivali le estremità de' pilastri e sostenuti da architravi in pietra 
i vari palchi o solai) agli architravi originari in pietra si vedono sosti- 
tuiti gli archi scemi in mattoni ; onde non posso ammettere ohe il pa- 
lazzo degli Anziani (ricordato nella nota precedente) sia proprio, corno 
credo il £ouAULT (LtUrt* cit-, I, U7)i del 1286. L'errore del JtouAULt dc- 
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pi&ni o solai, e il vuoto fra un solaio e l' altro non era ohinso in 
generale da parete, ma spesso da terrazzi sporgenti, che si diiama- 
vano < ballatoi ». Fra arco ed arco e an poco al di sopra si pa- 
reggiava orizzontalmente il muro con pietre ugnali a quelle dei 
pilastri e vi si feceva riposare la parte anteriore del tetto, ovvero 
il fabbricato si alzava ancora di più per farvi sopra una terrazza 
coperta o un altro piano o due con aperture più o meno eleganti 
io Ceciata e segnatamente con una bifora sopra ogni arco, come 
si vede anch'oggi iu via S. Hana nella case presso l'angolo di 
Via del Museo (1), o con due bifore, come se ne hanno in Via delle 
belle Torri. I fianchi dì queste case sono spesso a muro continuo di 
pietre più piccole e di taglio meno regolare, con finestre disposte 
senza simmetria, assai piccole e terminate da nn architrave a trian- 
golo, posante su stipiti formati di pietre simili a quelle dei pila- 
stri, quale è quella di Via degli Orafi sull' angolo di Vìa delle 
Acciughe. Molti poi di questi fianchi, specialmente a una certa 
altezza da terra, erano a muro continuo di mattooL Ma non man- 
cano fiancate con aperture simili a quelle di iàcdata, come si 
vede in basso del Iato occidentale del palazzo Astaì, oggi Agostini 
Della Seta, e in alto di quelli pure occidentali delle case in Via 
della Sapienza. 

2. L' elevatezza di queste case, delle quali alcune già nel 
secolo XII erano di oltre due piani e perciò sottoposte a certe dispo- 
sizioni politiche come le torri (2), essendo sproporzionate in con- 
ironto della loro larghezza limitatissima, poiché di solito erano 
a uno due archi (3), dava loro l' aspetto piuttosto di torri che 



riva dalla non esatta interpretazione degli statuti piaanì, ohe egli cita 
in Lettret cit., I, 127. Lo stesso indizia di forma poeteriore, che tmggo 
dagli archi scemi e più dalle trifora o quadrifore sostituite ai ballatoi, 
di cui avrò a parlare hi apposito capitolo, mi fa dubitare assai che aia 
opera e sia stata forse anche abitazione dì Niccola pisano la casa ili Borgo 
strette ornata di bassorilievi in terra cotta, nonostante che il BosAUtr 
(LtUrti cit., I, 189) sia inclinato a concederlo. 

(1) Questo particolare é fedelmente rappresentato in BonAULr, La To- 
icane cit., IT, tav. SKXIX, dove è appunto la figura di queste cose. Cfr. 
anche I, Toari à Poe, tav. I-IV, e io Moaum. cit., tav. XXXVni. 

(2) BoHAiMi, Stai, cit., I, pp. 16 e 17 (Doc. I). 

(Vi) Vedi in BniiAi-i-T, La Mo». de Poe cit., tav. XXVIII g anche Lel- 
Iret cit., J, 21, e iu altre tav, della Toscane au moi/ea àge. 
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di abitazioDi ordinarie. E torri vere e proprie parvero a Beniamioo 
da Tudela nel secolo XII, che le calcolò almeno a diecimila, al 
Petrarca nel secolo XIV, Q quale vide- la città tutta piena di 
torri altissime, al Dempster (sec. XVI-XVU), che le trovò aumen- 
tate fino a 15 mila (1). Ed anche i Pisani, se nei secoli XIY-XY 
credettero dì doverle dìatingnere dalle altre col nome dì < torri 
vergate » (2), trascorsi altri secoli e fattasi viepiù grande a' loro 
occhi, perchè vedata colla lente del tempo, l' immagine dell' an- 
tica potenza e ricchezza della loro città, le hanno chiamate torri 
senz' altro, ne' loro libri, fino al nostro secolo, nonostante 1' av- 
vertimento del Knratori, e seguitano a chiamarle torri anc' oggi 
ne' giornali, nonostante il nnovo e severo avvertimento del Sìmo- 
neschi (3). 

Ma non è da farne gran carico a costoro, se lo stesso Itohanlt 
de Fleurj, architetto e studioso instancabile dell'architettura me- 
dioevale toscana e della sua storia, or non sono molti anni, appellò 
< tonrs gigantesques > e < qui s'elèvaient jusqn'aux naes > le 
case dì via delle Belle Torri, e torri senza distinzione le case 
che sorgevano un» volta fra S. Pierino e S. Paolo all' Orto, di- 
strutte Dell'allargamento delle vie presso il Liceo, e torri e ancora 
torri vede in Via dei Mercanti e in ogni nitro luogo dove sia 
traccia d' edifizi simili a quello descritto (1). 

3. Però anch' egli, come i Pisani del Trecento, non può fare 
a meno di non sentire la differenza tra qneste < torri vergate » 
e le torri vere (5), le quali sono a muro continuo di pietre pie* 



(1) Vedili citati, alcuni di seconda mano, in SiHOKEecni, Vita cit., p. 25, 
altri in Bohaclt, Leltrea, I, 16, che non troscnra l' igcrtzione al della Sas- 
setta riportata dal Eepetti (art. Sasaetta) e riproduce àeW lUnararimn ti- 
riaemn del Petrarca il passo: ■ et licet inter plana eitam (Pisa), non ta- 
■ men, ut magna pars urbium, paucis tnrrìbus, sed totam eminentissimìs 
< apparentem > ; dove avrei gran voglia di leggere (sebbene non faccia 
nulla al caso nnetro) < et Ucet in t«rra plana >, ec. 

(2) Ved. sopra p. 235 e nota 1. 
(8) Vita cit., pp. 25 8 26. 

(4) ■ Tour soulevée en brique ■ ba scritto sotto la figura di casa a 
due pilastri soli, a pietre in basso e a mattoni in alto, da luì data in 
LeUra cit., I, p. 21. 

(5) • D'autres tonrs, et ci^ sout les plus bellea, presentent de leur 
* sumniet &. leur pieil un paremcnt c,:iutlnne de pierrf'S «errwM * iLeOrts 
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cole e tagliate rozzamente come nei fianchi di alcune case, e 
hanno per solito finestre Innghe e strette ad arco rotondo, o 
qnadre con architrave a Ibrma di triangolo. E crede di conci- 
liare il numero delle diecimila torri vedutovi da Beniamino da 
Tudela con queste che, necondo lui, dovettero essere case merlate. 
Vuole anzi spiegare il fatto colle espressioni di domus seu tuirris, 
che ai trova in alcuni documenti (1). 

Anche il Simoneschi è di parere che dotnuB seu turris usato 
do' documenti indichi la confusione fatta dagli stessi pisani delle 
case colle torri vere (2). Io penso invece che qnelle parole indi- 
chino edi6zL di una forma speciale, di cui abbiamo esempi ben 
visìbili ancora nella città, i quali dal lato anteriore sono costrniti 
a tre pilastri come altre case, salvo che i pilastri sono più bassi 
e sopra gli archi di congiunssione si eleva il muro continuo per 
un' alt«zza assai maggiore che nelle case ordinarie ; senza dire 
che anche le vere torri, quando non furono più usate principal- 
mente come strumento di guerra civile, si adoperarono come abi- 
tazioni e quindi erano turrea rispetto alla forma, erano domas 
rispetto all' uso (3). Distinzioni chiare infatti da casa a torre si 



cit., I, p. 22). Una figura di torre vera la offre egli medesimo disegnata 
in la Totcant cit., I, Tour* à Pùt, tav. IV. Anche della torre vero, seb- 
bone inuaitatamente larga, dei Lanfreducci-Upeiziughi àè, il dÌM^;no in 
lue. cit., tav. II. 

(1) ■ Oh voit souvent (dovfìva dire i qui-lquefois ») dons les oliartes 
« pisanes tea mota paialium > (non comparisce mai qaesta vooa unita a 
larrù) • live iurrit, et mCme domut tive ttirri» » (Lettra cit., I. p. 27). 

(2) Vita cit., p. 49 e nota 2. Egli pure dice frequente questa espres- 
sione nei documenti, ciù ohe non avrebbe furse affermato se avesse tenuto 
conto del numero stragrande di documenti dove si porla di dom»» sem- 
plicemente. 

(B) Una donuu ita («rru di questo genere sembra a prima vista la 
cosa di Tia delle .\cciugtie, ricordata sopra a p. 268, la quale non ha muro 
contìnuo nella facciata, ma pilastri ed archi come nelle cose vere, mentre 
il lato rispondente in Via degli Orafi ha 1' aspetto di torre. Devesi però 
osservare che quel fianco è molto piìi largo che a torre non convenga. 
Cosa-torre invece si può considerare quella che le sta di faccia a la an- 
golo tra Vio delle Acciughe e Via H. Iacopino. Questa anche dal lato 
dei pilastri ha nella part« superiore la forma e l'alteisa dì vera torre. 
Il disegno che ne dà il Bobault in La Toxatu cit., Il, tav. XL mi ri- 
sparmia una pifi minuta e ìnevìtabilmeuta oscura deserinone. 



db.Google 



LA CASA PISANA NEL MEDIO EVO 271 

trovano anche negli oltimi del Trecento (1); ed esempi di torri 
abitate come case si hanno nella torre del Nicchio, dove stava 
il Capitano di guerra (2), in quella dei Gualandi o della Fame, 
abitata dal Capitano del Popolo (3), e in altre allogate a diversi, 
cui accenna il Simoneschi medesimo (4). 

i. Lo stesso autore nota giustamente l' uniformità di questo 
stile nella costruzione delle case pisane; ma non mi sembra abba- 
stanza chiaro da far ben comprendere U senso delle sue parole, 
quando accenna ad una « impronta caratteristica » di questo 
stile (5), quasi non ne conoscesse esempio in altre citt&. Il Ro- 
hanlt (6), mentre dice che questo genere dì costruzione è particolare 
a Pisa e alla Toscana e ignoto nelle regioni settentrionali, soggiunge 
di aver veduto qualche cosa di simile nel mezzogiorno della Francia, 
« quo tant de rassemblances approchent de l' Italie », e specialmente 
a Grasse (7). Io non ho avuto modo di verificare se queste in- 
dicazioni dei Bohanlt sono esatte. Ka, senza il bisogno di confèr- 



(1) Un Oualandi compra da un cav. Oaetani una torre solaiata a tra 
solai, con dus attrì solai picooli, e una cosa soloiata a due solai e mezzo 
contigua a detta torre, poste in Lungarno in cappella dei 88. Cosimo a 
Damiano (Arch. di St. in Pisa, Diplomatico, Spedali riun., TrovaUIIi, lB8tì, 
geon, 22;. 

(2) Si fa riattare il palazzo vecchio degli Anziani, dove essi debbono 
stare, e la torre del Nicchio, dove sta il Capitano di guerra (Arob. oit.. 
Comune, Provvitioni, lU, o. 27<, 1828 pia., die. 22). 

(8) Fino dal 18Z7 pia., come nel ISSO e 1836 pis., il Capitano del Po- 
polo abitava nella Torre della Fame, che era de' Gualandi, e il Comune 
pagava 10 lire l' anno di pigione (Arch. eco. cit., Prom. 16, e. 89', 1330 p., 
e 21, e. 12;. Tedine la figura in BoBJirLT, La Toieant cit., Il, tav. XXXVIII, 
ti»tta da una pittura del aec. XIV. 

(4; Vita oit., p. 27 nota 2. Non posso consentirgli di mettere &a 
le torri vero quella « turria virgata » poeta in cappella di 8, Andrea 
Forisporta e appartenente agli AUiata, che egli ha trovato ricordata in 
un atto del 13B8 p., nov. 15 (Dipi. piB,, Pia Caia di Mitaicordia}. perchè 
abbiamo già veduto ohe i Pisani dei sec. XIV e XV chiamavano torri 
vergata le case a pilastri (Vedi sopra a p. 285 e nota 1). Al più gli conce- 
derei di-supporvì una toire-osaa, dì cui è detto a p. 270 nota, 3j. 

(5) Vita cit., pp. 49 e 51. 

(8} LeUr** cit., I, 16. 

(7; Litm* oit., 1, IG e 17. tJna casa di oostrmione simile è in Viollet* 
le-duo, Diitioimaira d'Archileclure eo., VI, 232, da lui descrìtta a p. 251 o 
attribuita ai primi del aec. XIV. 
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marie o di rìgettoi-Ie, posso assicurare per conto mìo che la forma 
di tali edifizi non è una particolarità pisana, avendone veduti alcuni 
egnali anche a Lucca, uno o due a Pistoia (1) e trovandosi qualche 
cosa di simile in alcuni palazzi di Siena, il cui stjle sembra for- 
mato direttamente aa questa architettura speciale (2). Credo poi 
che Lucca ne avrebbe anc'oggi molti di più, se quella città fino 
dal secolo XVI non avesse subito una radicale trasformazione edi- 
lìzia ; mentre a Pisa, per le vicende politiche ed economiche, non . 
solamente non si fecero trasformazioni in stile moderno, ma si lasciò 
deperire e anche cadere affatto una parte delle costruzioni medio- 
evali (3), e le altre più resistenti o poste in località più comode ai 
pochi abitanti rimastivi furono adattate agli osi moderni con mo- 
dificazioni limitate, onde rimasero intatte e visibili le parti es- 



Questa forma architettonica adunque, per quanto singolare, 
non è una specialità pisana; ma soltanto i Pisani, per effetto di 
circostanze particolari, ce l'hanno conservata. 

È da domandare invece da quali cause, come ad esempio la 
qualità del materiale, il clima o altro, potè derivare questa forma 
speciale; dacché un sistema d'architettura non s'inventa a ca- 
priccio, ma nasce da qualche bisogno vero, ossia ha per fonda- 
mento l' utilità e si adatta alle necessità locali. 



(1) Ne osservtù uno (e di quest' uno soltanto presi notA) nel lato 
orientale di Via S. Matteo. Lo casa apparteneva a. Francesco Magni ; ora 
è stata demolita per allargare la. strada e render più comoda la comuni- 
cH^ione fra il Canto al Bali e 1» Piazisa della Cattedrale. Fra pilastro e 
pilastro a sostegno dei palchi siano, invece di architravi in pietra, archi 
scemi in mattoni, con bardellone o cornice ornata, ma di assai minore 
eleganza dì quelli pisani. Archi uguali s'incontrano in altri punti di 
quella città. 

(2) ■ Anche qua da noi (mi scriveva fra altre cose alcuni mesi fa l'em- 
ditissimo cav. Lisìnì, direttore dell' Archivio di Stato in Siena) esistono 
palazzi del seo. XIII col sistema di grandi pilaatri congiunti in alto da 
archi ogìvi ed in bosso tramezzati da archi scemi per formare porte e 
finestre.... Ma da noi cessarono presto, mentre si dovettero mantenere a 
Pisa e a Lucca ». 

(8) Per avere un' idea dello stato edilÌEÌo di Pisa nel seo. XV, giova 
toner BOtt' occhio ì passi dei documenti riportati sotto nel cap. XIII, 
g 7 per illustrare il catalino, e specialmente l' ultima nota. 
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5. Ma per ispjegare questa singolarità, non occorre fare 
tante indagini e nemmeno risalire alla prima origine dell' archi- 
tettura e dimostrare che fissando saldamente nel terreno de' lunghi 
filati d'albero e collegandoli con traverse orizzontali a diverse al- 
tezze per sostenere le impalcature, ai ha il prototipo della casa 
pisana ; e basta fermarsi a tempi meno remoti. 

Nel concetto, oramai divenuto universale, perché fondato 
sull'osservazione di molti fatti, che tua gran parte della vita 
medioevale non è in sostanza che una continuazione di quella 
romana, ho cercato negli scrittori antichi qualche passo, che mi 
mettesse sulla buona via, ed ho avuto la fortuna di trovarlo 
subito nello scrittore, che doveva naturalmente esser consaltato 
prima di tutti, cioè in Vitruvio. 

Egli, dopo aver detto di non disapprovare, sotto certe con- 
dizioni, gli edifizi < e latoricia structura » non disdegnati da 
re potentissimi, osserva ohe il popolo di Koma non ha bistro di 
questo genere di costruzioni, vincolate, quanto allo spessore, dalle 
leggi e incapaci perciò di sostenere, salvo in certi casi, più d'una 
impalcatura, e poi soggiunge : 

< In ea autem maiestate urbis et dvium infinita freqnentia 
« innumerabiles habitationes opus est explicare. Ergo, cum reci- 
« pere non posaet area plana tantam multìtadinem ad habitandum 

< in urbe, ad auxilium altitndiuis aedificiorum res Ipsa coegit 
e devenire. Itaque pilis lapideis, structurìs tostacela, parietibus 
« caementìciis altitudines extructae et contignationibns crebris 
« coaxatae coenaculorum ad aummas utilitates perficinnt disper* 
« titiones. Ergo moenibus e contignationibua variis alto spatio 

< multiplicatis populos Romanus egregias habet sine inpeditione 
« habitationes » (1). 

Ora, nessun commento, per quanto sottile, potrebbe illustrare 
il passo Vitruviano e dare un' idea abbastanza chiara delle case 
comuni di Roma, come la casa pisana da me descrìtta; e al tempo 
stesso nessuna disquisizione storica o analisi tecnica potrebbe me- 
glio del passo Vitruviano spiegarci l'origine dell'architettura pisana. 
Anche Fisa venne a trovarsi nel Medio Evo nelle condizioni di 



(1) ViTBDvii de ArchiUclura libri decem, ed. Rose, Lipsiae, 18G7, 

n, viir, 17. 

Abcb. Stob. It., 5.> Serie. — XXVII. IH 
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Uoina nntica. La popolazione aumentava, l'area plaiux non ba- 
stava pìi!i a contenerla dentro il cerchio assai ristretto delle mura; 
né ai voleva abitare fuori di esse, per non eeser troppo esposti 
agli assalti dei nemici esterni, contro i quali giovava ana massa 
compatta, né riaunziare alla comodità di dimorare vicino al cen- 
tro degli opi£cj e degli affari. Onde si dovette profittare dello 
spazio per l' altezza (ad attxiUum aUitudinis aediflctorum res 
ipsa coegit devenire), e s\ costruirono le case a più piani come 
in Roma e collo stesso sistema, sia nell'insieme, sìa nelle singole 
parti, come vedremo, adoperando la stesse cose e spesso anche 
gli stessi vocaboli (1). . 

HI. 

Il tetto. 

1. Neil' esame delle varie parti della casa comincio dal 
tetto, quasi per coprire anch' io l' edifizio descrìtto sopra, ma non 
mi propongo un ordine razionale, sembrandomi difficile trovare 
una ragione precisa di parlare prima dell' una piuttosto che 
dell' altra, o avendone troppe tutte insieme, secondo che si vo- 
gliono trarre o dal procedimento nella costruzione o dalla distin- 
zione dell' opera esterna dalla interna o di quella muraria da 
quella di legno, o anche dalla prossimità o dall'affinità di queste 
parti. Un criterio solo seguirò in questo esame, quello di stu- 
diarne la parte fissa separatamente dai serrami, che sono sempre 
il complemento d' un fabbricato. 

2. La cima degli edifizi avendo subito nel corso de' secoli di- 
versi cambiamenti, è malagevole comprendere il sistema dì coprirli, 
specialmente nella parte anteriore. SÌ sa che le gronde aporgevano 
molto, e il Simoneschì opina che talvolta per sostenerle si adope- 
rassero travicelli e tavoloni puntati obliquamente su quelle men- 



(1) Su questo soggetto particolare manclBi una comunicazione al Con- 
gresso intemazionale di Storia compar&ta t«nato a Parigi gli ultimi di 
luglio del 1000, col titolo : < Identità di forma architettonica nelle cose di 
Pisa nel Medio Evo e in quelle comuni di Eoma antica ». II lavoro fu 
accolto con benevolenza da quei dotti della Sezione 7.* e sarà pubblicato 
fra poco negli Atti del Congresso. 
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Bole a gancio, che si vedono in atto di alcune case ; e di dae 
puntelli applicati a iia tatto riferisce un' espressa testimonianza (1). 
In&tti, travicelli puntati obliquamente sulla ultima cornice della 
facciata reggono, non solo un tetto, ma un' intera soffitta spor- 
gente in fuori d' una casa dipinta in Camposanto (2); ma vi sono 
anche larghe grondaie senza sosterò alcuno (3) o con sostegni 
orizzontali (4). Ciò mostra che per r^gere le grondaie si usa- 
vano mo4i diversi. £ infatti, senza ricorrere alle pitture, ncà 
abbiamo nel palazzo degli Astai, che adorna il Lungarno regio (5), 
una forma di sostegno differente dalle altre. L' edilìzio termina 
(e par certo che terminasse anche nella seconda metà del se- 
colo XIV, quando fu costruito riunendo in una due case con- 
tigue) con dei pilastri a mattoni. In ciascuno di essi è una 
baca rettangolare e verticalmente oblunga, con cornice lateri- 
zia, nella quale sono infitti tre mensoloni di legno, l' uno su- 
bito sopra l' altro, con sporgenza sempre maggiore. In quello di 
sopra è uno zoccolo pur di legno, e sugli zoccoli riposano travetto 
che corrono in linea della facciata e sostengono i travicelli della 
grondaia, sporgente più di tutto il resto (6). 



(1) Vita cit., pp. 67 e 59 e nota 1. Ma vedi sotto al cap. XIV, % 8. 

(2) Avendooccaaione di ricordare spesBole pitture del Camposanto, adot- 
teremo d' ora innanzi una forma breve per indicarne le Torìe porti, cioè : 
M. indicherà il corridoio di mezzogiorno, T. quello di tramontana ; il 
numero romano designerà gli scompartì menti delle Torie pitture contaDdo 
BiiQpre da oinistra dei due corridoi ; il numero 1 arabico indicherà la ee- 
zione superiore d'un dato scompartimento; il n." 2 la inferiore. Per la 
soffitta adonqae, vediT. XII, 1 eofr. LAamoC, Pittart a frano dtlCampo- 
tanlo di Fita, tav. 18. 

(S) 1. XII, 2. Cfr. LisiHio cit., tav. 19. 

(4) T. U, 2; III, 2. Ofr. Labihio cit., tav. 6 e 6. 

(5) È stato restaurato pochi anni fa colla cooperadone del Governo 
dall' architetto Bel Moro e sotto la vigilanza aasidua del prof. Igino Su- 
pino, allora ispettore in Pisa di Belle Arti e Antichità. 

(6; Il RoiiADLT, che riprodusse la facciata di questo palazzo (L«t Moniim. 
de Pùe, tav. XXXI), lo terminò arbitrariamente a merli (dei quali par- 
lerò nel cap. XI, § 7), non avvertendo le buche de' pilastri, nelle quali ai 
vedovano ancora i resti de' mensoloni primitivi tagliati a, £or di teata al- 
lorché il vuoto fra i pilastii fu ripieno a muro per fare dell'antica ter- 
razza un terzo e ultimo piano, e it tetto fu fatto riposare su questo muro. 

Un tetto ripoaanto su merli o basM pilastri ò anche in un edilìzio 
oblungo dipinto in Camposanto (T. Ili, 2 e Lasimio oit., tav. Qj. 
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Un altro modo più semplice, e. forse il più comoiie, mi pare 
tenuto in una casa di Via delle Acciughe (1). Il muro sopra gli 
archi riunenti i pilastri è pareggiato a pietre, e in esso si vede 
nna serie orizzontale di pìocoli £>ri capaci soltanto di travicelli 
assai sottili. Poiché non si pnò sapporre che i travicelli dov^ 
aero reggere uà terrazzo oasìa nu ballatoio, e al di sopra non vi 
è traccia di pilastri, è forza pensare che iacessero da mensole 
del tetto questi travicelli. 

Nelle grondaie molto sporgenti (e ve n' erano di quelle che 
sporgevano assai più di m. 0,45 e perciò potevano farsi distrug- 
gere dalle Autorità dietro reclamo de' proprietari vicini o aventi 
parte (2) ), non credo si potessero adoperare ì travicelli o correnti 
della passivata anteriore del tetto, ma che vi se ne innestassero 
altri, a guisa dì mensolette inclinate, talora intagliati o sagomati, 
come si pratica a' nostri giorni. Lo deduco dalla voce grondalea 
applicata a oggetti di legno per i tetti, la quale mi sembra bene 
appropriata a designare questi travicelli speciali (3), mentre la 



A oonf«rnia di quesC uso di sostegni orizzontAli, piuttosto che dì 
puntelli obliqui, ai ha una Provvisione degli Anziani, del 1315 p-, colla 
quale si ordina di mandare a un maestro di legame « duoa □totbulinos 
« (mensole) prò reactatione tecti domus Donne salia pisani Comunis ». 
(Arch. e FroBB. cit., 5, e. 80). 

Parimente, il tetto a, piastre molto sporgente di una taverna dipinta 
in Camposanto (ti. V, 2 e Lasutio cit., tav. 3'1) è sostenuto da triplici 
mensole orìEzontali e da travette. 

0n tette d' un tugurio in rovina dipinto come sopra (M. XIT, 2 e 
I-AS. oìt., tav. 21) ha le mensole orizzontali rafiorEate da puntelli curvi in 
dentro pesti obliquamente. 

(1) Tedi sopra a p. 270, nota 8. 

(2) • Balatoria et scalas, que intus per convioinia super vias snnt, [et 

■ grundas, que sint ultra unum pedem et dìmidiom], si a dnobus vel 

■ tribuB vicinorum vel portem habentibus rpciamatio facta fuerit, - de- 

■ struere fociani ■ (Breve Conaulam del 1164, in Uunaini, Statuii, l, p. 84, 
oitato e ricitato anche dal Koiiault, LeUrti cit., I, 172. nota 4). Cfr, il 
Breve del 1162 in Bonaini cit., I, p. 13. Non mi pure necessario perù pen- 
sare a una tradizione etrusca per ispi«garsi l' uso abbondante dì legname, 
e quindi anche di quello per le gronde, nella Toscana medioevale, come 
inclina a credere lo stesso Boualxt (Ioc. cit., n, p. 177). 

(8) A dne « tabularììa prò t«mpiiB et grandalìbna operatìs ad opus 
« tecti aurificis, ubi sunt curie », si stanziano 10 soldi (Arch. e Prooo, 
cit., G, e. 23', 1817 p.). 
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voce grunda significava l' insieme di eaai e tutto dò ohe oggi ai 
ohiama grondaia (1). 

3. 1 tetti erano a due pendenze sole, a capanna, come ai dice 
oggi, e alcuni (credo raramente) a quattro pendenze, ossia a pa- 
diglione, e la coperta superiore era di piastre più. spesso io tempo 
più antico (2) e poi più sposso di embrici e tegoli. Di coperta di 
piombo ai fa menzione una volta solamente per una torre (3), sicché 
mi pare da tenersi come rara eccezione. Il Simoneschi (4), avendo 
trovato ricordo di tetti coperti in parte a embrici, in parte a 
piastre, pensa che gli uni si combinassero insieme, senza però 
spiegare il modo di siffatta combinazione. À me par meglio cre- 
dere a tetti coperti a piastre dapprima e dipoi in un restauro 
parziale sostituite dagli embrici. 

1. Come venisse disposto il legname che dovea reggere la co- 
perta esterna, mi proverò a dirlo, come in luogo che mi pare più 
acconcio, nel cap. XIV, dove parlerò di tutte le particolarità 
tecniche riferentesi alla casa, per non trattenere qui il lettore 
meno paziente in cose di troppo minnta erudizione. Accennerò 
soltanto a certe aperture praticate in alcuni tetti e indicate colla 
voce speràllinm, che non spiega la forma, ma designa chiaramente 
la cosa. Questi sperallia non dovettero essere semplici fori, perchè 



Per i grmdaiai mi paie importante il tetto d' nn palazzo dipinto in 
Camposanto (T. XII, 9 e luamio oit-, tav. 19). 

Credo che Ibasera limitate a qaeeti grondale! le pitture, che ai ricor- 
dano come fatte nei tetti ', quali ad esempio quelli de * H travicelli et - 
■ regoli del tento delle torri • dei Familiati possedute dall'Opera del 
Duomo, nel IB^ p., che erano dipinti certo prima di coUocarli, perobé 
i pittori li lavoravano anche ■ a casa, loro, la sera a vegghìa ■ (TAnuri 
CENTOi'AN'ri L., Koiia» dì artitti traile dai doemnaiti pitant. Pisa, 1897, 
pp. 297-298). Il tetto del Camposanto però eia dipinto anche nell' intemo 
(Not. cit., pp. 190, 185, 854 a B94, pei secoli Xm, XIV e XT). 

(1) Per la voce grimda vedi sopro a p. 276, nota 2. Sulla gronda del 
tetto del Duomo da riattarsi nel 1S88 p. cir. Tannami cit., p. 489. 

(2) Una casa di 2 solai e un'altra terrestre in parte e in parte so- 
laiata, tutta coperta di piastre, la trovo ricordata anche nel 1H98 p. (Corp. 
rei., Certosa, reg. Ili, 8." qoad. del l.o libro, e. 81). 

(8) SiuoMEBCHi, VÙa cit., p, 47, nota 1. 

Poco osata anche a Firenze la dice il Bohault (LeOrei oit., II, p. 182), 
per il prf^udizìo di crederla fondibile al calore del sole. 
(J) VUa cit., p. 46 e p. J7, nota 1. 
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in due Boli, fatti nel tetto dal palazzo del Cornane, si adoperarono 
nell' anno 1300 p. legno, piastre, chiodi e altre cose, e fra robe 
e lavoro si spesero 11 lire e 13 soldi (1), vale a dire ona somma 
non piccola per qae' tempi, nei quali certe abitazioni, per quanto 
meschine, si valutavano 12, 10 ed anche 2 lire soltanto (2). 
Erano abbaini? Nel senso moderno, può essere, ma nel Medio 
Evo, a Pisa almeno, la voce abbaino indicava una cosa bea di- 
versa, come diremo più sotto. 

IV. 

Palchi e solai. 

1. Palco oggi designa epecialmente la 'superficie inferiore 
d'un piano, solaio qnella superiore. Nel medio Evo a Fisa solarium 
comprende l' una e l' altra (3) ed anche tutta la stanza o le stanze 



(1) Lira 14 e eoidi IS in < duobus speralliìs factis in tecto saper 80- 
« larìam, ubi fiunt Consilia Senatos >, in legno, piastre, chiodi e altre 
cose neoessarie a detto epiraglio e < magistratico ■ (Arch. e Prom. cit., 
2, e. Bl'). 

(2) Ifell'estimo dì Musigliano, del 1300 p., ai legge fì^ le altre coso: 
• Dnam domura copertam embricibns cura Boalis tribus embricum esti- 
< matam 1. xij - Unam domiim copertam soalis dnabua embricum ext. 
« 1. viij - ITnam domum copertam embrioibos cum media scala embrlcom 
■ (questa era in Pisa) ext. 1, ij - Unam domam copei-tam scalis diiabus 
« piaetrarum ext. 1. xij - Duaa domua copertae scalis quinque eoibric«m 
« ext. 1. XK - Scalam uoam plastrarum est. 1. vi - TJnam domum co- 
« pertam scala una et dimidia plastramm ext. 1, viiij ». (Arch. cit., Spe- 
dati, CcmiraUi, Eeg. 6, e. 2', 8', i', 5' et. 7', 8; laoO p,, 6 agosto. 

Perchè questi embrici e piastre si misurassero a scale non so. Non 
credo però che queste tcaU fossero una misura uguale alle ioaU di ter- 
reno. La terza parte di 2 scale di terreno fa pagata nel 1188 p. 100 soldi 
meno 12 denari fArch. cit.. Diplomatico, Olioclani, 1188, aprile 22). Due 
terzi di scala, quasi 100 soldi ! A scala di tetto sarebbe stato un prezzo 
enorme. 

(S) e Solaio > in senso di parte inferiore dell'impalcatura d'una sala 
dell'Opera del Duomo è usato nel 1484 (Taufani Cent., Nirf. di art. oit., 
p. 181). Per quelle del Duomo si adopera la espressione di palco (ivi, p. 190) 
e più spesso dì topraocido (pp. 97, 129, 190, 328, 230 e 475). Ma anche per 
queste si trova « solaio ovvero sopraccielo > (ivi, p. il28). Essendo tutti 
esempi del scc. XV, non so distinguere quale dello tre voci fosse proprìa- 
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d'un piano alto (1). Solarium è uno reminiscenza classica, quanto 
alia voce, ma quanto alla cosa è diverso il solarium medioevale da 
quello antico; sebbene quello provenga da questo. In antico soZa- 
rium, che viene da sol 6 non da solum, volea dire luogo sopra la 
casa per starvi a prendere aria o sole (terrazza, altana, solaHo), 
tutto scoperto prima, poi coperto e adoperato anche come coenacìdum 
stanza da pranzo e chiamato ta^um solarium. Quando a Roma si 
costruirono Is case a più piani, non ai fece altro che inalzare vm eoe- 
naculum sopra un altro. Questi si dettero a pigione ; onde coenacula 
meritoria e dal vecchio uso tecla salaria e semplicemente solario. 
2. I solai a Fisa erano uno, due, tre (come di solito a Boma 
antica) e anche quattro e perfino sei (2), tutti assai sfogati. Non 
tatti comprendevano sempre l' intera pianta della casa, ma (pro- 
babilmente per rialzamenti successivi) se n'avea, per esempio, 
quattro in facciata e due soli a tergo, ovvero nno solo parziale 
alzato sopra una casa terrestre (3). 

Però, eopra o sotto a qnesti < solai sani >, cioè d'altezza 
ordinaria (4), non ne mancavano dì quelli bassi, che a Firenze si 
dicono mezzanini e i Pisani del Medio Evo chiamavano solaiaoli 
(solariùla in latino), solai mossi o mozzi, solai piccoli, e si conta- 
vano per mezzi solai (5). 

Il pian terreno era in generale cosi alto, che si poteva divi- 
mente usata du Pisani. Poeterìormente à oliiomato toffUfa (ivi, p. 62}, e 
topraeehlo sembra preferito per quella specie di tettarelli, ohe si vedono 
sopra i palpiti fivi, pp. 292 e 877). 

(1) « Aotum Fida, in solario domus pisani ComnniB, ubi ftunt Con- 

• siila Senatus ■ ec. (Bonaini, Siat. cit., I, p. 60B, 1266 p., 17 giù. 0&. I, 
[I. 649, dove é un esempio del 1269 p., a vedi sopta p. 278, nota 1 e sotto, 

(2) SiMOHBBCHi, Vita cit., p. a, nota 2. Per case a un solaio, vedi 
BoHAim, Slot, cit., I, p. 759. 

(3) Casa in Lungarno « solariata quatuor solariis ex porte anteriori 

• et dnobuB Bolariis ex parte posteriori > (Aroh. pis., Certosa di Calci, 
Beg. Ili, 2." quad. del 1.' libro, o. 84, 1393 p., uov. 27). A 4 solai anche 
in oapp. di 8. Paolo all'Orto < in classo deUi Maggiulini » (ivi, o. 2, 
13S5 p.). Ted. anche a e. 24<. 

Casa ■ solariata dnobus sokriis * eo. < cum alia domo terrestri et 
■ partim solariata > (ivi, e. 31). 

(4) V.notaB(«uente, al quinto capoverso, a SuoaaBCHi cit., p. SO, notai. 

(5) I Solarium superìus cum camera tpsìus solari! superjoris et cura 

• solario mceso, quod est coquìua, super ipeum solarinm superius prope 
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dere in dae partì dìaugiiali e di quella saperiore (la più piccola) 
formare nella bottega (apotheca) un solaietto di tavole (1). 

3. Alle case &tte a pilastri convenivano meglio queste im- 
palcature piane (plano pede, per dirlo con Vitmvio), che davanti 
posavano snll' architrave in pietra o snll' arco scemo di mattoni, 
vale a dire palchi formati di travi, travicelli e tavole (2), che 



■ tectum nnias domus ■ in ca,pp. <lì B. Cristofano in Chinzica (Arch. cit.. 
Spedali, ContraUi, IB 1.°, o- 10e>, 1902 p. 

* Unum solarium et solariolum superius moasum prò coquina uuiua 
« domus soloriate ■ (Arch. e Sped. ec. cit., Beg. 44, e. 1]B<, 1B22 p.)- 

Torre a tre solai con due altri ■ piccoli solai >, cioè uno nella bot- 
iti e l'altro a. t«tto, e casa solaiata a due sdai e meno (Arch. e Di- 
piom. cit., Trofiat^U, 1381, genn. 22). 

Casa a due acale e un solaio e a e mnltis solainolis desupter, ad plures 
et pluree arcua cnm ballatoriia e retro . (Dipi, cit., 5. Paoto all'Orlo, 1397, 
pag. 8. La data e i ■ plures arcua ■ mi fauno pensare a una riunione di 
più case in una (Cfr. p. 267, nota 2 e p. 275). 

Casa aolaiata • a due solai aani et uno mosso, con posso >. (Arch. cit.. 
Convento di S. Matteo, Conlralti A, e. 57 r., 1419 p.). - Casa solaiata di 
mesBO solaio solamente (Ivi, e. 58, 1436 p.)- - ■ Solaiuolo ■, per mezzo 
solaio (Ivi, e. 82, 1480 p-). • Di oase a un aolaiuolo solo ho anche altii 
esempi, ma lì credo una rarità. ■ Una casa svariata uno solario musso •- 
(Arch. e Sped. oit., VotUt. 57 (976), e. 261, 1408 p., 19 apr.) Dn'altra ved. 
sotto nel cap. XI, § B. 

Nelle pitture del Camposanto è un solaio mozzo (M. XII, 2 e Las. cit., 
tav. 21) ; un solaio mozzo in basso e un altro in alto d' un fabbricato 
(T. VI, 1, e Lis. cit., tav. S); un altro con fineetrelle rettan^lari presso 
la soffitta di un tetto, ricordata sopra a p. 276. Altri solaiuoli ìu T, VII, 
2 e X, 2 (Las. cit., tav. 10 e 17). 

(1) Oltre l'esempio riportato nella nota precedente, al terzo capoverso, 
poaso esibirne uno più antico e un altro posteriore, cioè; Bottega d'un 
arco posta sotto le torri dei Casapieri e consorti in capp. di 8. Clemente 
< cum quodam solariolo de t&butis » (Arch. e Sped. cit., CoalraUi, reg. 40, 
1.°, e. 20, 1861 p.); casa in via B. Maria, nel chiasso di S. Verano, a due 
solai e uno « solaiuolo mosso in apoteca > (Arch. e Contr. cit., reg. 52, 
o. 200, 1*B p.). Questo ultimo esempio mi pare bene illuatrato in Ho- 
HADLT, La ToK. oit., I, Touri d P., tav. Ili, dova è disegnata una torre con 
apertura in basso ad arco ogivale, avente a meta di essa una bnca in cia- 
scuno dei due pilastri, nei quali erano probabilmente infitti i sost«^i oriz- 
zontali d'un ballatoio o terrazzino a livello del solaiuolo, come si vede effet- 
tivamente nel palazzo pubblico di Siena (Bon ah lt, Ioo. cit., tav. I e II). 

(2) A un maestro di legname gli Anziani stanziano una somma * prò 
« pretio certorum trabicollorum et assium et acutorum operatorunt in labo- 
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co' loro incrocia menti e coli' aggiunta a scopo artistico d' altri 
pezzi venivano a formare, nelle case signorili, quelli che i Bo- 
mani chiamavaco laqìiearia o lacunaria, più o meno profondi e 
più o meuo oroati d' intagli e di rosoni, come si vedono in caso 
di vecchia costruzione, in alcune chiese e in parecchie pitture 
del Camposanto (1). Ma che almeno il primo solaio sì facesse 
talora a volta è attestato da qualche documento (2) ; ed è ragio- 
nevole senz' altro il pensare che le volte, le quali si vedono anc'oggi 
ne' piani terreni di certe case, rimontino al Medio Evo, conside- 
rando che difficilmente vi si sarebbero costruite dipoi, allorqnando 
quelle case furono destinate ad usi più modesti. Anche Vìtruvio 
inoltre le ammetteva per le case romane a pilastri, prescrivendo 
soltanto una maggiore larghezza nei pilastri esterni o angolari, 
per avere una resistenza ma^iore alla pressione delle volte e im- 
pedire gli aliancamenti (3). 



■ reno reactatioais cnìuadam solari! domns pisani ComaniB ■, dove risiede 
il Conservatore co' suoi Ufficiali ; e ad un altro lire 11 e s. 10 « pi-o tabulis, 
« acutis, travìoellia et magìstris > adoperati nello stesso solaio (Arch. e 
Prova, cit., 40, o. 84 t., 1854 p.). Uno simile è dipinto in OsmposaDto 
T. IX, 1 (Lasihio cit., tav. 15). < Quattnor solaria lingnaminis • nella 
casa di Mosca da B. Oemignano (Bonaihi, Slot, cit., Ili, p. ISS, nota I, 
1S06 p.) e altri in altt-a CB-^a signorile, di oui sotto a p. 284, nota 4. 

(1) In una cappella dipinta nel lato M. V, I, (Lasinio oit., tav. 82) 
soffitta a lacunari verdi con borchie o rosoni di legno nel centro ; lacu- 
nari verdi a stelle a raggi sottili alternate da rosoni e con altri piccoli 
ornati agli angoli (M. XI, 2); lacunari cenerini in T. H, 2 (Las. cit., 
tav. 5); lacunari poco profondi con campo verde B stelle a 8 raggi sottili 
nel meMO in T, IX, 2 (Las. cit., tav. 11); con borchie sull'incrociamento 
delle travi, in T. XII, 2 Las. oit., tav. 19). Per altri palchi cfr. Las. cit., 

Disegni di palchi simili sono in Rodaclt, La Tote, cit., I, PidMt Mid. 
tav. II, III e XXXIX. Cfr. anche Lettrn, cit , U, 179. 

(2) « Bienpiere e paregiare in su le dette volte seiisa astracare. Le detto 

■ volte si deano essere alte da l'ostracho in ghola alla volta pertiche 

■ una ■. Vedi il doc. intero in App. n. vii, 1404, geuo. 12. 

(3) • Itemqiie quae pilatim aguntur aedificia, cum cuneorum divisio- 

• nibns coagmentis ad centmm respondentibus fomices concluduntor, 

< extreroae pilae in bis latiores spatio sont faciundaa, uti vires eoe habentes 

< resistere passini, cum cunei ab oneribua pariettim pressi per coagmenta 

• ad centFum se prementes extrudant incambas. Itaque, si angulares pilaa 

■ erunt spatiosis magnitudi ni bus, continendo cuueos firmitat«m operibns 

■ praestabunt • (ArchU. cit. VI, XI, i). 



db.Google 



282 LA CASA PISANA NEL MEDIO EVO 

4. Quanto alla anperficie superiore de' palchi, osaia ai pavi- 
menti, non è inverosimile cbe molti ai contentassero del tavolato ; 
ma non si paò escludere che vi si sovrapponesse anche uno strato 
di mattoni. Le voci < a&tracare » e < astraco >, che gìÀ abbiamo 
veduto applicate alle volte e al piano terreno (1), si trovano usate 
anche per € le eolaia » (2), vale a dire anche per i pavimenii 
de' piani superiori, che non è facile supporre chinai a volta. 11 
pian terreno poi, se non era lasciato sterrato, è probabile che lo 
lastricassero a pietre o a mattoni o a calcinacci oaaia a smalto. 
L' opus de malia (il malt/ia dei latini) è ricordato già in nn docu- 
mento del 1273 (3) ; ma poiché gli autichi lo adoperarono per i 



Si chiamavano coA« e anche arcui □ ponUi i cavalcavìa, come quello 
ohe si permise di coslniire sopra un chiassuolo ai Dell'Agnello per unire 
una casa loro all'altra grande di loro abitazione <Com. e Frow. cit. 46, 
e. 11'; 1857 p. Cfr. SiuosEscni, Vita cit., p. 68). 

Volte furono alznt* su due file di pilastri nell'infermeria degli uomini 
nello Spedale Nuovoi nel 1448 p. {Sped. e Conlr. cit., 57 (EI75) e. 262'), 
dove con latino da ragazzi la parola txilla è tradotta talora con trtcrt. 
Non avendo da dir nulla sulla loro tecnica per conto mio, rimando ni 
BoHAiTLT, Letlrct cit., II, p. 17!t. Lo volte dipinte in Camposanto, isia 
liscio (T. IX, 1 ; XII, 1 e 2), aia oi-nate a lacunari (T. IX, 2 e XII, 2) sono 
in porticati e in un grande arco, e tutte do! Quattrocento. Cfr. Lasikio 
cit., Uv. 11, 15, 18 e 19. 

(1) V. aopra a p. 281, nota 2. 

(2) ■ Diei a maestro Antone per uno die che astracoe le solala et uno 
< manovale I. 1, s. 10 >. (Arch. cit. Opera, n. 11112 nuovo Ricordi di Mi- 
liaduao Baldieeione, 17, e. 95, 18G7 p.). • L'accollatario della casa Mosca 

■ doveva astracore omnea (lic) quattuor solarla cum bonis tavcllis et 

■ suffioientihus • (Bos-, Stai, cit., Ili, p. 180, nota 1). 

Di « astraco solempni et furti de mnctonibus * doveva aatracsrsi 
(attracetur) it ■ corrìtoriuiii • della cupola (Ti-nfini Cent., JTof. di arf. cit-, 
p. 345, 1S91). Ma, almeno nel sec. XV, si diceva anche admactomtre osaia 
fare ì! maUonalum; e non so se fosse qualche cosa di diverso à^WoMraeare, 
leggendosi : • admactouare et astracara - voltas - oum lavellonis ad 

■ Bpinam piscem • (Sped. e Contr. cit., 57 (975) e. 262 t.) 

< Astracharo l'aquaio •, non con tavole, ma con • mezzane », è detto 
nel 1494 p. <Arcb. e Opera cit., Beg. 166, e. 3 t). Si chiamava • astracum • 
anche l' impiantito di pezzetti di porfido e di vetro (• prò lapidibus porfidi 
. et de vitro » in Tanfaki, op. cit., p. 102, 1878 p.). 

(8) « Federicns quondam Aldobrandini Nasi de parroohia sanctì Chri- 
« stofori de Chiiisica inqui8ivit Bonaiuntam quondam Aliocti de S. Andrea 
> in Kiasica ut revertatur ad &ciendum eì illut opus de Malta, quod ei 
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pftvimeiitì e le pareti, e il documento non specifica quest'uBo, rimane 
incarto se 1' opus de molla debba riferirei agli «ni o alle altre. 
Nelle case signorili e in specie nei veri palazzi non si può 
escludere che, oltre le indicate varietà di pavimentazione, si 
applicasse l' opus sedile o il mosaico degli antichi. Esempi d'am- 
bedne questi generi ne abbiamo nelle chiese pisane ; del primo anche 
nella facciata orientale del vecchio edifizio, malamente restaurato 
e anche trasformato non molti anni sono, di Via del Montino, 
ove attualmente è la sede della Cassa di Risparmio (1), e (ciò 
che fa meglio per noi) nel pavimento di una loggia dipinta in 
Camposanto (2). 



Ballatoi. 

1. Lo spazio fra pilastro e pilastro e fra un architrave e 
l'altro si è già detto che veniva di sovente occupato non da opera 
muraria ma da quella di legno, che ai chiamava ballatoio. 

H ballatoio era molto somigliante, se non anche perfettamente 
uguale, al maenianum dei Romani, cioè un terrazzo di legno e ta- 
lora di mattoni (i Romani ne avevano anche di pietra) sporgente 
dalla parete, molto comodo per chi abitava nelle case alte e nelle vie 
strette di Roma, molto incomodo per chi stava in basso o passava, 



* Uteere promisit et tenetnr ut ei dictum opus faciat sicut ei promiait • 
per carta pubblica, dichiarando che egli per parte sua manterrà quanto 
promise nslla carta medesima (Arci), e Sped. cit., Contr., reg. 402, o. 126 1.)- 

(1) Tedi su questa trasformazione arbitraria un mio articolo ■ Il rc- 
« stauro d'un edifizio medioevale pisajio » nel periodico Leltert e Arii, 
9, n. 21. 
I) M. V, 2 e Lasihio cit., tav. S4. È a striscie bianche incrociate, 
che inoorniciano quadrati rossicci con losanga bianca nel metio, e in 
ogni incrociatura di dette strisoìe è una losanga piccola di coloro rasso- 
migliante il bardiglìo. ~ Cfr. Vattrachum di porfido e vetro a p. 282, nota 2. 

Sulle varie specie di pavimenti in uso almeno verso la fine del Medio 
Evo ci istruisce assai il Bohaolt, Leltra, cit., II, 169-190, che attinge a 
G. B. Alberti, a Leonardo da Vinci e a pitture e miniature; purché non 
. si pretenda di riferire tutto anche a Pisa e, per certi particolari, nem- 
meno (com'egli stesso avverte) all'Italia in genere. 
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ai qnali rubava aria e )Dce, e perciò vietato dalle leggi romane, 
ma non mai dismesso, o almeno introdotto di nuovo e di nuovo 
(e pare definitivamente) vietato nel 367 dell' era volgare in Koma 
e ammesso soltanto e sotto certe condizioni nelle provincie (1). 

Non meno comodo faceva il ballatoio ai Pisani, i quali pure 
Bveano case alt« e vie strette, e ne usarono per molto tempo e lar- 
gamente cosi che non v'era casa, and non v'era quasi solaio che 
non ne fosse fornito; e qualche volta se ne costruivano anche su 
in alto vicino al tetto (2). 

2. La forma variava nelle parti accessorie, ma il sistema era 
uno solo. In ogni pilastro, sotto la fila di pietre, che era a livello del- 
l'architrave, o in linea di questo ovvero una fila al disopra e talora 
anche due (3), era lasciato un foro rettangolare, nel quale veniva 
immessa una travetta che faceva da mensola. Sotto al foro, per 
rafforzamento della mensola di legno, n'era gik stata murata di 
solito una assai corta di pietra (4). 

Le mensole di legno si trovano chiamate mothutini o mossa- 
Uni (5), un diminutivo probabile del classico mutulus, significanto 



<1) N' é un esempio in una casa d' Ereotano e ne dà la figura il BiiK, 
THaonario ^antichità gredte e romane, all'art. AlatnianHia, con alcuna 
inesattezze nella illustrazione, che non sono le sole in cui sta caduto 
quello Bcrittore. Somigliantissimo al ballatoio pisano è il moeRtanunt su 
mensole dì legno e con tetto piano sostenuto da pilastri, scoperto di re- 
cente in un antico affresco di Boscoreale. 

(2) • Per 2 tavole dì castagno per ponerle in balatoio presso al tetto, 
« che non v'erano, ed eravi aperto s. 9 n. (Opera e Ricordi cit. 17, e. 62', 
1861, p.). È anche in SmoMEScni, Vita cit., p. 58, noia 1, tolto dall'Jrc''. 
)(. li., App. Vili, p. 80. 

(8) Vedi sotto al cap. della Tecnica parlkcJare, § 11. 

(4) Se alonue buche siffatte nel Palazzo del Poteste a Vicopisano 
(EouAW-T, La Tote, cit-, II, tav. SXVII) dovean servire pei ballatoi, do- 
vremmo concluderne che talvolta non u credeva necessario rafforzarli con 
men-solette di pietra, perché non vi sono. Per fori senza mensole in alcune 
case di Pisa, vedi Simonbschi, Vita cit., p. 56, nota 1. 

Del resto, non tutt« le buche rettangolari erano lasciate per co- 
struire ballatoi o per reggere i tcttarelli di quelli coperti. Altro potevano 
servire ]>er infiggervi puntelli di tetti o per fare i ponti necessari in caso 
di restauri. - Vari esempi di buche destinate a diversi scopi puoi vederli 
in EoBALXT, La Tok. cit,, U, tav. n, HI, VII, VHI, XII, XXV eo. 

(5) Un maestro di legname prende a fere nel 1-284 p, parecchi lavori 
alla casa del Conte di Segalari, e fra questi : < solaria tria ipeius domua, 
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qualunque aggetto di legno o di pietra, come l' estremità d' ana 
trave o d'na corrente, che sporge fìiori della parete, da cai è de- 
rivato il nostro modiglione. 

A traverso le estremità dei mozzolini si poneva nn legno ro- 
busto, il qoale sosteneva la parte anteriore del parapetto o ^ra- 
cinta (1). Questo era per lo più (come anche presso i Bomani) 
formato di pezzi di legno disposti diagonalmente in senso opposto 
fra loro, onde ne veniva un'opera a losanghe tenuta ferma ìn basso 
dai mozeólini e dalla traversa anteriore, in alto da altra traversa 
corrente sui tre lati del parapetto. 

n piano era di tavole e doveva spesso essere a livello del 
tavolato del solaio (2). 

Questa era la forma tipica e più comune di ballatoio nel Medio 
Evo (3); ma si devono ammettere ne' particolari varietà innume- 
revoli, le qnalì si possono ia parte riconoscere nelle pitture del Cam- 
posanto (4) e in parte studiare nei molti ballatoi tuttora in oso 
in Egitto. 



< videlicet duo ipsorum superiora fornita nsque ad. capita musso) iaorum 
« balatorìorum ibi construendornm ■ (Arcb. e Sped. oit. Contr, reg. IS 1*, 
e. 278 t.). Il doc. nella parte più aoatanzialc è in Boxaiki, Slattili pù., IH, 
p. 458, nota 1. - * Moasolinorum balatorìi de ante ■ (Arcb. e Dipi, cit., 
CapptUi, 1299 p., magtpo 19). 

•I Bocte una - moeaolini 5 da bal^toio, lancia 2, l'una con Serro, l'au- 

< tra seusa ferro, pessi B di taule nuove > ecc. (Arcb. e Sped. cit., Contr. 
11, e. 228 t., 1899 p.). Qaeato esempio meglio anche del primo ci assicura 
trattarsi dì mensole dì leggio e non di pietra. - Un • moaolìno » iu Tanf. 
Cent., Noi. diari, oit., p. 350. 

(1) Vedi però sotto a p. 288, nota 8, t'accenno dubbioso a forme aucbe 
difiereatì. L'esempio di questa voc« è in SmoHEecui, Vita cit., p. 58, nota 1. 

(2) Ciò credo si possa dedurre, oltre che dalla comodità d'un livello 
solo, dal primo esempio allegato alla nota 5 della p. 234. 

(8) Tedi anche Tjollgt-Lb-Duc, DicL raùonai de l'arcìiitecture franQaiìe 
d« XI' au XFI' iiècU, VI, p. i21, fig. 8. 

(4) Il lettore, notando il mio frequente ricorrere alle pitture del Cam- 
posanto pisano, potrà osservare ginstamente che l'essere eseguita a Pi?a 
non È argomento che ci raffigurino costruzioni pisane e che la sbrigliata 
fiintasia degli artisti non ai aasoggettava olla rijiioduiione fedele dì ciò 
che esisteva realmente. B infatti, non solamente vi sì vedono dipinti 
palagi che Pisa non ebbe mai, ma anche quelli di altre città (come ad 
es. il palazzo vecchio di Firenze) vi sono raffigurati più o meno diversa- - 
mente dal vero. Credo anch'io che si debba tener conto delle licenze 
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Nel Camposanto sì vedono raffigurati diversi ballatoi sa men- 
sole, quali scoperti, qaali coperti, tutti in alto e molto sporgenti 
dalla parete. Uno è su colonne, cai dà accesao diretto una scala 
esterna (I). Un altro, che non so decidere se in legno o a mat- 
toni e se col parapetto pieno, posa su mensole ed ha sei pilastri, che 
sostengono un tettarelle di piastre, e ve ne ha pure ano scoperto 
sa tre mensole triplici, cui si accede di dentro da una grande aper- 
tura (2). Questi sono del Trecento. Fra le pitture del Quattro- 
cento ve u' ha uno in muratura sul di dietro, pare, d' una casa, 
con colonne che reggono un tettarella anch'esso di piastre (3). Altri 
SODO con pilastri sul parapetto d'un portico e con tettareilo a em- 
brici in continuazione di quello della cosa, retti da duplici e trìplici 
mensole di legno e col parapetto in mattoni (i). 

Nessuno di questi ci giova veramente a formarci un'idea 
precisa de' ballatoi apposti alle case a pilastri, non essendovene 



ai'listklic e anclie del dìfvtto di memoria, ina siccome cì sono certi lìmiti 
seguati del vero, che l'arte stessa non può varcare senta divenir ridicola, 
questo ci guarentisce una riproduzione almeno approssimativa. Chi dipinse 
il campanile di Pisa, benché esso pure con poca precisione, non avrebbe 
davvero osato rappresentare una torre pendente, se non tbese eóstita di 
■ fatto. E se per darci l'idea di Babilonia, cosi come l'ha concepita, il 
pittore ha riuniti in un quadro i monumenti medìoevali dì Pisa, di 
Firenze o d'altro luogo, contentiamoci pure d'un presa' a poco, ma prò. 
fittìamo di questo anacronismo artistico (lino a una certa iDÌsora), sicuri 
che nella supposta Babilonia troveremo qualche cosa di simile a ciò che 
FireoM, Pisa ec«. avevano in realtà quando la pittura fu eseguita. Rav- 
vicinando te pitture ai documenti, potremo studiare di dare alle cose 
dipinte il loro nome e alle cose scritte la loro Cgura. Ansi io mi auguro 
che quello, che si vede fatto per occasione, ai faccia di proposito e con 
metodo, raccogliendo cioè dalle pitture medìoevali, guardate, non dal lato 
estetico, ma da quello storico del costume, tutto ciò che può servire 
all' illastrasione della vita di quel tempo. 

(1) M. V, 1, e LiHwio tìit., tav. 32. 

(2) M. V, 2, e Las cit., tav. U. Uno simile i in M, VI, 2 (L*g. oìt., 
tav. HO). Pìccolo e scoperto <.■ in M. Ili <L*8. cit., tav. US). Col tetto ù 
anche un ballatoio in Viollei-Le-Ddo, Dici. cit. sopi-a a p. 2S5, nota 8. 

(8) T. Ili, 2, e Las. cit., tav. ò. Ballatoi • e retro > erano nella casa 
grande a due scale, di cui sopra a p. 27!), nota 5, quarto capoverso, in 
altra, di cui sotto a p. 287, nota 5, e (credo) molti di quelli posti < super 
• terram propriam », di cui vedi a p. 292. 

(4} T. eo., come alla nota 3. 
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alcuna veramente tipica fra le tante dipìnta colà. Forse una ripro- 
dazione più vicina si ha in un ballatoio molto alto da terra, che si 
vede in due Iati d'una grossa torre, sostenuto da mensole di legno, 
sulle quali si elevano tre pilastri in «n lato e dne nell'altro, che 
reggono il tetto a embrici (1). Tuttavia combinati co' documenti e 
colle menaolette in pietra e i fori, che sì vedono nelle case, qualche 
lume ce lo possono dare. E se non intenderemo quale parte del 
ballatoio venisse designata dalla voce soUum, saremo certi (per 
averli veduti in pittura) che la voce columna indicava ì pilastri- 
meglio colonne di legno per reggere i tettarelli (2) e che perciò 
potevano benissimo esser di legno quelle del ballatoio degli An- 
ziani (3), tanto più che era di legno nello stoaso tempo, cioè in piena 
metà del Trecento, anche il ballatoio del palazzo de! Potestà (4). 
Parimente pitture e documenti, illustrantisi cosi a vicenda, 
ci mostrano ballatoi in muratura, sul davanti come sul di dietro 
delle case o anche tra una casa e l'altra. Sembra essere in mu- 
ratura un ballatoio sul davanti d'una casa ricordata in un atto 
del 1299 p. ; è in muratura un altro a tergo della stessa casa e in 
mezzo a questa ed un'altra contìgua (5). Non sporgente sul davanti 
ma soltanto di fianco pare un altro a due archi e tetto, che un 



(1) T. X, 1 e Lab. cit., tav. 16 CCfr. sotto, csp. XIV § 11). Dico due lati, 
perchè la pittura ne può mostrate di più, ma si può e^ser certi che questo 
ballatoio, o meglio bertesca, si deve intendere esteso ai quattro lati della 
torre. In T. VII. 1 (Las., tav. 14) ù un ballatoio su sette mensole e senza tetto. 

(2} ■ Fccia roTeri deoem ooto ad faciendum solia et columnas pi'o 
e balatoriis • alle cose sopra un ponte in Castel di Oastro in Sardegna 
(Aroh. e Provo, cit., 2, e. 25, 1300 p.). 

■ Uno soglio di caatagnio tè menzionato nei 7f teorici di Mi1iadu3£o(Arch. 
e Op. cit., reg. 17, o. 13S, 1376 p.) ; ma non si dice che fosse da ballatoio. 

Anche a Bologna sì chiamavano cotonne le travi cbo sostenevano i por- 
tici (FRA.TI L., La cita prieala di Bologna, Bologna, Zanichelli, 1900, p. 8). 

(3) ( Pro una mira de octone puneiiila in una ex columpnis balla- 
li torti > degli Anziani, ■ prò videndo sìgna quando fierent in turri Montis 
< pisani . (Arob. e Provo, cit., 40, e. 32, ]854 p.). Il ballatoio era nella 
sala detta palTntntum (Simone se ni, Vila cit., p. 60, nota 2, 1371 p.). 

(d) A maestro Cìomco Angeli lire D e a. 10 ■ prò travicellis, ogutis et 
« magiaterio » fatti e posti « per eum prò notando balatorium palati: 
•E pisani Comunis >, dove' risiede il Poteste (Arch. e Froif. cit-, 48, 
0. 22', ItóG p.). 

(5) Un tal Dino vende a un tal Gerardo la metà del muro d' una 
cosa ■ et balatorìi et mosaolinoruro balatorii de ante et medietatem muri 
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secolo dopo ai pei'mette di costruire fra due caso a uq proprietario 
d'ambedue (1); lo cho dimostra altresì che I'ubd dei ballatoi non cessò 
cosi presto o cho le pitture del Quattrocento rappresentano ancora 
una cosa reale. DÌ nn ballatoio sul tergo di una casa si ha ri- 
cordo in altro documento del 1397 p. (2). Ballatoi correnti su 
due lati d' un edificio, come quello della torre grossa in Campo- 
santo già ricordata, se non se ne fa espressa menzione nelle 
scritture, non è temerità supporli in quelle case, nelle quali i 
pilastri d' una cantonata serbano fori e mensolette di pietra 
nell' uno e nell' altro lato e allo etesso livello. De' ballatoi sa 
colonne movenU da terra, ricordati e rispettati nel Breve del 
Comune (3), non sarà difficile avere nn' idea guardando alcune ter- 
razze su colonne in Borgo stretto e forse anche nelle pittore (4) ; 
di quelli che erano al secondo solaio l'avremo abbastanza chiara, 
'andò che in alcune case, al livello del primo solaio, si hanno 
jQsolette di pietra senza buca al di sopra, snlle quali puntavano 



• balatorii posterìoris, qui e^ in medio i Ara la casa del compratore e 
quella del venditore (Aroh. e Dipi, cit., Cappelli, 1299, maggio 19). 

(1) Qli Anziani danno facoltà a Donato dì Uio. Battista della cap- 
pella di S. Egidio in Cliinzica di costruire « pra ampliatione et aug- 
ii mento domonim suariim et sui ospitìì, prestanti utilitatem Comuni 
€ Pigarnm, ballatorium unum eum duobiis aicubus, tecto et aliis oppor- 
< tunis Inter duaa dumos suoa, ■ poste in capp. ui S. Cristina, via pubblica 
mediante, all'altezza di lu cubiti □ più da terra, aecondo il Breve della 
Cuiia degli Arbitri ; • prò quo ballatorio construendo lata e»t sentautia 

• iu curia albitrornm (nr,) per ìudices ipsius curie, habita decloratioue a 

• roagistria et albitris diete curie, quibns ipsum laborerlum providenduin 

• dicti iudices coiumìserunt in Antianos die suprascHpta {Vi maggio), 
i cum Bit ei ooncedendum per formam Brevia diete curie », come più 
largamente ai dice in detta tientenia dei 16 marzo 1889 presentata in 
forma pubblica agli Anziani. {.\rch. e Protv. cit., 92, e. 82 t., 1SJ90 p.). - 
Quel via pubblica mediante mi fa pensare a due case poste dì fianco 
l'una all'altra, ma coll'interposizione d'nna strada, a riunite da una 
specie di ballatoio, ohe in tal coso somiglierebbe molto a un nostro caval- 
cavìa. Cfr. però p. 281, nota S. 

(2) Appartenne nn tempo al cav. Tullio Dpezningbi ed era posta nella 
via del Ponte nuovo (Arch. o Dipi, cit., S. Faolo all'Orto, 1897 agosto 8j. 

(8) SiuoNGScm, Vita cit., p. C4. 

<4) E allora forse sarebbero ballatoi anche quelle terrazzo al primo piano, 
coperte o scoperte, che si vedono in Camposanto nelle pitture del Tre- 
cento (M. V, 1 e 2) e in quelle del Quattrocento (T. II, 2 ; VI, 1 ; IX, 2 ; 
XU, 1. Cfr. I-ABiNio oit., tav. 32, 84, 5, 8, 16, il, 18). 
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lego! obliqui a sostegno dei mozeoUni Buperiorì (1). Un ballatoio 
(che nou saprai dargli altro nome) di forma singolare e degna di 
studio è inciso in una lapida sepolcrale del sec XIV, posta nel 
centro del pavimento nella chiesa di S. Appollonia. 

S. Però vi sono de' documenti, ne' quali si fa cenno di bai* 
latoi, che né da pitture né da edifizi superstiti (per quanto è a mìa 
conoscenza) vengono illustrati, e bisogna limitarsi a ricavare dal 
sola testo qnel meglio che si può. Qnndo trovo, p. es-, che nel 
ballatoio dell' Arcivescovado si stende un atto giudiziario, vi si 
legge pubblicamente e poi si appende il documento al cancello 
del ballatoio etesso (2), ho un complesso di fatti che, non sareb* 
bero stati possibili né ragionevoli a compiersi in nno de' ballatoi 
formati e posti come quelli di sopra, e mi pare necessità logica pen- 
sare a una specie diversa di ballatoi. Di questa seconda specie credo 
che fossero il ballatoio della torre di Casalberti, dove alcuni mercanti 
di panni lini tenevano < apothecam > e vendevan la merce < super 
« pancis > (3), e i ballatoi de' chiostri d'alcune chiese (4) ; vale a 



(1) Cosi aéllft casa Minati in Via S. Maria e in altra contigna a si- 
nistra. Anche il Boh&vlt, in ToKane cit. tav. I, ricoetraisce secondo il 
concetto suo (che p«r6 nel caso apeoiole oredo errato) 11 ballatoio in legno 
d' una casa soUa piazza del Biodo (Via della Sapienza) BOBtennto da pou- 
telli obliqui e coperto d'un tettarello (Vedi aaohe Ut Monmn. de Pùe, 
tav. XXVIII). Di fianco alla st«3sa casa ne mette uno a ciascuna fine- 
stra dei dae piani sensa puntelli e senza tetto e con parapetto pieno. 
EioostruÌ9oe pure ed illustra a p. 'i del testo il ballatoio del palazso del 
Poteatà. Un altro ballatoio con tettarello lo raffigura nella torre sinistra 
del palazzo del Potestà di Ticopisano (Tote. cit. □, tav. XLVU). Cfr. Bi- 
MOMBScai, Vita cit., pp. 56-59. 

(2) Aroh. BoQcioui, pergamene, 1224, ott. 14. Nello st«sao ballatoio, 
che esisteva anche nei secolo XII, ai atende l'atto rilérito dal Muratori 
Ani. ìL M. Aevi, UI, col. ll£l (?), anno 1194 : ■ Datum Piùs in balatorìo 
< Arcbiepiscopatos > (Cfr. Kohaolt, Leltra, cit., I, p. 1^, nota 1). 

(3j Brtve coniutun nwcatorvnt, iu. Bohaisi, Stai, cit., Ili, p, 51. 

(4) L'esempio più antico &a quelli a me noti della voce ballatoio e 
d'un ballatoio della seconda specie è quello del 1178 in Ughelli, Italia 
Itera, VII, 410: ■ Et plenarie gradua labricae habeatia et cam ipse (sic?) 
« vallatorium suum de ante se » ecc. - Un ballatoio della chiesa di B. 
Hartino 6 ricordato in un atto ateso appunto in esso del 18 die. IIBO 
(Areh. e Dipi, cit., Saù). Il 81 die. dello ateBSO anno otto dei dieci 
■ capitanei et cognitores guarìngangorum decem commorantes » nello 
Stesso ballatoio diedero in pagamento a vari creditori del Comune 25 
AicH. Si'OB. It., 5.' Serie. — XXVII. 19 
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diiv, Qoa posti all'altezza del primo piaao o d'altri superiori, ma 
in terra elevata più o meno sai piano stradale, a livello o poco al 
disotto del piano d' un chiostro o del pavimento d' una chiesa. 
Oli e.tempi addotti in nota mi sembrano confortare questa opi- 
nione. Vi si parla di scalini (gradua) d'una fabbrica e del bal- 
latoio davanti ad essa, in altri ballatoi si stipnlano atti e (qnello 
che è più significante) vi si fanno processi e vi si adunano con- 
sigli. Ciò non mi sembra essere stato possibile che in spazi assai 
più larghi di un semplice terrazzino, preferiti ad altro Inogo coperto 
e forse ristretto per la bisogna, un poco più alti del livello stra- 
dale e per giunta ricinti da palizzata, ossia vallati, come le rin- 
ghiere di certi palazzi pubblici, dove si compievano atti solenni. 
Con qnesta opinione concorderebbe la voce vallatorium, che 
(se sono esatti gli esempi addotti dal Ducange) sarebbe la forma 
più antica, che avrebbe In sua derivazione da valUis e avrebbe dato 
luogo all' altra forma di baltatorium ; e ambedue dal designare nn 
rialto dal terreno con recinto sarebbero venute a significare un 
recinto più ristretto e sospeso in alto {I). 



■ modiora * d' nn > gnarigango > vicino a detta chiesa (Dipi, cit., 
PriaumàU). TJn altro si stipulò il 16 die. UBO p. •■ sab balaturio domns 
< monasterii eancti Silveetri (Dipi, cit., Cappelli). In una carta dall'ar- 
chivio di B. Yittore di Marsilia del 1366 (C&. Bucange, &Un. mtd. et inf. 
lat., alla voce VaUaiormm) : < Àctnm Pisis e parte Kintliice in claustro 
« ecclesie sancti Sepulcri super vallatorio olaostrì i>. 

Un altro del 1289 è fatto sopra il ballatoio di S. Michele in Borgo 
davanti l' ingresso del chiostro (Arch. Boncioni, pergamene, 1289, ott. 22). 
Nel Brev» oontulum carie merealomm di Pisa (Bohàini, Slal. dt. Ili, p. 118): 

■ Approbata per consilinm super balatorio olaiutri sxteriorìs aancti 

■ Miobaelis de Burgo ». £ nella rubr. 91 (Bohuni, 8laL oit. m, p. 69): 

■ Conveniri facìam snper balatorio olaustri exterìoris sancti Michaelis ìn 
« Burgo, vel sub porticn diete ecclesie >. 

« In balatorio claustrì > di S. Pietro in Vinonlis fu rogato un atto 
nel 1?78 p. (Bonaihi, Stai, cit., I, p. 68). 

(1) Non so riferire ad alcana delle indicate specie di ballatoi qnello 
ricordato in un atto stipulato aeìV apolkeca del ballatoio della torre d'AI- 
bizEooe Caldera e consorti (Arch. Boncioni, pergamene, 1^27, marzo 1). 
L'opofAfea era a pian terreno : forse apoOitca baUatiOrU equivale ad apolheca 
ove è il ballatoio, per distinguerla da altra senza ballatoio. In t«ì caso 
sì tratterebbe d'un ballatoio a pochi meiri da terra e a livello di que'so- 
laietti di tavole, che abbiamo veduta essere in alcune apotKfx (Tedi sopra , 
a p. 280 e nota 1). 
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Ma forse ho già accumulato troppi errori e mi fermo qui au- 
gurandomi ohe altri faccia uno studio speciale di questa intrigata 
materia. 

4. Ballatoio, se non è voce tutta pisana, è peraltro comu- 
oissima a Fisa, anzi la sola a tutto il secolo XIY almeno ed 
estesa alle regioni dominate da quella Repubblica (1). A Pietra- 
santa invece il ballatoio si chiamava balcone (dal tedesco bal- 
ken (2). Firenze avea gli sporti sostenuti da beccatelli, che erano 
d' ordinario in pietra ed avevano una forma diversa dai mossulmi 
in legno, di Fisa ; dove più tordi per effetto della dominazione 
fiorentina divennero fiorentine anche le cose o almeno i loro 
nomi (3). 

Ho già accennato che questi ballatoi erano molto comodi e 
quindi (massime nel sec XIII} adottati fino all'abuso. Faceva pia- 
cere stare all'aperto e guardare i passanti senza uscire di casa. Ma 
erano anche, come a Boma, uggiosi e dannosi a chi stava o pas- 
sava in basso (specialmente se posti poco più che all'altezza d'uomo, 



(1) Ecco un esempio per la Sardegna tratto dalle pergamene Allìala 
e indicatomi dal cav. Taufanl Centofanti ; < Medietat«m integram prò 

• indiviao uniua patii terre cam domo murata et solariata et batlatoriata 

• super se, positum in Castello Castri in ru^s Marinariorum >. Segue su- 
bito dopo un altro passo con ospreaaioni identiche (1816, 2 giugno). 

(3) • Petium unum terre, quod est cosalinum, cum domo super se 

■ coperta plaatrìs, solariata duobus solariìs et balconata duobus balconibus, 
< mnrÌB comnnibus donùbus vicinis adherentibus ; quod casalinum cum 
« domo super se eet positum in Petrasancta in ruga Sottana a platea 

• aupra >. (Ajob. e Sped. cit., Conlralti, reg. 52, & 130 t., 1402). 

(3) ■ Becchatelli * al tetto della chiesa in Camposanto si ricordano 
in un documento pisano del 1399 p. (Tamfahi Cent., Noi. di art. cit., 
p. XB5); ma non ho altri esempi antichi di questa voce, mentre è comu- 
nissima quella di ■ moesuliui > (Ctr. Takfani, op. cit., p. B47 e vedi sopra 
a p. 231}. « Beccatelli di macigno • iu&tti è l'espressione usata in un 
Partito degli Anziani della Seconda Libertà (Arch. cit., Comune, Div. C. 
reg. 12, e. 199, 1496, 16 genn.). Cosi trovasi già venuta in uso la voce 
verone. Dna casa a tre solai ■ cum torasao et verone >, claustro puteo, cum 

■ duobus magassenis et apoteoa ad usum banci et stabula, cella et alìis > 
in capp. di S. Cristofano in Chinzica è ricordata in altro Partito degli 
Anàani predetti {Aroh. e Cora, cit., C, 11, e. Ili t.). Verone mi sembra 
sostituito qui a biUaloio. 

La figura d' uno tporio alla fiorentina è in Camposanto in T. Vili, 1. 
(Las., tav. 12), senza contare quello merlato in T. IV, 2 (Las., tav. 7). 
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e peggio, se ad essi era appoggiata la scala esterna per salire in 
casa) e anche pericolosi, in qoanto sommiaisbravano abbondante 
materia agl'incendi, o, non riparati a tempo, potevano rovinando 
offendere le robe e le persone. Percià si ebbero a prendere dei 
provvedimenti, sa' quali non m' indugerò molto, avendone parlato 
il Bohaolt e il Simoneechi (1). Aggiungerò soltanto alcone dispo- 
sizioni omesse da loro e, quanto a qoelle da loro indicate, osser- 
verò che non mi paiono tanto severe quanto le giudica U Simoneecbì ; 
poiché, mentre si fanno demolire tutti i ballatoi alti da terra meno 
di sette piedi (che vnol dire, a on bel circa, meno di m. 2,10, se 
il piede jùsano si avvicinava, come è credibile, a quello di Liut- 
prando, ossia a qnello romano), si eccettnano però i ballatoi ben- 
ché cosi bassi, che siano posati su colonne. Non si vogliono spor- 
genze maggiori di un piede e mezzo (circa m. 0,45), ma non si 
tolgono se non quando dae o tre del vicinate o aventi parto iàc- 
ciano ricorso; e pei ballatei di Borgo stretto e di Via S. Maria 
occorre nn parere giurato dei « senatores >. 

Nel ConstUtUum usus (2), sempre però dietro formale reclamo 
degl'interessati, si voglion tolti anche i ballatoi alti da terra meno 
di 15 piedi (quasi m. 4.&0), e anche per i piili alti si riserva la 
decisione all'arbitro, ma poi si lasciano stare tutti quelli, siano pure 
bassi, che posano sn colonne ed esistono da 40 anni, e si lasciano 
stare e anco far di nuovo quelli su colonne e senza colonne in Borgo 
stretto e in Boi^o largo ; e per porre un freno ai reclami si con- 
clude : Chi ai lagna del ballatoio altrui, distrugga prima il proprio. 

Nel Breve degli arbitri sì ordina che i ballatoi non sporgano 
più di un quarto della larghezza della strada pubblica (sicché due 
ballatoi, che si trovavano di &ccia 1' uno all' altro, venivano ad 
occupare la metà della sua larghezza) e si prescrìve con meno 
eccezioni l'altezza da terra non minore di 16 piedi; ma anche ciò 
dietro richiamo di chi ne abbia impedimento ed eccettuati sempre 
i ballatoi vecchi e nuovi di Borgo. Per questi, come per quelli, 
che sono « euper terram propriam », non si deve nemmeno acco- 
gliere alcun ricorso (3). 



(1) LtUru cit., I, 172-78; Vita oit., pp. 62-65. 

(2) BoiÀiRi, Slot, cit., U, p. 965. 

(S) BoMUMi, Stai, oit., Il, pp. 1015 e 1046. 

Anche a Siena, dove pure (mi scrive il più volte lodato a 
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6. Ma forse più delle leggi poterono ì cambiati costumi e il 
raffinamento del gosto estetico. Quei grandi trabiccoli, con tetto 
o senza, con parapetto dì varia foggia, sospesi a diverse altezze 
e più meno sporgenti, invecchiati dalle intemperie e magari tar- 
lati e cadenti, oltre agi' incomodi ed ai perìcoli accennati, non 
doveano ofiVire, massime in quelle vie anguste e non mai diritte, 
ona vista gradevole. Onde, piuttosto die riattarli, si dovette pre- 
ferire di rimoverli, chindendo in altro modo gli spaziosi vani fra 
i pilastri, riempiendo cioè questi vani con mattoni, invece che con 
tavole, come doveano (mi pare) esser chiosi innanzi (1), e lascian- 
dovi fiuwtre di varia forma, delle quali parlerò in un capitolo 
a parte. 

Ciò credo avvenisse specialmente nella seconda metà del Tre- 
cento. Nel secolo successivo Fisa cade sotto Firenze, le famiglie 
più facoltose abbandonano la patria e vanno a prendere stanza in 
varie città d' Italia, e in Fisa rimane nna popolazione scarsa a 
languire nella miseria, a morire di malaria. È il tempo, nel quale 
un fiorentino gridava in Consiglio a' suoi colleghi : Pisa sta male 
(PisM male se JiaberU). Le case eon vuote, nessono ai cura di ri- 
pararle, non che d'abbellirle o &me delle nuove, e deperiscono e 
cadono, o finiscono di distruggerle gli stipendiar!, che vi tiene Fi- 



le case con ballatoi < dovettero essere in buon numero », come lo mostra 
la pittura fatta dal Lorenzetti nella Sala della Pace 1' anno 1946 (pittura 
■ di grande interesse specialmente per le coatnmanze dell'epoca ■), ì bal- 
latoi ■ forono quasi tutti demoliti nella met& del sec. XT per ordine degli 
« utBctali dell'ornato >. 

(1) Convengo pienamente col Bohiult e col BmoiKscHi (Vàa oit., 
p. 55, nota 1) cbe sia diffioile determinare il modo, col quale erano ohiom 
i grandi vani tr& i pilastri quando ti eiano i ballatoi. Ma sicoome queetì 
ultimi non si possono supporre, a non erano di &tto, int«rainente chiusi 
snl davanti e nei fianchi, mi pare neoe«aità ammettere che in linea della 
&coìata si avesse una parete di legno munita d'on largo e Inngo xacào. 
La parete serviva a rìpaiare dalle tntemp«aie, l'nwio dava aoceeso al hal- 
latoio. Ciò si accorda bene colla mensìone d' un uscio oon toppa al l)al- 
latoio nella dimora campestre d'un &ooltoBO pisano (Operae^ibonlioìt., 
17, e. 189, 1876 p.) e di < 2 tavole di castagno per ponerìe in balatoio », 
con quel di più, che si legge sopra a p, 2Si, nota 1, a anche (mi pare) 
colla pittura del palazzo pabblico di Siena fatta nel seo. XV e riprodotta 
in BoiuDLT, ToK. cit.. Il, tav. 1 (C&. tav. U). 
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renze (1). Si posBon vedere anc' oggi in alcuBe viette traveree 
avanzi di case medioevali ridotte a morì dì cinta per i giardini. 
Nel Cinquecento, per le cure dell'accorto politico Cosiino I 
de' Medici, Pisa si ripopola di gente raccogliticcia, povera ma at- 
tiva, allettatavi da certe franchigie. Le cose allora si raliberciano, 
tanto per renderle abitabili, non più con ballatoi né con finestre, 
che indicassero un sentimento artistico, ma con maro andante a 
mattoncetti tra 1 vecchi pilastri, interrotto qua e 1& senz' alcona 
simmetria da povere finestrelle ad arco rotondo. Non occorre un 
occhio molto esercitate per riconoscere questo cambiamento pro- 
fondo nell'esterno delle case pisane, che ne rivela anche uno nella 
disposizione interna, sia per la minore ampiezza, sia per la minore 
altezza delle stanze. Baste guardare alle dimensioni dei mattoni, 
notevolmente più piccole di quelle de! mattoni medioevali, e alla 
diflferenza del loro impasto e anche del colore, per distingaere su- 
bito i riempimenti laterizli generali del secolo XVI da quei pochi 
o più limiteti fatti nel corso del Trecento o non molto più tardi. 

VI. 

Le «cale. 

1. Erano generalmente di legno; sia quelle esterne, che posa- 
vano sulla via pubblica (2) e poggiavano probabilmente ; anzi direi 



(1) Non ho più la oìta»ione precisa dei documenti, ohe attcstano questo 
distruzioni fatte dagli stipendiEirt di Firenze a. Pisa, ma ne ho memoria 
sicura. Per le tristi condirioni, in cui versava la città nel seo. XV, le cose 
non costavano più nulla ; e lo Spedale nuovo, ne' cui Contralti ho letto la 
notizia suaccennata, non trovando da appigtonarte, cercava di venderne 
anche a prezzo bassissimo. Una dì esse • destructa et quaui inhabitabilìs, 

* solariata uno solario musso > nel 14^ p, la dìtt a godere a vita a un 
calzolaio, facendogli obbligo di restaurarla (Arcb. e Sped. cit., Contr. 5T 
(975), 0. 361). E anche molto prima non ai stava meglio. Già nel W2ò p. 
Is monache di S. Matteo avevano, tra le altre, uua ■ ohosa solariata a 
« tre solaia intere et uno altro, cioè lo primo, rotto quasi mezo e sensa 

• schale e scusa usci • (Corpor. rei., S. Matteo, Coniraai, e. 57 t.)- Per il 
contado trovo: « Casa terresta ruinosa, con uno votino dì po' sé n. (Ivi, 
e. 59 r., 1428). Credo poi che, cercando di proposito, sarebbe facile molti- 
plicare gli esempi. 

(2} SiHONEscui, Vila cit., p. 63, e Bosaui.t, Learei cit., 1, 172. Am- 
bedue attiugono al Breve comuIhih (llGi), e il secondo (p. 17S) anche al 
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necessariamente, sul ballatoio (1) o d€il' apotheca o del primo so- 
laio, sia quelle inteme. Queste nltime movevano da nna stanza 
terrena aperta In &cciata, quanto portava la distanza fra i due 
pilastri della casa, ed erano talora < foderate > (2), ossia tutte 
chiuse da un intavolato laterale e da un uscio In basso. Le scale 
dei piani superiori si ricordano invece fatte a semplice para- 
petto (petioralea o bracdóU) (3). Cosi usavansi anche nelle alù- 
tazioni signorili del Dugento, cosi in quelle della fine del Tre- 
cento (4). 

2. Quanto al modo di collocarle, è &cile comprenderlo a chi 
ha veduto scale di legno nelle case rurali o nelle soffitte. II palco 
superiore ha un'apertura rettangolare accosto al moro, a un lato 
di essa (uno do' duo più corti) è appoggiata l'estremità della scala. 
Precisamente sopra quest' apertura n' è praticata un'altra nel se- 



Breve del Comune (Bonìimi, SiaL oit., I, p. BIT). Cfr. anche il Bm» euHae 
arbitronim, ìu Bob. cit., Il, p. 1042. 

Scale di legno erano applicate anche alle mora della città, t Legname 
e tavole per riattare ■ scalas et cucchierlas > di dette mura (Aicb., Co- 
mune e Prom. oit., 2, e. 60, ISOOp.). 

(1) Foggiavano sui ballatoi quelle, pure di le^o, in Borgo stretto e 
in Borgo targo, le quali, lasciate Bussiertere nel ConttàuUmt utut (Bohaìhi, 
Slot, cit-, n, pp. 965 e 956), si fecero poi (almeno quelle dì Borgo stretto) 
ridurre ofiìV interno delle case, per non ingombrare ì portici e pw evitare 
gì' inceadi (Srtve pi*. Cam., ìn Bomaimi, Stai, cit., II, p. 426). 

(2) Questa à l'espressione, che trovo usata sulla fine del Qaattrocento: 
■ Taulle d'abeto et auti per foderare la scbola di ditta chuoina ■ (Aroh. 
cit-, Opera del Duomo, reg. 447, e. 6S, 1496 p.). 

<S) Un legnaiDolo nel 1284 p. dovea &ra, tra le altre cose, < soalas 

< tres ipsius domus, videlicet duas supcxiores ad peetoralee vel ad brao- 

• ciotos, et oliam inferiorem clausam tabulis, onm uno hoatio in pedo 

< ipslos scale iuferiorìs *. (Doc. in BoH&mi, SUtt. oit,, III, p. 468, nota 1. 
Cu', sopra a p. 284, nota 4). Avvertasi peraltro che < a braociolis > o 

* ad hraccioloe » sono ricordate anche scale certamente mobili (Sped. e 
Cotìr. oit., 87, o. 64 1., 1B48 p. ; 58, e. 51 1., 1402 p. ; 62, e. 203, 1408 p.). 

Pei gU uscì alle scale vedi anche sotto, cap. XII, § 1. 

L' < uscio dì mezo a la schala > si ricorda anche per la casa di Mi- 
liadnsBO Baldiccione de' Casapìcri nei suoi Ricordìia Arch. e Opera oit., IT, 
e. 94', 1867 p. 

(4) Pel tempo poeterìore ne riporta una testi mon lauta del 1899 il 
BiMOHRBCKi, Vita cit., p. 52, nota 4 ; ne ho una io del 1890 p. (ler il jia- 
loMo dell' Esecutore in Preci-, cit., 92, e. 9. 
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condo palco per appoggiarvi la seconda scala puntata aul primo. 
Allo stesso modo è applicata la acala per accedere al terzo piano. 

I legni lunghi o fianchi delle acale si chiamavano cokU (1), e 
scaloni gli scalini incaatratì in qnesti fianchi (2). 

3. Le scale di pietra sembra che nei secoli XIII e XIV 
fossero una cosa riservata ai palazzi e che solamente nella seconda 
met& di qnesf ultimo si costmissero, almeno per salire al primo 
piano, nelle case comuni. Qnesto ci fanno credere dne docamenti 
del Trecento e della seconda decade del Quattrocento indicati dal 
Simoneschi (8). Ma forse si tratta di scale di pietra, anziché di 
legno, in un atto del 1266 stipulato < in classo Rosil, insta do- 
« mum et ante scalas domns Alberti de Vecchiis et consortnm > (4), 
mentre suppongo di legno, quelle che Koeca da S. Qemignano 
volle « ìncastratas » da ambo i lati < et desnbtns >, perchè si 
rammentano ira le varie opere di legno ordinate per la ana nuova 
casa (5). 

Però, tanto nelle case aignorili qnanto in quelle comnni, le 
scale in mnratnra si devono sapporre sempre assai strette e sem- 



el) ■ Puia coeoiarum a scalia sex >, per r«etaiirare )e case aopra un 
ponte in Castel di Caatro (Arch. C!om. e Provv. cit., 2, e. ffi, 1800 p.). 

Trovo anche : • Quattro tempie nuove, che se ne fB la achala di gioso, 
« soldi 8 » {Aroh., Opera e Ricordi cit., 17, o. 91i-95, 1867 p.) ; ma questa 
voce designava più particolarmente, come vedremo, certe travicella ne'tetti 
per forraare le painnaU de' correnti. Tuttavia il vederla applicata ajiche 
alle scale giova a farci comprendere che fra le • tempie • de' tetti e quelli) 
delle acale doveva correre molta somiglianca per lunghezza e spesaore- 

(3) ■ In 7 pesai di taule per fame iachaloni - s. 10, d. 8 ■ (Opera e 
Biconi* cit-, 17, e. 68, 1861 p.). 

(8) Vila cit., p. 62, nota 8. 

(4) Pergamene della Certosa di Calci, 1265, 2 marzo. 

Di pietra e (credo) anco interna era la scala d'un' osterìa, alla fine 
del seo. XT : iLaBstroni > per la scala, < lasstronoielli > sopra la volta 
della scala (Opera cit., rcg. 4d7, a. 36), 

(5) BoHAiMi, Stai, cit., in, p. 185, nota I, Non intendo come le dette 
ecale potessero venire incastrate anche ■ desubtus » oltre che nei lati, 
a meno ohe non A tratti delle fiancate. 

Una scala a doppia branca può snpporsi nella casa gronde * ad duas 
« aealu » e molti archi, ceduta dal oav. Upeizinghi e Qiovanna Onalanili 
sua moglie alle monache dei SS. Agostino e Felice di Vada, già ricordata 
aopra a p. 256, nota 3, quarto capoverso e a p. 288, nota 'Z. 
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pre diritte e ripide, come quelle degli antichi per satire ai coena- 
culo e come sì vedono anc'oggi in alcune oaae di Borgo stretto, 
e a scalini, che obbligavano ad alzare molto il piede, e quindi lon- 
tane dalla sontuosità e dall'artifido di quelle di alcuni fabbricati 
monastici medioevali e più da quelle della età moderna, che co- 
stitniscono talora di per sé un monumento d' arte. 

4. Comuni assai dovettero essere te scale di pietra esterne. 
Lasciando stare i belli esempi medioevab', che ne riproduce il Viol- 
let-le-Duc, i quali sebbene stranieri possono servire d' indizio di 
un nao simile fra noi, massime quando rispondono a ugnali bi- 
sc^:ni e si adattano bene e meglio ai nostri climi, mi richiamerò 
a una scala esterna senza parapetto dipinta nel Camposanto tra 
gli affreschi del aecolo XIV, condncente in una chiostra o giar- 
dino (1), e al fatto di molte scale esterne poggianti su portìchetto 
coperte o scoperte nei noetri edifici di campagna, le quali non sono 
certo una invenzione de' nostri tempi. Una scala estema in pietra 
era nel palazzo della Camera del Comune neUa cappella di S. Pietro 
in Cortevecchia (2) ; e sebbene il docomento, in cui si ricorda, sìa 
del 1434 p., sì può ammettere che esistesse molto innanzi, consi- 
derato che al secolo XV non si fecero, come ai è detto, costru- 
zioni nuove abbellimenti, ma piuttosto si abbandonarono e ai 
lasciarono rovinare motti edifici (3). 

Ma scale, esterne o inteme, le scale in muratura, se furono rare 
nelle case private, credo che non mancassero mai nei palazzi pubblici 
pisani, quantunque le notizie non siano sempre chiare come si vor- 
rebbe. Già fin dal 1317 p. si parla dì lavori dì muratore fatti alle 
scale degli Anziani (4). In muratura probabilmente erano le scale 



(1> M. Xni, 2. Vedi anche M. V, I ; VI, 2 e KIV, 1, per il secolo XIV, 
e T. V, I, per il secolo S.Y e o&. per quasi tutte Lasihio, PÌU. cit-, tav. 
21, sa, 86 e 27. 

(2) Arch. e Sped. cit., Ctmtr.. reg. 65 (963) o. 53, 

(H) Un esempio di scala estema a doppia branca, movente dal por- 
ticato, si ha nel palazzo comunale di Pistoia (Rouaclt, La Toixait cit., 
tav. II). Una scala bassa, con parapetto del pianerottolo su mensole, e 
un' altra uopcrta in parte da un tettarella è in 8. Oemiguano (loo. cit., 
U>.\. XXV). 

(4) Si stanzia il pagamento a wn • muraiolo, qui mnravit super 
« scalas » dogli Anziani (Arch., Com. e provv, cit., 6, e. tè»). 
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della Camera del Comane (1). Certamente di pietra, e anche esterna, 

era la scala del palazzo del Potestà (2). 



La porta. 

1. Mancava spesso alle case pisane una porta aBtem& pro- 
priamente detta; e l'ingresso era costituito dall'ampia apertura 
ira i pilastri del primo solaio, se la scala era al di fuori, o da 
qnella ngoale a terreno, se la scala per salire al primo solaio era 
dentro ali' apotheca. A qneeta eervivano da stipiti le pietre dei 
pilastri e da soglia superiore il primo architrave e più tardi il 
primo arco scemo. 

I documenti però ci fanno pensare anche a porte più limitate, 
cioè con traversa auperiore propria, che forse sosteneva anche la 
impalcatura di qualche solaietto d' apotheca e al di sopra di sé 
aveva una seconda apertura o specie di finestra bassa e larga, 
somigliante a un bel circa a quelle sopra le porte di tante bot- 
teghe, scadérle ec. moderne, donde viene aria e luce anche quando 



Ejeoonilo il Rohault (La Tote, oìt., U, tav. XXXVIII) la scala del 
palazzo vecchio degli Anziani era di pietra ed esterna. BkIì si fonda 
sopra un paaeo della Cronaca del Sardo a dei Monumenta Anonymi (cìtau- 
doli ambedue genericamente in LeUru ec., I, p. 127, nota 5 e 6) e crede 
probabile che il Vasari, nella trasformazione di questo palazzo destinato 
allora alla Carovana dei Cavalieri di S. Stefano, si servisse della scala an- 
tica o facesse la nuova sul vecchio modello. Che ai servisse della Beala 
antica non é possibile, tenuto conto del livello del terreno, più atto anche 
allora di quello del sec. XIV, come lo mostra la porta della Torre della 
Fame, og^ interrata più che a metà. 

<1) L' esempio non è chiaro. Si ordina il pagamanto ad un toppaio 
• prò una tuppa et vede ad oatium aoalarum de medio > della Camera 
del Comune (Areh. ec. e Frow. cit., 4, e. SS, 1811), 

(2) • Actum Fisie, in apoteoa posita sub palatio residentìe domini 
■ Potestatis, ìnter scalarn lapideam et curiam maleficiorom • (Arch. e 
Spod. cit., Conlr., reg. «1, e. 2 t., 1-102, 2 marzo). 

Una acala esterna allo stesso palazzo esisteva anche ne' primi del 
scc. XIV, e si ordinò di levarla e rifarla ia un punto più adatto, perché 
la, dov'era, rendeva qnasi impossibile l'accesso alla curia dei male&zi 
(Breix pia. Cam., in Bohaini, Slot, eìt., U, p, 4115), 



db.GoogIc 



LA CASA PISANA NEI, MEDIO EVO 299 

la porta è chiosa ; le quali, almeno nella provincia, fiorentina, ho 
sentito appellare pisanelle. 

Qneata traversa è detta supmeolium (il supercilium o limen 
superum degii antichi) e volgarmente il sopi-asoglio a la ìx^t- 
paria (1). 

La soglia bassa è detta golUdum, voce che comprende anche 
la superficie contigua (2) e anche solium e soglio. Non saprei dire 
se si usassero anche sogli di legno o se questi fossero adoperati 
soltanto nei ballatoi (3). 

2. Altre porte ad arco molto scemo si praticavano ne' pi- 
lastri angolari quando si costruivano piò larghi degli altri con o 
senza occhio al di sopra di esse trilobato e incorniciato, come si 
vede nella casa che ik angolo tra via 8. Martino e Vittorio £ma- 
naele e nell'altra di via S. Sebastiano, oggi Pietro Toselli, a le- 
vante del palazzo Giuli. 

Una ad arco rotondo in pietra è nella casa-torre di Via S. Ja- 
copino (4) ; un'altra ad arco rotondo e rientrante in basso a ferro 
di cavallo e arieggiant« l'arco romano è nel vicolo Toscanelli dal 



(1) Un tale confessa che ■ tota morella, qne est super terra > dello 
Spedale nuovo e di una vedova, sulla quale tara sono case aolaiate, ap- 
partiene ai detti Spedale e vedova, e ohe il < auprasoHam aive batteporta, 
* quod vel que imisanm (tic) vel immisaa est in dieta morella » accanto 
alla casa del confessante, lo ha immesso e lo tiene e lo vuol tenere lui 
ool permesso de' predetti, come ee fosse proprietà dì loro ; col patto che 
in tutto il tempo, che egli possederà < predictam morellam per immìseio- 
■ nem predicti soprasogli vel batteporte •, non nasca pregiudizio al di- 
ritto di proprietà spettante allo Spedale a vedova predetti (Arob., Sped. 
e Contr. cit., 406, e. 18, 1297 p.). 

BaUtporla uel Vocabolario è spiegato come parte, per la qaale si entra 
nella cave. La hatteporla pisana equivale invece a battitoio, voce che &a i 
tecnici ha il valore di architrave ce.; in quanto questo è battuto dal- 
l'imposta quando ai chiude. 

La figura dì una batteporta si può riconoscere sulla porta della torre 
(lì Comaiwaiio disegnata dal Roiiìilt, Tok. cit., II, tav. XLIX e meglio 
in una casa di Borgo in Pisa (Lfllrei oit., I, p. 138). Cfr. per hattiporU 
non pisane lo stesso BoRAntT, Tote., cit., II, tav. SXVIII e LXV. 

pj) ■ Actum Pisis, super solidum domus Federici » (Arch., Sped. e 
Coatr. cit., 402, o. 126 t., 1273 p.). 

{3) Vedi gli esempi riferiti sopra a p. 287, nota 2. 

(4) £ quella ricordata sopra a p. 270, nota S. 
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lato occidentale ; e un'altra dmile nel vicolo mozzo in lioea a qaello 
Scaramucci presso la chiesa Hoppreeea delle Cappuccine (1). 

3. Sopra alcune porte (specialmente di chiese e di palazzi) 
si osava sospendere de' piccoli tetti sostenuti da mensole o da pun- 
telli obliqui. La testimonianza scritta di siffatti tettarelli per le 
porte esterne del palazzo del Potestà, o almeno di una parte di 
esse, si ha fino dal principio del secolo XIV (2) ; quella figurata 
si può vedere nel Camposanto urbano (3) sopra la porta d'una 
chiesina ; quella reale si conserva ancora a Pisa Jn alcuni tetta- 
relli uguali sopra botteghine in legno, ì quali però vanno a poco 
a poco a sparire (4). 

vin. 

Ve finestre. 

1. Nelle case a pilastri non sono da cercare molte finestre, 
ma piuttosto aperture a guisa di usci per andare sui ballatoi. Però, 
oltre che anche in queste il piano sopra i grandi archi è nperto 



(1) Nel Camposanto sono comunemente arcate te porte dipinte nel Tre- 
cento (H. T, 1 eSeLiBiKiocit., tar. i)2eS4), sono ad arco rotondo □ lagger- 
ments acuto molte dipinte nel Quattrocento (T. X, 1 e 2 e XII, 2 e Lismio 
cit., Ut. 16, 17 e 19), ma sono più 1e quadrangolari (T. TU, 2 ; IX, 1 e 2 ; 
XIII, I e Lis. cit., tav. 10, 11, 15 e 22) ed una sola ad arco acutisdmo 
(T. TU, 2 e Las. oit., Uv. 10). Quadrangolari nel Trecento sono in fab- 
bricati modesti e sempre sul loro lato destra (H. XII, 2 e Lis. cit., tav. 21). 

(2) Lire 88, soldi 13 e den. 4, spesi « in muro castri palati! domini 
■ Potestatis et portia et tectarello super ipsas portas i eo. (Àrch,, Costi. 
e Prom. cit., 8, e. 15 t., 1805 p.). 

(8) U. III. Tedi anche M. T, 1 e 2 e cfì:. per tutti Lashiio dt., tav. 
83, 34 e 88. 

Pei tetti sopra le porte del Camposanto e del Duomo, ohe erano di- 
pinti, vedi Tanpahi Centofarti L., Nolixie di art. cit., all'indice. 

(4) Il meglio conservato è il tettorello di piastre su mensola, che è 
sull'angolo della casa aderente alla chiesa di s. Pierino. Figure di tetU- 
relli conaimili sì hanno in BoiucLt, La Tok. cit., II, tav. XXXTIII e 
I^lra cit., n, p. 87. 

Di questi tetti, non tanto sopra le porte, quanto per riparo a ohi stava 
fermo a vendere o teneva robe in mostra fuori delle botteghe, è menrione 
nel Breve pà. Cam. del 129G, nel quale é fatto obbligo di chiedere al'Coa- 
sigHo maggiore provvedimenti por tenere sgombre li; due rive dell'Amo, 
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davanti in più maniere, ma anche a finestre talvolta eleganti, come 
si è accennato, non tutto le case aveano pilastri ed archi nei fian- 
chi isolati o non aveano ballatoi in tutti i piani. Alcune poi erano 
costruite a parete piena con cortina a mattoni, salvo in basso, dove 
sono adoperate pietre verrucane, ed aveano ad ogni piano un ordine 
di finestre come nei palazzi (1). 

Ma anche senza laaciare le case a pilastri, noi abbiamo l'esem- 
pio d'una piccola ma graziosa finestra ad arco rotondo in una casa 
sulla linea occidentale di Via dell'Amare, la quale campeggia in 
una parete laterizia, essa pure al livello del davanzale, ornata a di- 
segni geometrici e prolungata da terra alla punta dell'arco acuto (2). 
2. Guardando poi alle pitture del Camposanto possiamo dire 



dove sono ■ tende et tecta, acale, gronde et pertice et alia obatacnla ■ 
(BaitiiNi, Slat, cit-, I, p. 617). Quel granila apecìaJmente, più che i leda, 
mi sembra designare ì tettarelli sopi'a la porte o lungo i muri delle case. 
Cu', poi fiuHAULT, Lettra cit., I, p. 165, nota 2. 

(1) La cosa o piuttosto palazzo del Conte di Segalari in cappella di 
Cristoforo in Chinzica doveva avere, oltre i ballatoi, uua • fenestran so- 
li lorii inferioria - et feuestras sex de retro et de latere (Doc. del 128j, in 
BoBAisi, Stai, cit., in, p. 458, nota 1). 

Tre finestre bifot« in ciascuno de' tre piani, sebbene a distanza disu- 
guale, sono nella casa o' palazzo di Via S. Martino nel lato che flasulieg- 
gia Via della Pera. Altre finestre, bifore al terzo piano e monofore 
(sembra) ai due piani inferiori, sono net tergo della stessa oaaa, ohe ri- 
sponde in Via dei Tre He. Essa meriterebbe uno studio speciale, per tante 
particolarità che conserva intatte, prima che il proprietario, profittando 
dell' incuria delle varie Autorità, le ricopra di caluiua, come ha fatto di 
recente nella facciata meridionale. Io ni^terO soltanto che questa facciata 
e il lato di Via della Fera è tutto a cortina di mattoni, salvo in basso 
fino quasi air altezza degli scemi del pian terreno, dove la cortina è 
tutta di verrucano, come di verrucano è fino al tetto la cantonata di 
Via S. Martino. 

Un'altra casa, e qnesta molto piccola, tntta a mattoni all'esterno 
e all'interno, eocetto pochi metri sull'angolo, in basso, che sono in pie- 
tra, ft in un vicoletto privato presso la piazza dei Facchini ; e questa 
pure, sebbene guasta da nn incendio e tutta scoperchiata e cadente, 
avrebbe meritato d' essere descritta e riprodotta in diseguo per alcune 
finestre piccole, tutte arcate, e due di esse con arco a ferro di cavallo. Ma 
nella estate del 1900 è rovinata in gran parte, rimanendo intero il solo 
lato delle finestre gemelle. 

(2) La noto anche il Bohault e la riprodusse in Toic, cit., I, Tour» 
à Firn, tav. m. 
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che fiuo al secolo XIV molte Hnestre di caee pavere eniDO ad arco 
rotondo come le porte e di mattoni come le pareti (1). In un 30- 
laìetto mezzanino ne ho notate alcune piccole rettAogoIari (2). 
Non vi mancano peraltro esempì di finestre bifi>re, benché sem- 
plicissime e rozze, arcate a pieno centro con uoa colonnina di marmo 
nel mezzo sostenente due archetti rotondi, che riempiono il vuoto 
dell'arco grande, aenza trilobi altro foro sopra dì esai. 

3. Del resto, quanto alle bifore^ si conservano intatte an- 
che in qualche casa pisana, il cui stile ci invita a farle risalire 
ni secolo XII. Sono infatti di stile romanico quelle bifore in pa- 
reti tutte a pietra rozzamente tagliata, le quali si vedono nel 
fianco d'una casa in Via delle Belle Torri (3), non molto svelte 
nelle proporzioni, ma costruite con tanta correttezza e precisione 
che paiono fatte a' nostri giorni. 

Più grande, ma relativamente più stretta e con una colonna 
ulruclUis, ossia di pietre rotonde, di diametro sproporzionatamente 
largo, è quella in cima a un fabbricato di faccia al lato meridio- 
nale della Sapienza. Ai fianchi di essa sono due finestroni oblunghi 
ad arco rotondo scendenti line al livello dell'antico solaio, i quali 
evidentemente davano accesso a un ballatoio, che correva per tutta 
la piccola facciata cosi anche davanti alla bifora predetta (1} ; 
e tatto ciò si ripete allo atesso livello nel fianco occidentale. 

Una piccola casa a un piano solo e tutta in mattoni in Via 
Cariota, quasi di faccia all' imbocco di Vìa Sancosciani, avea bifore 
semplici ma ben preporzionate, ugualìssime ad alcune dipinte nel 
Trecento in Camposanto (5). 



(1) M. V, I e 2 e Lasimo cit., tav. 82 e W. 

(2j M. XII, 2 e L18. oil., tav. 21. Altie parìnienle quadrangolari sono 
ìd M. m e VI, 2 (Las. cit., tav. 3B e UG>. 

(8) Queste finestre rispondono sulla vietU de! Caldani, dette anche 
della Scuola degli Ebrei. Una fu rimessa interamente alla luce per sng- 
gerimeDto datone al proprietnrio dal Fontana, artista d' un carto valore 
e amantisBioio delle cose d'arte medioevale; l'altra é sempre nascosta da 
nna vecchia cortina di mattini, la quale perù e9^ìenljo guasta in qualche 
punto lascia intravedere la forma della fineatra, che è uguale alla prima. 

(4) Tutto l'ediftzLO è riprodotto in Boiiit:i.T, La Monum. de Pùe, 
tav. XXVUI. 

<G) Nel 18M la cosa, che rammentava le più elegouti dipinte nel 
sec. XIV in Camposanto (M. Vili, 2), è stata ridotta int«rament« a fc^gia 
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4. Finestre ad aroo gotico non m' è avvenuto d' incontrarne 
che pochissime nelle case comuni medioevali (1), mentre non sono 
rari gli archetti ogivali delle trifore. Ma ae ne vedono alcune nelle 
pitture del Trecento in Camposanto, sia monofore (come mi pia- 
cerebbe chiamare quelle senza colonnina in mezzo), sia bifore, di 
forma semplice (2) o trilobate ed assai eleganti (3), e una senz'arco 
grande sopra i dae archetti (1). 

Bifore e triibre e quadrifore si vedono nel palazzo Astai, in 
quello rimesso (benché poco fedelmente) allo stile primitivo del 
D'Appiano, oggi di Leonardo N'issimi e si intravedono nella casa 
coi bassorilievi in terra cotta in Borgo stretto, in altra quasi al 
principio di Via S. Martino e (da pochi mesi) in quella presso al 
Ponte di mezzo nel Lungarno mediceo. 

Trifore volle le tre finestre dei due ultimi piani Mosca da 
S. Gemignano nel 1303 p., e nel primo ordinò due pentefore, vale 



moderaa ; e dì quella fairciata medioevale non resta che il disegno in 
Ron*(XT (ToK. eit., II, tav. XL), il qualo perù vi ha aggiunto (se ben ri- 
cordo t' originale) di suo arbitrio la particella rettangolare io mezzo e più 
bassa assai dei due arclii scemi e vi ha messo tre finestre, invece di quattro. 
La credo opera de! sec. XI7. Io pure ne trassi un disegno, molto rozzo, s'in- 
tende, ma forse più fedele ; e cosi senza volerlo ho riparato in quanto potevo 
all'ignoranza del proprietario e alla trascuratezza delle solite Autorità. 

A chi desidera conoscere più particolarmente le cose, per averne guida 
a stadi ulteriori, non sarà sgradita la indicazione di qtiante finestre me- 
dioevali ho potuto avvertire in Fisa, oltre quelle accennate a p. 268 e 270. 

Bifore grandi ad arco e archetti rotondi e gemelle, cioè divise da 
uno stretto pilastro in pietra sono sopra i grandi archi ogìvì, ossia in 
cima a una casa Prini e in quella contigua del Uinati in Via S. Maria; 
finestre piccole ad aroo rotondo sopra alcuni archi della stessa casa Mi- 
nati ; due altre simili e alla medesima altezza nel lato di detta casa in 
Via del Museo; tre con arco a ferro di cavallo nella facciata meridionale 
del già convento di S. Benedetto in Via S. Paolo ; finestre grandi rotonde 
sopra ciascuno dei due grandi archi ogivi in una cosa di Via delle Belle 
Torri ; una bifora in Via delle Belle Donne nel muro dì cinta del giar- 
dinetto Salviati, un'altra in Via della Bosa. 

(1) Ved. BoBiULT, La Toie. cìt., tav. II e XL, - Il gotico era un'im> 
portatone straniera ; e ìn Pisa ghibellina attecchì meno che in Firenze 
gael&. 

(2) M. V, 1 e 2 e XII, % Cfr. Lasinio cit., tav. 83, W e 21. 
(8) M. XII, 2 e Las. cit., tav. 21. 

(4) M. VII, a e L*«. ut., tav. 87. 
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a dire con i « coloonelH » per ciascuna, cogli < archecti » di marmo, 
mentre più comanemente erano di mattoni (1). E queste pare sor- 
montate a breve distanza da un grande arco scemo laterizio si 
chiamavano « finestre » nel secolo XIV e (forge con maggiore pro- 
prietà) « finestrati » nel secolo XV, come si trovano appellate le 
« finestre straforate » del Camposanto (2). 

Le pitture del Quattrocento ce le rappresentano in una varietà 
ed eleganza maggiore. Ve ne sono ad arco bifore e monofore (3). 
Quelle dei mezzi solai sono rettangolari (4); rettangolari grand! 
compariscono talvolta anche ne' piani nobili (6). Vi ha anche qual- 
che bifora senza l'arco grande (6), e altro rotonde senz'archetti e 
con una specie d'architrave sopra il colonnino (7). Ne ho veduta 
altresì una rettangolare colle soglie a croce, ossia col vano qua- 
dripartite, ma colla traversa un poco sopra la metà dell'altezza (8) 
e un'altra pur rettangolare in na mezzo solaio bipartita longitu- 
dinalmente (9); le quali forme hanno perfetto riscontro in quelle 
di certe finestre dell'antichità classica (10), 



(1) BoHAiHi, Stai, cit., Ili, p. 185, nota 1. 

(2) TiNPim Cbmt., Noi. di art. eit., pp. 284, 285 e 28S. 

(8) Monofore ad arco rotondo sono m T. II, 2; UI, 2; VI, 1; VUI, 
1 ; X, l e 2 ; Xn, 1 e 2 a XIII, 1 (Labisio oit., tav. B, 6, 8, 12, 16, 17, 
18, 19 e 22;-, ad arco acuto in T. VII, 2 (Las. cit., tav. 10) ; acutissimo (ìtì). 

Bifore rotonde in T. HI, 3 ; VI, 2 ; XIII, 1 (L*s. cit. tav. 6, 9, 22; ; 
ogivali in T. U, 2 ; IV, 2 i V, 1 ; VI, 1 a Vili, 2 (Lia. oit., tav. 5, 7, 27, 
8 e 18); semiacute in T. X, 2 (Las. cit., tav. 17). 

(4) T. U, 2 ; III, 2 ; VU, 2 ; X. 2 (Las. oit., tov. 5, 6, 10, 17). Qua- 
drangolari, oltre quelle dei solai mozzi, sono in T. VII, 2; Vili, 1 e 2; 
e X, 1 (Las. cit., tav. 10, 12, 18 e 16). 

La forma piccola e quadrangolare è costante (perché imposta da ra- 
gioni tecniche) nelle fluestr» di tatti i eolaiuoli o m>fzzanini di vari luoglii. 

(5) T. XU, 2 (Las. cit., tnv. 19). 

(6) T. II, 2 (Las. oit., tav. 5). 

(7) T, XII, 1 e XIU, 1 (Las- cit., tav. 18 e 23), 

(8) T. n, 2 e ni, 2 (Lab. cit., tav. 6 e 6). 

(9) T. V, 1 (Lab. cit. tav. 27). Cna simile in ona caaetta di legno 
dipinta in T. X, 2 (Las. oit., Uv. 17). 

(10) Che questa grande varietà era reale e non fautastica lo dimoatranu 
i disegni del Eobawlt (La Ton. cit., II, Uv. XXXVIII, XXXIX, 2tL, 
LeLIV). 
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Le singole stanze (I). 

1. Erano poche ma vaste e sfogate, e credo che sovente 
pigliassero tutto Io spessore del fabbricato (2). In ogni modo pare 
che le pareti di divisione si facessero tutte di legno, all'ìnfìtori 
di quella trasversale alla facciata rispondente alla linea de' pilastri 
medi quando più di due di essi costituivano l'osaatara della casa. 
Certamente erano di legno i tramezzi della casa de) Conte di 
Segalarì, nella quale na legnaiuolo, nel 1284 p., prese a iare, 
oltre le scale, ì palchi e i ballatoi, € cameras tres in diotis sola- 
« rìis Ibmitas parietibns, hostiis et portetlis >, col legname che 
avrebbe somministrato il Conte (3). E anche nn secolo dopo in 
nna casa di persona agiata si avevano pareti di legno (4). 

2. Al pian terreno era l' apotheca, detta anche fundaciu (5). 
La voce conserva anche nel Hedio Evo il significato classico di 



(1) Kon ho incontrSito esempi della voc« ttaraa nolls carte dal sec. XIV. 
Dn ftbbrieato « oum pluribns stauBÌs • è ricordato in un documento 
del 1496 (Arob. e Opera ait., 4C, e. 55 t.}. < Stantiola > e < lodi» • 
pariscono in un Partito degli Anziani dei 1500 p. (Arcb, e Com. 
Div, C, 9, e. 161 t.). Ma semlirftno ambedue d' importazione fiOTcntina, 
Cfì-. ROpra a p. 291. 

(2) Le parole « oum fondaco sive apotheca toto ex parto anteriori 

■ et poBteriori aErtjaoato > fanno penMj-e che, almeno in basso, non 
avessero d'ordinario divisioni. 

(8) Per la citazione, vedi eopra a p. 284, nota 4. 

(4) Due ■ magistri lapidum et muromm et lignaminis ■ lavorarono 
a una casa privata in Via S. Martino ■ prò remiotendo et reparaudo do- 

■ mum et prò mietendo duas trabes in dieta domo et prò faoiendo fe- 
ti neetisa et hostia et parietee lignaminis in dieta domo et reparaudo et 

■ actando necessarium in dieta domo et prò fìtciendo astrachnm in dieta 

■ domo > e ne ebbero 40 fiorini d' oro (Arcb., Sped. e Cotttr. cit., 62, 
0. 11 t., 1887 p.}. Per un'altra casa coU'intemo tutto di legno, vedi Contr. 
cit., 18.*, o. 8, 1624, 27 già. 

Quanto ai muri « de gesso prò claudendo oameras et prò murando 

■ in medio et alibi r nella casa Mosca, ohe il Sihokbschi (VHa cit., p. 58) 
intende per pareti murate a gesso, credo che sia ancora da cercare una 
apieganone. 

(5) Vedi sopra, nota 2. 

AacH. Stor. It., 5.> Serie. — XZVIT. 20 
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cantina o di rìpostriglìo di robe diverse, colla difEerenza che nel 
M. E. V apotheca à sempre in basso, mentre gli antichi l'aveano 
talora nella parte più elevata della casa e vi conservavano i vini 
vecchi chiasi in vasi piccoli. Una cantina con molti vasi era 
r apotheca d' una vedova nel 1378 p. (1). Tini, botti, barili, coppi, 
mobili fuori d' uso, utensili diversi e biade erano tatti riuniti 
nell' apoth£ca d' nna Gualandi nel 1403 p. (2). Ma talvolta serviva 
da vera cantina e da coppaie e allora si chiamava ciglieri (ceUarium) 
e forse era afiatto separata daW apotheca (stanza d'attrezzi) pro- 
priamente detta (8). 

Che l' apotheca aveva talora nella sua parte superiore 
un' impalcatura a uso solaietto o mezzanino, lo abbiamo avvertito 
parlando de' solai. Qui conviene aggiungere che in molte case 
essa, appunto per essere a terreno, serviva da magazzino di mer- 
canzìe o anche per vendervele o per tenervi banco (4) o eserci- 
tarvi un mestiere ; e ciò fu cosi comune che ìxAtega, suo derivato, 
ó venuto a signiScare aoltanto stanza terrena, dove si vende 
qualche cosa o si lavora di qualche arte (&). 

I più poveri poi se ne valevano, come oggi pure se ne val- 
gono, anche d' abitazione, e alcune di esse venivano appigionate 
perciò insieme oogll arnesi d' un mestiere e col letto (6). 



(1) Aroh. Sped. e Cotdr. cit., 28.' 

(2) Contr. (sit., 52, e. 300. 

(S) Dna chiave del tàglifri in una cesa in S. Michele degli Soald (Arch., 
Opera Sieordi oit., 17, o. 189, 1S76 p.). ■ Chiave dell'ascio del ciglieri ■ 
(ivi, e. 94.'-96, 1367 p.). Un » cellorium . in Sped. e Conlr. cit., 52, 
e. 189 (?), 1402 p. « Cella - in un Partito della flne del aec. XV, di cui 
vedi sopra a p. 291, nota 8. < Hagassenum » pure, ohe si trova nello stssao 
Partito, 6 distinto da ■ apotheca ■ anche nel Trecento. H ( 
Sale doveva avere Scolta < conduoendi apothecas e 
• catom et disoaricatorea > (Arch. e Com. cit., Consigli dal Senato, II, 
e. 7, 1818 p., 6 genn.). 

(4) Tedi sopra p. 291, nota 8. 

(5) Un significato di luogo ove si mesce vino, anzi di trattoria e anche 
d'albergo, mi pare' che lo abbia in questo esempio del 1496 ìin^apoOwoa 
spettante all'Opera del Duomo: ■ Apotheooro sive oellam dictam laPergn- 
■ letta, oam voltis, solariis, cadna et cnm ploribus stansis >, ìeolatA da tre 
parti, in capp. di S. Clemente (Per la cit., vedi sopra p. B06, nota 1). 

(6) Nel 1807 un fabbro prende in affitto una bottega in Via 8. Maria 
cogli arnesi Ae\ suo meatiere e un poco di letto, a lire 8 annue (Aroh. e 
Kped. cit. Contr. di cai ho perduto la oitaiione precìsa). 
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3. Anche i piani superiori delle case erano poco divisi. 
Nella casa del Conte di Segalari pare fossero tre camere per 
solaio (I). Quella a tre solai d' nna vedova benestante, dopo 
l' apo^Kca a pian terreno, aveva una camera da letto al primo 
piano, una sala al secondo e nna coQuina al terzo (2). Un' altra 
di una ricca vedova Gualandi, a due solai, in via S. Martino, 
con solaietto nell' apotheca di proprio uso, era composta d' una 
sala al primo piano, d'una camera probabilmente al piano stesso e 
d' una coquina, che dovette essere al secondo piano e comprenderla 
tatto (3). Una Comazzani, vedova e ricca ossa pure, aveva una 
casa a due solai e mezzo nella parrocchia di S. Cedlia, col cella- 
ì-ium a pian terreno, ìn cui erano vasi da vino e da olio, con 
nna sala al secondo piano (in sala secundi solarii), nna camera 
(credo al primo piano) e una coquina, che affermerei posta nel 
solaio mozzo (4). Un chirurgo aveva una camera al primo piano 
e un' altra al secondo, una sala al secondo piano, una camera 
magna da Ietto (a quale piano non si dice) e la cucina (5). 

In generale adunque, una camera, una sala e una cacina in 
alto, una stanza da attrezzi e da liquidi alimentari in basso; 
ecco in compendio la casa ordinaria del Trecento, corrispondente 
benissimo agli usi ed ai bisogni della vita di quel tempo, della 
quale discorrerò forSe in altro luogo. E se trovasi ricordato anche 
lo scrittoio, è soltanto nella casa d' un nobile pisano e sul decli- 
nare del secolo SV (6). 

4. Anzi, perchè si avea comunemente una sala unica, ed 
essa formava il centro dì tntta la vita di famiglia, non s' incon- 
trano ne' documenti espressioni, che denotino aver essa servito ad 
usi speciali. Una distinzione fra sale diverse non d trova che nel 



(1) Tedi il pasao riferito a e. 15 1. Quel ■ camems tres in dictis solariìa ■ 
meramente non è molto chiaro, e si potrebbe anche pensare a ana camera 
sola per ciascuno dei tra solai. 

(2) Arch. eSped. cit., Confr. 26.', e. 611.-62 1., 1B78 p. Ved. anche ao. 65. 
(8) Arch. eo. di., 52, o. 206, 1406 p. Era quella, di cui sopra, a p. 806. 
(d) Arch. ec. cìt., 52, e. 1B7-189, 1402. 

(5) Arch. ec. cit. 68 (976) parte 3.', e. 2t.-8, 1401. 

(6) « Actum Piais, in eoriptorio domns habitationis > di Niccolò del 
fu Oorgonio Orlandi nobile pisano, in S. Uiohele in Borgo (Arch. e Dipi. 
cit., 1479, 4 febbraio). 
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pal&zzo degli Àuzìanì, dove era (e »i capisce il perché) U saUi 
del popolo, nella quale ai riimivaDO a deliberare i Consigli degli 
Anziani e, non eseendovi una sala dell' arme, si tenevano molte 
balestre (1), e un' altra saia detta del palmento, che equivaleva 
(se non m' inganno) alla nostra sala da pranzo, come vedremo 
subito. 

6. Il Vocabolario spiega palmento per luogo dove si pigiano 
le ave, e anche per edificio che contiene la macine e gli altri 
ordigni per macinare o più specialmente la buca donde scende la 
larina. Nei documenti pure si ricordano palmenti da uva (2) e da 
biade (3) e terreni, che per esaere prossimi a tali edlfizì ebbero 
da essi tale denominazione (4) ; ma quanto al palmento per le 
uve, piuttosto che un laogo, mi sembra indicato con questa voce 
un va^o. Fosso aggiungere inoltre che v'erano anche palmenti « prò 
« Èiciendo panem», e uno se ne ricorda fraje molte suppellettili 



(l; BoBAULT, LeUrtt cit., I, p. 128. 

(2) A un piocolisaimp proprietario di campagnaappartenevano fra poche 
oltre cose * tina una et palmeutum uuam >, stim&tì lire S e aoldi 4(?) in 
tatto, e cinque botti stimate lire 8 e soldi 90 (?) • et macinile unum 
> cum uno pario macinarum • {Sped. e Contr. di ser Booagiunta da Bivaltu, 
reg. 6.° dal 1240-44, e. S t., 1241 p.). ■ Unum palmentum quasi dovuui >, 
cbe buttava 24 barili (Sped. e Conlr. cit., «2, e. 115 t., 1278 p,), Non ao 
decidere se abbiasi a riconoscere un palmento in quella specie di tinello 
difdnto in Compoeanto, dentro il quale sta dritto un nomo, che pesta 
1' uva e ne & scolare il mosto in un altro vaao piccolo e basso (T, II, 2, 
LiHono cit., tav. G). 

Verso la fine dello stesso secolo, ■ unum palmentum de castaneo > 
ì! ricordato insieme con una < tina > e due botti (Sped. e ConJr. cit-, 
reg. 131.', e. S99, 1284 p.). 

(8) * Udo molino murato in alto, chon due volte et uno solaio con 
' tre parmenti forniti et mascinanti di tre paia di msscine, ritescini, pali 
■ et chon tutti ferramenti s'apartonghano al mulino, chon la stacchaia, 

• porta, fossa et chateratte et hogni altra ohosa apartenent» a mulino ». 
(Arob. cit, Comnne, Campione de' beni di. Gherardo Gambacorti, e 6 t., 
1434 p.). 

(4) Nel 14)18 si chiamava palmento un peczo di t«rra in Barbaregina 
presso Fisa (Arcb. di Stato in Pisa, Oampione de'beni Lan&educci, e. 81). 
Nel 1489 si alloga < a mezzo ■ per 5 anni > la meta del pormento da Noce 

• di verso Bartolomeo da Noce e la metà de l' orto colla vigna t, con vari 
patti, &a i quali e che il locatario o meztadro ■ debbia sappare e ribat- 

• tere il parmento > e che il locatore gli debba < dare per la metà della 

• ribattitura denari tre l' anno >. (Ivi, o. 146. Tedi anche o. 80 (?), 84). 
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dell' Operaio del Duomo (1). Ma ciò non ha che fare col palmentum 
parTnenium degli Anziani del Popolo, dove nel 1337 p. Tomeo 
eseftnisce una pittara pagatagli 130 lire (Bomma non piccola al- 
lora) (2) e nell' anno precedente lo atesso artista area dipinto le 
finestre impannate (3). Era dunque una sala e una sala elegante 
e adoperata a nn uso speciale, come più chiaramente lo dimostra 
questo esempio del 1307 p.: < Àctum Pisis in domo pisani Comunia, 
« in qua morantnr Àntianl pisani popull ad palmentum » (4). 

Ma che significa stare a palmento in una sala? e perchè si 
designava con questo nome ? È ragionevole supporre che lo pren- 
desse da un oggetto cosi appellato ed esistente nella sala stessa, 
di ibrma somigliante al palmento per schiacciare le uve o per 
macinar grano o per bordare la pasta. E infatti in esempi poste- 
riori si parla di bullettine bianche e gialle nella racconciatura e 
copritura del palmento degli Anziani (5) e di baraccano vermiglio 



(1) « Palmentnm unum li^orainiB prò faoÌBudo panem > (Dipi., Prima' 
ziaU, 1820, febbr. 8), - Casa con forno • et palmento ad feciendum panem et 

■ Bovita pOBt ìpeam domum > iu Sped. eContr. oit., 88(958), o. 108 1., 1806 p. 

(2) * Thomeo pjctorì libras centnm Irifjpnta - prò magisterio et pictnra 

* per eom factis ad palmentum - Anthianorum > (Comune é Prom. cit., 
e. 22, o. ^', SiMOntscHi, Vita cit., p. 76, nota I e Tahfani Cbstofauti, 
NotStie di art. cit-, p. 99). 

(8) « Thomeo pictori librss novem - prò duobua feneatris ìoceratis 

• factis ad palmentum - Antliianorum et prò pictura sale palatii, ec. > 
<C3om, e Praav. oit., 21, e. 25<, SiHOMBBcni cit., p. 79, nota I e Tasfiui cit., 
pp. 9ft-99). 

(4) Pergamene della Certosa di Calci, 1807, sett. 20. Atto di vendita 
comunicatomi dalla cortesia del oav. Tan&ui Cetito&nti. Il quale ne ha 
pubblicato una nota del 1895 in volgare, ove ai legge che a due cittadini 

■ al parmento, tutto lo colleggio de li Signori Anziani ooramiseno U giu- 

■ dizio d'una certa questione > (Tabfani iu Not. di ari. oit., p. 606). 

Più chiaro ancora à il seguente passo del di 11 febb. 1868 : > Actum 

■ Fisis, in palatio residentie dominorum Antianorum pisani populi, vi- 

■ delicet ad palmSDtnm, ubi dicti domini Antiani audieudam retìnent ■ 
(Arch. e Com. cit., Div. A., 85, EUàoni d' ufficiali). 

Esempi coc.'jiniili si hanno nel Beg. stesso sotto la data 1 genn., 

10 febbr., 10 e 19 marzo 1868 p., 20 aprile 4 giugno, 9 luglio, 14 e 27 sett. 

11 giugno, 5 e 24 ott., 21 nov. e 1 die. 1864 p. 

(5) Lire 22, soldi 9 e den. 6 < pio pretio bullettul<nrum alborum et 
< giàllorum dìotorum (?) prò actatnra et copritura palmenU ■ del palazzo 
vecchio degli Anziani, ce. (Arch. o Provv. oit., 60 (?), e. 19 t., 1S71 p.). 
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(il colore affidale del Comune pisano) per riattarlo (1). Se non si 
ha da pensare a nn addobbo della parete inferiore, simile a quelle 
tappezzerìe rialzate da chiodi, che Antonio Veneziano dipinse in 
ona sala da pranzo, conviene supporre un mobile, che per la forma 
rìchiedesse questa speciale appellazione, usato in qualche modo, 
come sì usavano altrove le credenze coperte di velluto in porpora, 
per tenervi sopra i vasi preziosi e le maioliche più fine, o gli 
armadi a forma di niodiie per i vasi di vetro, quali si vedono ih 
alcune miniature (2). 

È da osservare altresì che almeno nella seconda metà del 
Trecento nel palmento degli Anziani era una campanella, la quale 
il loro cancelliere non poteva suonare senza licenza del priore 
degli Anziani o di chi ne tenesse le veci (3), e che una campanella 
pende dal travicello di mezzo d'una sala con soffitto elegante di- 
pinta dall' Angelico (4). Ora, o che la campanella servisse per 
chiamare la servitù, come pensa il Rohault, o per riunire gli An- 
ziani, che stavano nelle proprie camere come i frati nelle proprie 
celle, è molto probabile che si suonasse anche all'ora della re- 
iezione e che un refettorio, più che altro, fosse la sala del pal- 
mento. Conforta qnest' opinione il fatto che ìn altre parti d' Ita- 
lia la stanza per mangiale prende la sua denominazione speciale 
dal tinello (5). Aggiungerei che la sala del palmento degli An- 



(1) Lire 2 e s. < per due brocoìa e tre quarti « baracchaai Termìleì 

• prò aciatora palmenti et in eocleda et prò bullectulis et magisterio > 
(Pnyev. oit,, 89 o 91, o. 6. 1875 p.). • 

<2} C&. BouACLT, Lellra cit., U, 217. 

(8) ■ Et teneatur ipse cancellarìua non pulsare campanellam palmenti 

• Ànthìanomm, sine licentia piiorìs Tel eius locnm tenentis • (Prom. cìt., 
89, o. 75 t-, 1B54 p.). 

Una campanella * prò parmento baltatorii ■ degli Aniioni fu com- 
prata nel 1971 p. {Prow. eit., 67, o. 17 t. ; Cfr. Siuomeschi, VOa dt., 
p. 80, nota 2). 

Uettendo a rat&onto questi passi con quello riportato a p. 287, 
nota 8, parrebbe risultare ohe la sala dove gli Anziani stavano < ad pol- 
■ mantum > fosse quella del ballatoio e che rimanesse quasi a setten- 
toione o più precisamante dalla parte del palagio ohe guarda il Monte 

(i) Ved. il EoHiDLT, Leitret oit., H, 217. 

(5) S'on farò una dÌBsertadone snlla voce UmUo, de' cui vari signi- 
ficati c' istruisce abbastans» il Vocabolario, ma non concordo con Gaetano 



db.Google 



LA CASA PI8AKA NEL UBDIO EVO 31] 

zianì di Pisa è da mettere, quanto all' uso, insieme coUa sala de) 
Catino, che il Rohaolt credette vedere nel palazzo de' Signcoi di 
Siena e nella qnale si dice essere stato dato nel 1365 un ban- 
chetto sontuoso ad nn alto personaggio (1), se il cav. Lìsini non 
mi avesse avvertito che questa « è una denominazione fontastica » 
dello scrittore francese. Ma è probabile che il Rohanlt, anziché 
inventare di sana pianta una cosa di questo genere, abbia con- 
fuso questo palazzo con nn altro di Siena o di un'altra città. E in 
tal caso rimarrebbe sempre lèrmo che palmento, iiaeUo e eatmo 
indicano tre cose diverse, ma tutte e tre collocate a uno scopo 
uguale nelle stanze di refezione. 

6. Una casa invece posta nel sobborgo di S. Michele degli 
Scalzi e appartenente a una persona agiata, che f<^se se ne ser- 
viva come di villa, appunto perchè era stata accomodata agli usi 
della vita campestre, aveva a terreno una sala (sala tereste o di 
giuso), la cucina e il cìglieri, e in alto una sala di aopra con 
ballatoio fornito d' uscio a chiave, una camera di suso e un' altra 
camera (2). Devesi però notare che nella sala di giuso erano sol- 
tanto casse, < uno soglio di castagno » e uno scanno tondo con 
tre piedi, mentre in qneUa di sopra era nn letto, panche diverse 
e lumiera. 

7. La cndna si preferiva d' averla in alto, sia, come credo, 
per dare più facile sfogo al fumo e cosi evitare la necessità d'un 



Milanesi ohe esaa d«eìgna«se la Btausk dove mangiavano in 
tlgian:. Egli n fonda sul &tto (sema riflettere che era straordinario) che 
papa Clemente Tei cardinali fUmno sontuoacuuente aooomodati in una 
sala a parte e i 800 cortigiani banchettarono nel tinello (Cibahova Edobhio, 
Vinta di un Pc^ia aBÌgnoiieie a' mai cardinati, Boma, 1900, pp. 5 e 12). La 
spiegasione inveoa è semplice : i cortigiani mangìarcmo nella sala ordi- 
naria da pranzo, il Papa in ona sala ocoomodata a quell' uso per quella 
circcstanza. Sarebbero poi inesplicabili gli asempì del Tocabolario, ne' quali 
^ rammenta ì) tinello del re, il tinello della &miglia. Mi para finalmente 
che stia in appoggio della mia interpretazione quanto mi scrive il Lisini : 
« Y' era (nel palazzo municipale di Siena) il timUo, ohe forse serviva da 

■ sala da pranzo. Anzi a proposito di questa paiola, trovo in nn inven- 
« tario dell'Opera del Dnomo, da me pubbhcato, questa notiiia: * Una 

■ campana di bronzo a la prima finestra del campanile, suona quando il 
* papa attinello >. 

(1) Ltttra oit., U, 819 e 820. 

(:2) Per la eitanone vedi p. 287, nota 2, secondo capoverso. 
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fìimìcaiolo Inngo e pericoloso in tanta materia dì ìogao, aia per 
avere pia oomode e meno esposte al caldo e al freddo la sala b 
la camera, e anche per utilizzare la soffitta (1). B se nella casa 
o villetta di S. Uichele degli Scalzi la cucina era in basso, come 
pare, venendo rammentata subito dopo la sala a terreno e prima 
della scala e della sala superiore (2), ciò deriva, come ai è detto 
sopra parlando della casa stessa (3), dalla vita diversa che si 
menava fuori di città. 

Tatto ciò vale per le case abitate per intiero dal proprietario 
da nn pigionale. Come però procedesse la bisogna quando una 
casa era affittata a più d' una &miglia, non saprei dire. 

8. Una stanza facile a isupporai in ogni ca:^di possidenti, 
anche se non ne avessimo notizia positiva, era il granaio (ffrana- 
rium) ; e intatti si trova in casa dell' agiato Miliadusso (4), corno 
nel palazzo del Capitano del Popolo (5). 

Non mancavano nemmeno stanzette secondarie (cameretU), 
apecialmente sotto le scale, come, sulla scorta del documento re- 
lativo alla casa Uosca, ha avvertito il Simoneschi (6). Più tardi 
poi si parla di tramezzi esplicitamente (7). 



(1) < Unum solarium et solarìolum auperiua mosBum prò coqnina 

■ unius domus 3ol&TÌat« > (Bped. e Coidr. ott., 44 (962), o. 118 t., 1822 p. 
Vedi anche a d. 119 r. e t.). Più innanzi nello steaBo registro si ricorda 
la ■ ooquina mossa o mussa » (oioè in un mezxo solaio) sopra un solaio 
di casa. Vedi anche sopra a p. 279, nota 6. 

<3) ■ La chiave della chiostra, quella della sala teresta, quella della 

■ cucina, quella del ciglieri, quella de l'uscio de k scbala e quella della 
•E sala di sopra, quella de l'uscio del bolatoio * (Opera e Rieordi cit-, 17, 
o. 188, 1876 p.). 

Che cosa fossero i « chomei > adoperati per una oncina lo lascio in- 
dovinare al lettore: e non sono nemmeno sicuro d'avere beuc decifrala 
la strana parola {Opera cìl., r^. 447, o. 68, 1494 (?) p.). 

(8) Vedi sopra, p. 811. 

(4) ■ Aguti, che se ne fé la finestra di granaio >, soldi 8 (Arcb. e 
Op. cit., RiBonU, 17, e. 95, 1867 p.). 

(5) Per 18 tavole e 2 aste ■ ad opus granarìi » del Capitano (Aroh. e 
Com. cit., PrwB. Il, e. 68 t.-70, 1825 p,). 

(6> VHa cit., p. 54 e nota 2. Il t«8to ha; < cum camerettis ad Gcaloa 
> ublcumque dictus Museoha vdnerit ■- , 

(7) ■ Due tramenzi » a una bottega (V. App., VII, 1404). ■ Uscio del 
« tramesso dalla loggia in diaaa dell'Opera » (Arch. e Op. cit,, 447, o. 23t., 
IBOO (?)). 
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9. Parto iutograle della casa potova essera anche la stalla; 
raa in fatto non ne abbiamo testimoniaDza sicura, se non forse 
una della fine del sec. XY ; e anche di qnel tempo, come di quello 
anteriore, abbiamo esempi o che ci Ifisciano incerti o che ci dicono 
il contrario (1). Si sa che una stalla era ad uso del Capitano del 
Popolo (2), altre se ne fecero {e, pare, provvisorie) per uso della 
milizia nel 1330 (3), an'attra si deve argomentare necessariamente 
dal cavallo mantonnto a spese del Comune (4) e un'altra ancora 
per V Esecutore (&). Ma anche senza far conto di queste stalle 
per uso pubblico, pensando a' cortoi nuziali, ne' quali gentildonne 
e gentiluomini procedevano a cavallo, sapendo che Fazio conto di 
Donoratico, quando era ancora pupillo, aveva cavalli e cavalle 
come cosa necessaria alla sua condizione (6), e rammentando l' uso 
comunissimo dei cavalli e dei ronzini nel Medio Evo, sia tenuti 
dai privati a comodità propria, sia per darli a nolo (7), si com- 
prende che le stalle non fossero rare. Ma i ricchi, invece 
che nei loro palazzi, le aveano separato, benché vicine (8), e 



(1) Vedi l'esempio arrecato a p. 291, nota 1. Essendo la wlabula ri- 
cordata insieme colf apoUca e la cella, pare che anche quella fi>gse com- 
presa nel fabbricato della casa. Separata aSatto invece dalla casa mi pare 
la stalla in quest'altro esempio; Terra . oum domo et palatio super se 

■ Bolarint. pluribus solariis, cum orto, puteo, stabula et aliis > in capp. di 
S. Giorgio a Porta a mare, confiscato dalla seconda Bepubblica pisana a 
Francesco Sùxi <?) (Arch, e Com. oit., Div. C, reg. 11, e. 197 t, J496 p.). 

(2) Tavole « prò faciendo mangiatorìas > ed altre cose necessarie pel 
Capitano (Arch. e Com, cit., Frow., reg. 11, e. 68 1., 1325 p.). 

(8) ■ In mangìatoriis sive presepìbuB fiictis prò illis de Cavallata > 
(Com,, Prova, cit., 16, e. 13, 47 t.). 

(4) » Colo famulo dominorum Anthianorum, - qui studet eqoam pisani 

■ Comunis >, la paga di 6 mesi a soldi SO il mese e più lire 5 da spenderti 
• in feno, polca, ferris et aliis prò victu dicti equi pis. Comunis » (Com. 
n Provv. oit. 16, e, 10, 1B80 p.). 

(5) ' Pro reparatione mangiatoriarum stabuli » dell'Esecutore (Com. 
e Prove, oit. 92, e. 9, 1390 p.). 

(R) • Pro ordeo et feno, ferris, capeetris, morìscalchis et mcdicinia 
< equorum et equorum suarum * (Dipi., Mùericordia, 1322, mag. 11 p,), 

(7) Vedi la nota seguente in fine. 

(8) Pietro Gambacorti, nel tempo del suo breve predominio in Pisa, 
compra per 100 fiorini una casa posta in carraia (via) del conte Fazio di 
DoDoratìco (ne' pressi dell'attuale Prefettura) e la facea servire dastalla 
dei suoi cavalli. (Com., Campione de' beni di P. gambacorti, I1J86, e. 6), 
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&nobe gli Ufficiali del ComnDe doveano tenerle fuori della loro 
corte (1). 

(Continita), 
Pisa. Clementb Lofi. 



pei quali avea riiiervaU) a proprio uso 5 moggia e 6 Etìora di terra piatala, 
che pOHsedevB a S. Fiero in Grado (ivi). 

Nella stessa carraia avevan la casa gli eredi di un m. Taddeo < che 
• presfava li ronzini » (ivi, e. 9). 

(1) Nemmeno il Oapitanu del Popolo poteva tenere cavalli né fkre 
iiabiitiiBi nella cort« dal palazzo; e ciò per riguardo all'igHeue (Brev. Pop. 
it Compagmarum, LXX, in Bonuhi, Stai, cìt., I, 5M. Cfr. Bohault, LA- 
tra oit., I, 180, nota 8). 

Nella casa o palazzo già rammentato di Via &. Martino, sul fianco in 
Tia della Pera e sul tergo in Via dd Tre Be, sì vedono due pietre con un 
incavo circolare assai profondo y un altro molto superficiale al di sopra 
di questo in guisa da formare un 8, segno evidente di campanelloni per 
legarvi eavalli. Una pietra conserva anclie del ferro, avanzo dell'anello fia- 
sato nel muro. Tutt« sono cosi basse da terra, da renderci sicnri che i 
canipanelloni vi furono applicati da secoli. Possono anzi servire di argo- 
uienlo per stabilire con Bufiiciente esattezza il livello della strada nel Tre- 
cento e l'altezza de! pian terreno di quella e delle altre case all'intorno. 
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SENESI E SVOLGIMENTO 

DELLA SCRITTURA LON&OBARDO-CASSINESE 



Chi guarda dall'alto di Konte Cassino la bellezza della valle 
sottoposta 6 nell'orizzonte lontano il digradare di monti aspri e 
rocciosi, che come immenso anfiteatro chindono l'ampia distesa del 
piano ubertoso, sonte più profonda l'ammirazione per il Santo ohe 
scelse a luogo sacro alla preghiera ed al lavoro Monte Cassino. 
Qaesto paro sentimento di Arte, che rese più serena la contem- 
plazione religiosa, si manifèsta nelle grandi e selle piccole cose: 
così chi entra nella biblioteca del Convento, ed ammira i codici 
splendidamente miniati, sente ohe il so£Bo dell'Arte ravvivò anche 
il Inngo e paziente lavoro della scrittara del codice. Dalla ibrma 
della lettera a quella della miniatura è un accordo di linee e di 
colori che rendono i codici di Monte Cassino un vero tesOTO arti- 
stico, un preziosa documento dei tempi migliori della storia della 
famosa Badia. Non è quindi senza interesse seguire le varie foei 
della scrittura propria dei codici oassinesi, e per l'importanza stessa 
dello studio dì qualsiasi fenomeno storico considerato nel suo svol- 
gimento, e per il sussidio che ne possa derivare alla critica cro- 
nologica di qnei codici cassinosi, importantissimi per gli stadi 
storici e letterari. 

Questa scrittura, che ebbe il suo centro principale in Monte 
Cassino, ma che fiori anche negli altri conventi benedettini del- 
l'Italia meridionale, dove l'elemento longobardo anche dopo la 
caduta del Regoo era assai vivo, può convenientemente chiamarsi 
longobardo-cassinese. 

I più antichi codici di questa scrittura non possono assegnarsi 
che alla fine dell'VIII secolo per le condizioni stesse nelle quali 
prima d'allora si trovò l'Ordine benedettino. L'opera floridamente 
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iniziata nel VI secolo da s. Benedetto, che nella Regola aveva 
preecritto il lavoro dello scrittoio, si arrestò poco dopo la morte 
del Santo; cosi aweravasi la triste profezia, che pietosa leggenda 
vaole raccolta dalla voce del Santo, la qnale minacciava sventure 
all'Ordine novello. Erano le sventure stesse che funestarono l'Italia 
dal VI alI'Vni secolo. Dal 589 al 718 i monaci cacciati da Monta 
Cassino si ricoverarono a Roma presso il Laterano. Comincia con 
l'Vm secolo a volgere per loro migliore fortuna, quando Fetronace 
riconduce i monaci a Monte Cassino. E lecito però supporre che 
in quei primi tempi l'opera dei monaci dovette esplicarsi sopra- 
tutto sull'ordinamento del Convento distratte, e per allora lo scrit- 
toio non dovette essere motto praticata. Per la qual cosa i primi 
codici di scrittura longobardo-cassinese non poterono essere scritti 
che nella seconda metà dell' VITI secolo. La tradizione riferisce 
per quel tempo che papa Zaccaria abbia donato ai Benedettini cas- 
sinesi, insieme a ricca snppellettile sacra e ad amplissimi privilegi, 
anche molti codici : che anzi nella biblioteca del Convento s' indi- 
cano ancora quei privilegi e quei codici. La critica ha mostrato 
come gli uni e gli altri sieno o falsi o appartenenti a tempi molto 
più recenti ; tuttavia io credo che la tradizione possa essere accolta 
nelle sue linee generali, ammettendo che veramente ai tempi di papa 
Zaccaria, a mezzo il secolo Vili, si riprendesse a Monte Cassino 
la cura dei codici, dei quali molti, che servirono poi da esemplari, 
provenivano da Roma. 

Quali furono i primi codici portati da Petronace, o poco dopo 
pervenuti in Monte Cassino? Uno dei primi fu certamente il testo 
della Regola, prezioso autografo del Fondatore. DÌ quel codice 
nulla può dirsi con sicurezza, poiché fn arso nell'incendio di Teano 
nel IX secolo: probabilmente la sua scrittura, come quella di molti 
ad esso contemporanei, era seraionciale. Resta però anccffa nella 
biblioteca di Monte Cassino uno dei codici del VI secolo, il quale 
verosimilmente accompagnò i frati nelle loro peregrinazioni a Roma 
ed a Teano (l). Contiene scritti di Origone, e fu certamente du- 
rante l'attività calligrafica dell'VIII secolo un codice consultato, 
e forse anche trascritto. Dalle notizie che vi si leggono ai margini 



fi) Biblioteca del Convento di Monte-Caasino. Cod. K. ISO; Ohigenbe, 
In cpistolam Paul! ad Bomanos. 
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si rileva essere tiel VI secolo e di provenienza dell'Italia meridic^- 
nale. Che anzi può dirsi che esso, se noa è proprio fattura di quei 
luoghi, stette siooramente colà fino dai primi t«mpi ia cui fu scritto. 
Nella fedina della lettera semioDciale e nelle dimensioni dell'asta 
mostra una certa predilezione ad arrotondare e ad ingrossare le 
lettere. Caratteristiche a tal proposito sodo la / e la t ; la prima 
ha l'asta verticale grossa in principio che va assottigliandosi in fine; 
l'altra, la t, è arrotondata in modo che preannunzia, direi quasi, 
la t longobarda chiusa. Non sono senza una certa importanza queste 
tendenze di gusto calligrafico all'ingrossamento dell'asta e all'ar- 
rotondamento della lettera, poiché anche più tardi si ripetono. 

Il codice di Origene pertanto dal lato paleografico rappresenta 
una famiglia di codici, quasi tntti scomparai, che nell'VIII secolo 
erano a Monte Cassino. La scrìttala di esso rappresenta la tradi- 
zione della forma maiuscola della lettera romana. La qual tradi- 
zione nella nnova attività calligrafica valeva ad adattare 1' occhio 
alla proporzione delle lettere e alla simmetrica regolarità di aste, 
valeva cioè alla formazione di un gusto calligrafico più poro in 
mezzo all'intrigato legame della corsiva e alla bizzarra e diversa 
direzione dell'asta della lettera. 

Alla nuova attività calligrafica occorreva peraltro non la sola 
grazia della forma, ma insieme ad essa una maggiore celerità della 
minusoola. Sì ripetevano insomma, ma più intensamente, quei bi- 
sogni che avevano trasformato la maiuscola capitale in onciale e 
semionciale, mercè la scrittura corsiva che era nel patrimonio della 
vita giornaliera. Anche ora valido coefiSciente è fornito dalla cor- 
siva, adottata oramai nella cancelleria, dove aveva assunto una 
forma più solenne. Cosi adunque la corsiva in questa preparazione 
della minuscola forniva buoni elementi, quali ad esempio il lega- 
mento delle lettere e la facile curvatura dell'asta, che concorrevano 
alla maggiore celerità dello scritto. 

Orbene, se cosi considerando le scritture anteriori, si possono 
in generale stabilire questi divergi elementi costitutivi della nuova 
minuscola, si pnò nel caso particolare della nostra longobardo.cas- 
sinese segnare il primo. periodo di sua formazione? In esso, come 
negli altri fenomeni in slmile momento, apparirà ancora incerta la 
fusione dei diversi elementi costitutivi. 

La ricerca è assai difficile, e credo anzi sia vana, qualora si 
imiti ai codici casainesi. U movimento calligrafico cassinese ebb^ 
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iafatti principio nella eocoada metà del secolo Vili, c[uaiido nel- 
l'alta Italia e nelle nazioni romano-barbariche era avvenuto questo 
momento di transizione delle due forme di scrittura. 

BisogDa adunque ricercare piuttoato a quale delle scritture 
precedenti 8i ricolleghi la longobardo-casainese : e in tale ricerca 
moveremo anzitutto dalle scritture italiane del principio dell' Vili 
secolo. 

Un esempio dei più antichi è fornito da un codice di Snlpicio 
Severo della Capitolare dì Verona, comunemente e con ragione cre- 
duto del principio dell' Vili secolo (1). Il codice è in iscrittura 
maiuscola, ma a ce 114''-115> riporta un esempio di scrittura 
di transizione dalla maiuscola alla minuscola. I compilatori del- 
VAtlanle paleografico aHislico riprodussero assai bene due facsimili 
di questa scrittura con il curioso titolo però di < sacra ammoni- 
« zione, specie di predica sul giudizio universale » (2) ; mentre si 
tratta invece di una traduzione antica e ud po' diversa dalla co- 
mune di un passo della Bibbia (Isaia, cap. 33, vv. 9-19). 

Esaminando qnesta scrittura, la prima impressione che si 
riceve è quella di una minuscola ; le lettere hanno una forma 
rotondeggiante, le aste hanno una direzione verticale, le inter- 
linee non sono più occupate dalle lunghe code della i in compo- 
sizione con la e, g, r. Venendo all'esame delle lettere si possono 
notare tre gruppi di esse : le prime nella forma onciale e semi- 
onciale, le seconde promiscoamente usate nella forma maiuscola 
e minuscola, e finalmente le altre stabilmente fissato nella forma 
minuscola. Del primo gruppo noto la l prettamente maiuscola e 
con un angolo alla base ; del secondo la a di rado nella forma 
semionciale e pifi spesso in quella corsiva a modo di una u ; del 
terzo gruppo é notevole la n fissata oramai nella sua forma mi- 
nuscola. Nelle lettere del secondo gruppo ho accennato all'uso 
distinto delle due forme, maiuscola e minuscola; più interes- 
sante è per6 trovare in una stessa lettera la presenza di due 
elementi diversi, corsivo e maiuscolo, non interamente fusi. La 
più caratteristica a tal proposito è la lettera e : la sua forma 



(1) Cosi lo giudicò il fteifEerscheid in Biblioltca Palrum lai., I, 112. 

(2) Atlante paleografico arlilCìco, compilato sui mauOHcritti esposti nel- 
r Esposizione di Torino del 1896. - Tav. XIII. 
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corsiva a guisa della comnne noetni #,.oon una lineetta tras- 
versale cbe la taglia nel principio dell'occhiello, ha sentito l'in- 
ilaenza dell'altra forma di e semionciale conte mpotaneamen te 
osata ; e però la lettera si è accorciata ed arrotondata, venendo 
faorì ood un' e che esce al di sopra del rigo, ed arieggia la caratteri- 
stica e longobarda. La somiglianza di forma tra la o e la e con- 
corre a determinare per la e un procedimento analogo al prece- 
dente. In&tti essa dalla forma ena corsiva si accorcia, e riduce 
l'occhiello sempre più piccolo nella parte più alta dell'asta. 

n codice veronese adan(jue è un prezioso docomento per 
stabilire i principi della minuscola in Italia ; e poiché, secondo 
la comnne opinione dei paleografi, la longobarda delle provincie 
meridionali deriverebbe da quella adoperata nel settentrione dell'Ita- 
lia, il codice veronese avrebbe un valore grande anche nel campo 
delle ricerche sulle origini della longobardo-cassinese. Tntt'al 
più accanto ad esempi come questi del codice veronese potrebbero 
porsi altri simili di scritture romane; e la dipendenza delle 
casBÌuesi dalle romane parrebbe più evidente per le frequenti e 
necessarie relazioni che furono tra fioma e Monte Gassino. Un 
fatto perù mi sembra degno di nota. Si ammetta pure questa 
dipendenza, tuttavia mentre nei conventi benedettini dell'Italia 
meridionale questa minuscola paesana si perfezionava ed assur- 
geva a forme artistiche convenienti a codici letterari ; nelle altre 
parti d'Italia quella nascente mionacola di transizione non trova . 
tale forza interiore, né tali circostanze favorevoli da divenire una 
srrittnra veramente caratteristica. Che anzi it suo svolgimento 
iniziale è lento, finché in quelle regioni una scrittura nuova, e 
quasi può dirsi interamente forestiera, la carolina, prende il 
sopravvento; mentre a Monte Cassino la scrittnra paesana si svolge, 
in modo naturale, indipendentemente dalla carolina. 

Orbene, se la scrittura minuscola dell'Italia settentrionale 
nell'VIII secolo era ancora proprio in principio di formazione, 
e se essa non ebbe in seguite tale forza interiore da svilup- 
parsi con caratteri propri, potè nella fine di qiioUo stesso secolo 
esercitare grande influenza sulla longobardo-cassinese ? E si noti 
che altrove in alcune popolazioni romano-barbariche la minuscola 
si era già aflermate con qualche carattere speciale e proprio, onde 
era più facile chea Monte Cassino al principio delia nuova attività 
oalligraiìca gli scrittori si rivolgessero a modelli forestieri, che 
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uoD ai paesani. Infatti, quando ìb Italia al teiii£K> dei Longo- 
bardi le condizioni politiche e religiose erano assai infelici, nella 
Spagna invece e nell'Inghilterra erano molto favorevoli per il 
prosperare dei conventi fondati da Benedettini italiani. Coìk gli 
stadi religiosi ebbero allora incremento, e però fu possibile in 
quelle condizioni ano sviluppo calligrafico anteriore a quello 
d'Italia. U codice veronese infatti dell'VIII secolo e gli altri si- 
mili italiani dello stesso secolo con principi di scrittura mi- 
nuscola non reggono al paragone dei codici anglosassoni e visi- 
gotici dello stesso tempo. £ra ben naturale quindi che, contra- 
riamente a quel che prima era avvenubi, dai conventi dell'In< 
gliilterra e della Spagna venissero allora in Italia codici religiosi 
e monaci scrittori. 

Kestando nel campo dell'Italia meridionale anche notizie sto- 
riche confermano quelle relazioni. Così in una lettera che Siseburto 
re dei Visigoti scriveva tra gli anni 616 e 620 ad Adalualdo, figlio 
della regina Teodolinda, si fa cenno di codici sacri che Sìsebarto 
inviava al principe longobardo perchè si convertisse al cattolice- 
simo (1). E nella atessa tradizione liturgica sono accenni a queste 
relazioni: in&tti nei codici sacri longobardi Af.l XI secolo il Te 
Deiun (che era conosciuto fin dai tempi di s. Benedetto) è chia- 
mato il canto di Siseburto. La qual cosa si spiega ammettendo 
che esso sia stato appreso dai Longobardi per mezeo di Sisebnrto, 
e che in seguito gli st«ssi Benedettini lo abbiano cosi chiamato, 
poiché con tal nome era conosciuto da quelli in mezzo ai quali 
essi vivevano. 

Assai meglio delle notizie riferite, i codici stessi ci danno 
prova di queste relazioni. Come nel monastero di Bobbio si tro- 
vavano dell'VIII secolo codici pervenuti dall'Inghilterra, di cui 
qualcuno si conserva ancora nella Biblioteca Ambrosiana di Milano; 
cosi a Monte Cassino ed alla Cava ve ne sono di quelli di certa 
provenienza dalla Spagna. Dei codici cassinosi valgano ad esempio 



(1) MoB. aEHM. HisT. - EpMolae, III, Merov. et Karol. I, p. G73 ; il 
Iidsso assai sgrani matioato e guasto é il seguente : • Sed celesti biblio- 
■ theca resplendentia quadam execnpiia libavimus inatitutionesque fido 

• lìum patemorum conexaa tabella notavimua ut doctorum fides auclorìtas 

• inlibata effiuiat et apostolica regula a patrìbus tradita nulUs fuscata 
« tenebrie ad vos usqua perveniat ■. 
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due assai belli di ecrittnra visigotica. Il primo (1) contiene t'opera 
De trinUaié dì S. Agostino ed ha nei margini note di scrittura 
longobarda : il codice non è intero, ma la eua continuazione si 
ritrova in nn codice di ecrittnra longobarda conservato alla Ca- 
sanatense di Roma (2). Similiesimo a questo, per il formato, per 
la qualità della pergamena, per l'inchiostro e per la scrittura delle 
note marginali, ò il cod. a. 4 della stessa Biblioteca, dove si parla 
dell'eresia di Elipando, che fu combattuta nel secolo Vili. Il Suf- 
ferscheid lo pone tra il secolo Vili e il IX, mentre attriboisce al 
IX X quello, precedentemente citato, di S. Agostino (3) : ma 
in verità l'uno e l'altro sono perfettamente identici e si direbbero 
tutti e due scritti dalla stessa mano : inoltre, la scrittura longobarda 
delle note marginali dimostra che farono usatiti In Monte Gassino. 
Nel monastero poi della Cava si conserva un altro importantis- 
simo codice, cioè la famosa Bibbia del secolo VIII o IX, che il 
Silvestre e il Wattenbach tennero per longobarda, e che Cesare 
Paoli per il primo (4) ha caratterizzata per visigotica. 

Venendo poi ad alcune particolarità paleografiche, osserviamo 
che il segno dell'interrogativo in principio di frase, cosi proprio 
dei codici visigotici, quale è rimasto fino ad ora in uso nella Spagna, 
si ripete nei codici longobardo-casainesi ; e che ivi si ritrovano 
pure i segni di abbreviazione visigotici, formati con lineette e 
puntini al di sopra della parola abbreviata. Orbene, dall'insieme 
di queste notizie e osservazioni, credo che si possa desumere che 
i codici visigotici costìtnissero un elemento importante nella forma- 
alone della nuova scrittora. Vedremo nell' esame dei codici più. 
antichi eorìtti a Monte Cassino che il primo, o almeno uno dei più 
antichi, contiene le sentenze di S. Isidoro di Siviglia ; quasi che 
dalla Spagna attingessero i monaci cassinesi, come a fonte di cul- 
tura religiosa, per muovere innanzi. 

Hiassumendo adunque circa i principi della scrittura longo- 
bardo-cassinese, può dirsi che essa tra le scritture dette nazionali 
fosse quella più tardi venuta per le condizioni politiche non fa- 



ci) É segnato col N.' 19 dell' inventario della Biblioteca di Monte 
Guaiiio. 

(2) Bibl. Casanatense B, IT, 18. 

(8) BilUolktca patrum M., H, 1, 809, Ma 

(4) ArOi. itor. Ual.. 1879, m, 266. 

AwB. Sto». It., 6.' Serie. - XZVII. 21 
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vorevoli ad qd centro artistico calligrafico in Italia. La sua 
comparsa non è da ritenersi esclusivamente dovuta ad nn lento 
svolgimento di nna scrittora paesana di transizione dell' Italia 
settentrionale, ma alle condizioni speciali di Monto Cassino nella 
fine dell' Vili secolo, divenuto un centro di operosità nuova cal- 
ligrafica, in cai convenivano le tradizioni latine della scrittura 
maiuscola, i primi tentativi dì una scrittura paesana tra minu- 
scola e corsiva, e convenivano in fine gli esemplari forestieri, in 
ispecial modo visigotici. L'ardore al lavoro dello scrittoio diede la 
forza alla fìisione dei diversi elementi, onde lo sviluppo della 
nuova scrittura fu rapido ; e chi confronti il codice veronese del- 
l' ym secolo con qualcuno casainese della fine dello stesso secolo 
ai accorge che molto cammino ai era già fatto. 



I codici che rimangono dell' Vili e del IX secolo in Monto 
Cassino sono assai pochi. Solo otto, secondo il Fiscicelli-Taeggi, com 
benemerito degli studi sulla paleografia cassinese, si possono contare 
fino all' 884 (1). Tale scarsezza è sopratutto derivata dall'incen- 
dio e dalla distruzione della Badia nell'884 per opera dei Saraceni 
e per l'altro incendio avvenuto a Teano, quando i monaci si erano 
colà riparati. Un esame un po' pift minuto potrebbe assottigliare 
ancora il numero dei codici dell' Vili secolo. D'allora fino al XIII 
secolo possiamo seguire l' esame della scrittura in codici di età sicura. 

Come già ricordai, uno dei codici tra i più antichi cassinesi 
contiene le sentenze dello spagnolo a. Isidoro (2). È un codice di 
piccolo formato (cm. 16 X 12), di pergamena nn po' ruvida o gri- 
gia, d' inchiostro assai sbiadito. L' impressione generale che si 
riceve dall' insieme ci fa molto ricordare della corsiva : le lettere 
aono troppo accostate le une alle altre ; nessuno spazio rimarche- 
vole separa una parola dall'altra. Dall'altro lato però la propor- 
zione delle lettere, il moderato uso delle aste, la mancanza di 
frequenti legamenti ci allontana dall' idea di quella corsiva affan- 
nosa ed intrigata. Venendo all' esame partìcoUre delle lettere, noto 



(1) Pucicblli-Tabooi, PahografUi arlùUea di MimU Canino, ScrìUura 
Umgobardai Prefotione, p. 4. 

(2) N. 758, secondo l' inventario della Biblioteca del Convento di U. C. 
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anzitutto che ancora molte sono le lettere che conservano pretta- 
mente la loro forma corsiva, e non poche sono quelle che non 
hanno una forma definitiva. Cosi le tre lettere a, e, t, caratteristi- 
che della scrittura longobarda, non sono ancora definitivamente 
fissate, ma delle prime due prevalgono le forme corsive. L' a è 
formata da due e, me. le loro curve sono poco sensibili, special- 
mente poi la seconda di esse (ved. Tav., fig. 1). Qnesta lettera 
sì lega quasi sempre con la r precedente, ed in tal caso l' a 
prende Ja forma corsiva di au'u senz' alcuna curvatura che l'av- 
vicini alla forma di e. 

La seconda lettera divenuta in seguito la più caratterìstioa 
nello sviluppo di questa scrittura è la e. Àncora in questo 
primo periodo rappresentato dal codice di s. Isidoro l' occhiello 
superiore non è pienamente svilnppato, e l' altezza della let- 
tera di poco supera quella dell' a (ved. fig. 3). È notevole 
inoltre che mentre in seguito k e, par legandosi con le let- 
tere precedenti, non altera mai la sua forma caratteristica ; in 
questo primo periodo essa si compone, alterandosi alquanto, con 
le lettere precedenti, r o t, le quali si allungano e si proten- 
dono per formare con parte di esse la e seguente. Questi due 
fatti che stabiliscono buoni crìted cronologici si spiegano pensando 
che nel primo periodo la e risente ancora fortemente della corsiva, 
e che in seguito, essendo fissata la sua forma tipica e caratteri- 
stica, diventa meno suscettibile ad essere alterata in composizione 
con altra lettera. 

Della t poco ho da notare, se non che essa ricorda la forma 
semionciale, quale ad esempio quella usata nel codice di Origene 
ricordato, e che ancora la linea orizzontale superiore non si è cur- 
vata talmente, come in seguito, da formare un occhieUo. 

Delle altre lettere noto la e, la quale risentendo ancora pro- 
babilmente delle forme corsive è formata (ved. fig. 1), con due e 
sovrapposte l'nna snll' altra. Questa forma tende a scomparire a 
mano a mano che la e s'innalza sul primo rigo superiore (1). 



(1) A maggiore Bchìorimento, dichiaro che chiamo r^o f 

quello sa cui poggiano la bara delta lettera a ; primo rigo mperiort quello 

che limita l'altezza della nostra a ; tootida rigo ntptriara l'altro che 

determina il limite più alto delle aste superiori (t ""); e finalmente 
vino inftriart quello che limit* le estremiti inferiori delle oete (p,.,^„). 
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Pertanto è giovevole notare che nel primo periodo la e è più 
sriloppata in altezza della e. 

La forma semìonciale ò conservata nella lettera d dall'asta 
obliqua qnasi sempre osata, in questo primo periodo, invece della 
vera e propria minoscola, dall'asta verticale. 

In quanto alla forma delle aste si osserva che esse sono 
pinttosto grosse e che nella loro estremitÀ tendono ad asaotti- 
gliarsi ; la qual cosa si osserva sopratatto nelle lettere r, s, p. 

I segni di abbreviazione usati sono assai scarsi, e quasi tatti 
agaali a quelli delle scrittare maiuscole. 

Molto interessanti, sebbene assai modesti, sono i disegni 
entro il corpo della lettera iniziale di forma onciale e semionciale. 
Il disegno con figaro geometriche con intrecci curvilinei e cor- 
denaturo risente, mi sembra, molto del gnsto bizantino del disegno 
del mosaico. Le iniziali cosi disegnate sono anche colorite in 
giallo, in rosso e in nero. È cosa assai modesta, ripeto, ma che 
contiene in sé il germe, donde in seguito si sviluppano quegli svo- 
lazzi e quei disegni complicati, ma armonici, delle lettere iniziali 
miniate. 

Da questo primo tipo di scrìttora caeeinese si allontanano i 
codici della prima metà del IX secolo. A quel tempo appartiene nn 
codice (N. 187 dell' inventario citato), creduto autografo dell'abate 
Bertario, e da lui composto quand' era ancora semplice monaco (i), 
Confirontato questo codice con il precedente di s. Isidoro si 
nota in generale che le lettere sono le stesse, ma più rotonde, 
e ognuna di esse non è più troppo accostata alla vicina. E come 
nei rapporti di una lettora all'altra, cosi può dirsi per le diverse 
parole ohe si seguono, giacché è già in qualche modo distinta la 
separazione tra esse. 

Le differenze particolari di lettere sono questo : la e ha di 
rado la forma di doppia e sovrapposta, la d ha le due forme 
dell'asta obliqua e dell'asta verticale. La e resta ancora limi- 
tata nel primo rigo superiore (ved. &g. 3), o di poco s'innalza su 
di esso, quando è in composizione con la lettera segaent«. 



(1) Coel parrebbe da alcune osservaiioni ohe sembrano &tte dal- 
l'autore; vedad BMioUca ceumtuù *eu eodiemn maniacriptonim Strìti gai 
iit labularw eatinenn an^xatUnr. Ex typogr. casin. 1878. Tom. FV, pag. 78. 
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La r si prolunga assai spesso sotto il rigo fondamentale 
quando si trova nel corpo della parola (vedi fig. &); essa invece in 
fine della parola conserva la grandezza che aveva prima (vedi 
tav. 8). Alla fine del X secolo e al principio del XI vedremo che 
questa forma della r di dimensione più piccola si conserva soltanto 
in fine del rigo, finché poi nella seconda metà del secolo XI scom- 
pare anche da qael punto, e prevale solo la forma più Innga 
della r. £ questo, come si vede, un buon criterio cronologico. 

Per quanto non aia focile il trovare una spiegazione di queste 
fatto, pure con tutte le riserve spiego cosi la cosa. L' allungamento 
della r avvenne senza dubbio per il più facile legamento con la 
lettera seguente. In fine però della parola non essendovi ragione 
di alcun legamento la r conservò la sua forma anteriore di di- 
mensione piccola. A mano a mano ohe l'altra forma prevaleva, la 
la piccola r ebbe, per dir cosi, un ultimo rifugio in fine del rigo, 
finché poi cedette il posto all'altra più comune. 

Notevole è il modo di segnare le abbreviazioni della m con 
una lineetta ed un punto al disopra della lettera abbreviata ; per 
estensione poi questo segno serve per indicare te altre abbrevia- 
zioni. La qualcosa può essere addotta come una prova dell' in- 
fluenza visigotica. È ben vero che in seguita non fu più nsato questo 
seguo di abbreviazione, ma il trovarlo nel IX secolo, quando più 
efficace poteva essere l' influenza forestiera, mostra che in quel 
dato momento in Monte Cassino i codici visigotici furono ìta^y- 
mente studiati e trascritti. 

Restando sempre al tipo del codice di Bertarìo, noto che fino 
allora lo spazio interlineare vuoto tra on rigo di scrittura e 
1' altro era ben piccola cosa ; con la seconda metà del IX secolo 
esso si allarga e ivi si svolgono più liberamente le estremità infe- 
riori delle aste delle lettere. Qnelle tra esse che allora più spic- 
cano sono : la i unita alla l ed alla t,ÌÈ.r che si prolunga a modo 
di uncino, e finalmente la p con quel segno che tagliando l'asta 
obliquamente le dà il valore di prò. 

Con la seconda metà del IX secolo si comincia meglio a de- 
terminare la nostra scrittura. Di quel tempo prendo come tipo 
più caratteristico due codici. L'ano (N. 299 dell'inventario citato) 
contiene la grammatica d'Ilderìco. Due retori ebbero qnesto 
nome: il primo cassineae del principio del IX secolo, l'Eiltro be- 
neventano della fine di questo secolo. La perf^one relativa della 
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lettera, molto superiore alla scrittura longobarda del principio del 
secolo, ed altri argomenti di natura diversa hanno già mostrato 
che qui si tratta del codice autografo del secondo Ilderico. Le 
due lettere a ed e cominciano ad acquiabire le caratteristiche 
proprie di qnesta scrittura : l' nna ai chiude, ma non coston temente, 
(ved. fig. 2) e l'altra quasi sempre s'innalza ani primo rigo su- 
periore (ved. £g. 6). 

L'altro codice che appartiene a questo periodo e che segue 
quello dell'abate Bertarìo, è il libro < de Trinitate » di Albino 
Fiacco (Alcaino) (N. 3 inv. cit.). In esso come nella grammatica 
d'Ilderìco le due lettere a ed e hanno cominciato a prendere la forma 
caratteristica, e la t accenna già a chiudersi. Orbene la regola- 
rità con cui procede lo svolgimento di questa scrittura, onde ana 
' forma di e che s'innalza sol rigo, o di t che si chiude (ved. fig. 4), 
una volta entrati nel patrimonio della scrittura, non sono mal 
più abbandonati, questo regolare svolgimento dà, io credo, oriterii 
cronologici abbastanza sicari. E però il cod. N. 3 di Albino 
Fiacco creduto dell' 811, perchè negli esempi di Pasqna comincia 
da quell'anno, e perchè ricorda l'anno 39° di regno di Carlo 
Magno corrispondente appunto all'811, non può assegnarsi a quel 
tempo. Chi ad esempio consideri la tav. XXXVII riprodotta dal 
Fiscicellì nella sua PàUografta artistica di Monte Cattino, presa 
dal snddetto codice, e la confronti con la tav. XXXVIII della 
stessa raccolta, cavata dal Cod. N. 187 di Bertarìo, vedrà come 
la lettera t che mai non apparisce con l'occhiello chiuso nel 
codice di Bertarìo, compare invece in tal forma non di rado 
nell'altro codice (1). Altro particolare notevole, che mostra la 
postertorìtà dell' un codice rispetto all'altro, oltre al modo di con- 
dorre l' asta, è la distanza osservata regolarmente tra ana parola 
e l'altra. A tal proposito noto che ora appunto si manifesta assai 
meglio la tendenza dello scrittore a volersi svincolare dalla cor- 
siva con la regolare separazione di una lettera dall'altra nello 
stesso rigo. Clià questo fatto in modo assai tenace cominciò ad 
apparire nel codice di Bertarìo ; nella Grammatica d'Ilderìco poi, . 
per raggiungere tal fine si cercò di separare con un puntino, a 



(1) Il PisciCBi.Li, come gli altri, crede a.\ contrario die questo codice 
a veramente dell' 8U. 
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modo epigrafico ogni parola dall' altra ; finalmente nel codice di 
Albino Fiacco lo stesso fine fu raggiunto in modo più semplice, sepa- 
rando cioè convenientemente e senza puntini una parola dall'altra. 

Anche l'ortografia ha già acquistato qualche nuovo segno; 
in questo periodo infatti sono segnate la grande e la piccola 
pausa, la prima con un punto ed una virgola in alto o con una 
virgola soltanto (Cod. 299), la seconda con due punti ed una vir- 
gola situati a modo di triangolo. 

n secolo IX adunqne può dirsi il periodo primo in cui l'ele- 
mento corsivo a poco a poco perde terreno, ed in cui la scrittura 
comincia ad acquistare una fisionomia speciale. La miniatura è 
limitata alla figurazione geometrica, manca la figura, è nei colori 
inpìegati il giallo fa le veci dell'oro. 

Al principio del secolo X un codice di Paolo Diacono (N. 916} 
scritto sotto !' abate Giovanni (919-920) ci mostra assai bene il 
nuovo grado di eviluppo avvenuto: L'o è costantemente chiusa. 
Ve ha un po' più sviluppato l'occhiello superiore, ed è più mar- 
cata la linea trasversale che la taglia a meti ; talvolta poi alla 
base ha una piccola codicina da destra a sinistra (ved. fig. 6), come 
la forma dell'e minuscola carolina corrispondente. L'r e la s si 
sono anche sviluppate l'uno superiormente e l'altra inferiormente. 
La e poi che nei codici del secolo IX ha la forma maiuscola in 
questi del X tende a svolgersi a minuscola, allungandosi con un 
piccolo svolazzo fino al rigo inferiore. L' asta tende a ingrossarsi 
e a irrigidirsi nelle sue corvè : è questo un principio dell'alterazione 
che in seguito avverrà, onde gli angoli sott«ntreranno al posto 
delle linee curve. Ifon è stato quindi inutile notare qui questo 
lontano principio delia decadenza artistica di questa scrittura. 

Nel codice 915, scritto ai tempi dell'abate Giovanni, il modo 
di esprimere l'interrogativo risente sempre dell' influenza visigotica : 
a princìpio della frase, dove sì deve innalzare la voce, è un segno 
di un due arabo, ed in fine sono tre punti disposti in forma di 
triangolo. 

Pertanto, se questa metÀ del secolo X pnó essere caratteriz- 
zata dalla fissata forma dell'a chiusa, la seconda metà del se- 
colo stesso va notata per la completa formazione dell'e nacente 
dal primo rigo superiore con un occhiello spiccato, e della t quasi 
sempre chiusa. Della lettera r ho già notato come alla fine di 
questo secolo X e al principio del seguente conservi solo la dimeu- 
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BÌone della piccola r (ved. %. 8). È questo, ripeto, na buon mezzo 
di critica cronolc^ca. 

Nel secolo X. qd nuovo passo è segnato nella miniatura : 
nel secolo precedente, come si è detto, il disegno si limitava a 
sole figure geometriche, ora compare la figura animale. Teste di 
leoni e dì cani sono raffigurate nelle estremità delle aste delle 
lettere ; la figura intera in questo tempo non compare ancora. 
Peraltro se è vero che la via naturale che generalmente si segue 
è quella che dal facile ci conduce al difficile, non si capisce come 
mai per un secolo la figurazione animale fosse limitata alla sola 
testa, la quale non presenta certo minori difficoltà nel disegno 
del resto del corpo. La spiegazione del &tto non è riposta forse 
nella maggiore o minore difficoltà, che d presentava al disegna- 
tore, quanto in altro fatto d'indole diversa. Fin qui il fregio 
geometrico, Io svolazzo, la testa di cane e di leone, sono parte 
accessoria della lettera, limitati nel corpo di essa, o nelle ane 
estremità. Ma perchè il corpo intero animale fosse figurato oc- 
correva che l'ornamentazione uscisse dal campo ristretto fino 
allora assegnatole, occorreva insomma che il corpo animale varia- 
mente adottandosi sostituisse parte delle aste e delle curve della 
lettera iniziale. Era necessario perchè ciò avvenisse anche qui 
un graduale svolgimento. 

Solo una volta durante questo secolo è figurato intero il 
corpo (li nn pesce nel cod. 230. L'eccezione non altera la regola : 
l'animale è figurato nell'interno della lettera Q, al posto delle 
solite cordonature ; la mancanza di arti nell'animale scelto in- 
fiuiva ad essere incastrato, per coai dire, nel corpo della lettera. 

Il secolo XI è il periodo di maggiore fioritura calligrafica ; 
sono due gli abati che specialmente la promuovono: Teobaldo 
(1058-1087), e Desiderio (1058-1087). Eaggrupperemo intorno ai 
due abati i codici di questo secolo. 

I codici teobaldini per la forma dalla lettera non si differen- 
ziano molto da quelli della fine del X secolo : tuttavìa ho potuto 
rilevare qualche particolare caratteristica, che li distingue dai pre- 
cedenti. Accanto alla forma prettamente longobarda dell' a chiusa 
compare, ma non è fireqnente, l' a minnsoola derivata dall' on- 
ciale, quale è nei nostri caratteri a stampa. Probabilmente questo 
fatto si collega con l' uso assai divulgato allora della minu- 
scola carolina, che aveva rìpriutiuata e fissata oramai la forma 
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suddetta della a onciale (ved. fig. 8). Caratteristica Dotevole dei 
codici teobaldini rispetto a tinelli precedenti è fornita dalla z e 
in qualche modo dalla r finale. La prima acquista la forma di una 
E greca innalzandosi cosi sul primo rigo anperiore ; la r poi co- 
mincia talvolta alla fioe del rigo a prendere la forma allungata, 
che aveva gi& nel corpo della parola. Questa caratteristica della 
r finale diventa quasi costante fin dal tempo, che corre da Teobaldo 
a Desiderio (1058-1087). Dei segni di abbreviazione è pur notevole 
per il periodo t«obaMino la lineetta con due punti al di sopra, 
d' influenza visigotica. 

Venendo ai codici desiderìani un primo carattere di essi, al 
confronto dei precedenti, è dato dalla trasformazione della linea 
curva dell' asta in angolosa : cosi le aste ad esempio della m e 
della n, che erano formate con linee curve, e finivano in un in- 
grossamento, si sono trasformate in vere linee spezzate (ved. fig. 10). 
La lettera d mostra assai meglio la tendenza a questo fare an* 
goloso: nel codici teobaldin! sono ancora usate le due specie dì 
d nei codici posteriori, invece è usata quasi costantemente la sola 
d dall'asta obliqua. Orbene, confrontando la d del grnppo teo- 
baldino con quella posteriore, si osserva che nella forma più antica 
l'asta obliqua, che da destra va a sinistra, si ricurva verso la base 
per formare l'occhiello; nella piii recente invece in quella giun- 
tura tra l' asta obliqua e l' occhiello non è piìi una curva, ma un 
vero e proprio angolo : l' asta obliqua insomma nella sna estre- 
mità non si ripiega ma si arresta bruscamente (ved. fig. 9). 

Un altro fatto è degno dì nota: tutto oramai tende ad una 
specie di rigida regolarità che proprio ora nel culmine della per- 
fezione preannunzia la decadenza dì qiiesta scrittura. Qià fin da 
quando la e sì era innalzata sul primo rigo superiore si erano 
stabiliti diversi limiti dì altezza per le diverse lettere, limiti non 
rigorosamente osservati ; orbene nel periodo desiderìano le aste 
superiori tendono a raccoccìarsi quasi fino all'altezza dell' e; per 
la qualcosa tra un rigo dì scrittura e l' altro si stabilisce uno 
spazio interlineare notevole (ved. fig. 14). Questo livellarsi di li- 
miti superiori produce certamente una regolarità maggiore, ma 
presto essa degenera in artificiosa rigidità. Scendendo poi al primo 
rigo superiore questa preoccupazione dello scrittore si rileva ancor 
meglio. Infatti quel rigo è segnato effettivamente da una linea 
vera e propria, che risulta da parti delle stesse lettere (ved. fig. 1&); 
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oosì vi concorroDo la lineetta orizzontale della t, la linea traver- 
sale della e che ne taglia i saoi due occhielli, e finalmente la li- 
neetta orizzontale enperiore della r. Queste parti delle diverse 
lettere, che legano in certo modo le une alle altre, formano nello 
insieme tale linea di unione orizzontate del primo rigo superiore 
nella scrittura dei codici desiderìanì. Cosi adunque, come nella storia 
dell'arte, anche qui i germi della decadenza sono nascosti nelle 
forme stesse che sembrano le più perfette. 

Anche per la miniatura il secolo XI ha una grande importanza. 
Abbiamo gi& notato come dalla forma decorativa geometrica si era 
venati alla figura di parto del corpo animale ; ì codici teobaldini 
riportano intera oramai la figura dell' animale rappresentato con 
la bocca spalancata volgente la testa all' indietro. Il disegno è assai 
ben fatto e forse questi pregi derivano da modelli romani che erano 
presi ad imitare. Elcordo infatti a tal proposito il codice cassi- 
nese (N. 3) di Albina Fiacco della fine del IX secolo, che negli 
ultimi fogli ha intercalate nel testo molto figure di animali se- 
gnato a penna, e tra esse ricorrono figure umane con costume tutto 
romano. Probabilmente era questo codice copia di altro più antico; 
ma in ogni modo mostra che l'imitazione di esemplari romani 
dovette avere una benefica influenza sull'arto cassinesc, soprattutto 
in principio, quando la divisione del lavoro non aveva distinto la 
persona del miniatore da quella dello scrittore. 

La figura animai© adoperata come elemento di ornamentazione 
della lettera iniziale doveva adattarsi con gli elementi, che erano 
già nella forma stessa della lettera. Ed anzitutto la forma grave 
rettangolare del corpo della maiuscola capitale non dava modo di 
nn facile ed armonico innesto con la figura svelta dì un cane o 
di un leone. Pertanto prima che la figura dell' animale sì sostituisse 
intoramento all'asta della lettera vi fu, dirò cosi, un perìodo di 
transizione in cui l'ornamento uscito dal corpo doUa lettera non 
occupò subito le parti prìncipall della lettore, ma le accessorìe. 
Ho osservato infatti fin nelle prime lettere ornato che all'estre- 
mità di esse il fregio venne spontaneo, ed infatti le prime lettere 
iniziali del IX secolo finiscono con svolazzi di linee e di cordon- 
cini multicolori. Orbene in quel posto s'innestò la fignra svelta 
dell'animale in atto di slanciarsi e l'accordo delle partì fu più 
armonico di quel che se la lettera fosse ad un tratte troncata per dar 
luogo alla figura animale. Ma iiatmil intrecci di cordoncini erano 
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già anche naatì nelle giunture delle lettere (1), ed a poco a poco 
essi si estendevano ooonpando iJ posto delle aste della lettera maiu- 
scola. L' introduzione della figura del corpo animale ebbe un' in- 
fluenza su questo &tto ; onde a poco a poco la forma della lettera 
capitale romana cedette il posto ad altra più bizzarra composta 
da questi intrecci di cordoncini multicolori innestati con i corpi 
agili di leoni e di cani. 

Pertanto si possono in questo tempo etabUire due tipi di let- 
tere iniziali : 1' uno è di carattere veramente romano, e conserva 
la forma capitale od onciale, la quale ha la sua ornamentazione 
nel tronco dell'asta diviso in quadrati e rettaugoli pieni di cor- 
donature a colori e a fondo d' oro. Il secondo tipo, il nuovo, ba 
forme più imbastardite e meno romane : l'omamentesioDe À uscita 
dall' interno dell' asta, la quale è stata sostituita da cordoncini 
sottili in trecci antjsi con corpi di animali. 

Accanto alla novità del disegno noto i pregi della tecnica, 
nuovi e più belli colori sono usati, e tra essi spicca l' oro soprat- 
tutto impiegato nel fondo del disegno con gusto e con mode- 
razione. Forse non è errata l' ipotesi fondata su qualche notizia 
storica dell' influenza bizantina in questo campo. Non bisogna 
peraltro esagerare su questa influenza, poiché i risultati della 
miniatura oassinese, specialmente nella composizione ardita di qual- 
che lettera, è originale ; ed iuclinerej piuttosto a credere che l'in- 
fluenza bizantina valse sopra tutto nella tecnica, ed anche in 
qualche composizione allegorica con figure di santi e dì abbati 
offerenti il testo della Regola (?]. Le quali composizioni si veg- 
gono nel primo foglio di qualche codice, anche dei più antichi, 
ed illustrano episodi della storia della Badiu, come le pittore 
murali e i mosaici che dovevano decorare la chiesa di S. Bene- 
detto, al posto di quegli stupidi stacchi d' oro, che la ricchezza 
e l' ignoranza dei grassi abati del Secento barbaramente sostituiva. 

II secolo XII si apre con il movimento calligrafico impresso 
dall' abate Oderìsio. La linea spezzata dell' asta si è sostituita 



(1) Vedasi ad m. il cod. 290 dell'anno 969. 

(2) II PucicELLi'TiEQai (op. oit., p. 15) osserva, e mi pare a ragione, 
che anche gli Arabi di Sicilia hanno potuto influire nella tecnica dei colori. 
Credo però ohe non si possa nettamente aepacare quanto appartenga agli 

' Arabi e quanto ai Bizantini, poiché l'elemento bizantino in Sicilia ebbe 
g:rande influenza e durante gli Arabi e durante iVor 
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alla curva ; cosicché può dirai che la forma della lettera risolta 
da tante linee incontrali ti si ad angolo. Non restano di rotondo 
che parte degli occhielli delle lettere ^, b ed o. 

Caratteristica diventa la e, e dalla forma aoquiaita foniiece 
anch' essa un buon mezzo di critica per la conoscenza dei codici 
cassineai dal XII secolo in poi. La lettera è tagliata trasversal- 
mente da una sbarra: è questa una parte organica della lettera, 
che si ritrova fin dal principio ; orbene nel tempo appunto in cni 
tutto concorreva a rendere poligonale la lettera, dall'estremìt& dì 
questa sbarra si abbassa nna specie di uncinetto che va in gib 
da destra a sinistra e chiude cosi la lettera (ved. fig. 11). Questo 
fatto avviene sopra tutto in fine del rigo. 

Le abbreviature durante il XII secolo sono diventate più 
frequenti, ed hanno allora princìpio le abbreviazioni con le letterine 
sovrapposte. 

Alla fine di quel secolo e nei principi del XIII la lettera 
si è ancora più irrigidita. Lo spazio interlineare è sempre più 
ampio per il raccorciarsi delle aste. Tra queste è caratteristica 
quella della d, poiché segna proprio l'nltìma fase di questo gusto 
artificioso, che nella ricercatezza appunto di tale artificio trovava 
la sua fine. La d oramai non è solo angolosa nell'occhiello dì 
base, ma in tutta la sua forma (ved. fig. 12): l'asta obliqua co- 
minciava prima con un piccolo trattolino curvo da sinistra a 
destra, quasi che la penna dello scrittore prendesse con simile 
trattoliso r aire per segnare il resto della obliqua ; questo piccolo 
trattolino da curvilineo si trasforma in angoloso, e serve come tratto 
d'unione con la lettera precedente, sopratutto quando questa è\ae 
(ved. fig. 14). Proprio in quest'ultima fase della scrittura cassinese 
le due lettere e, d sì sono quasi livellate, e formano il tipo più 
caratteristico di questa acrittur» tutta formata da piccoli rombi. 
Dopo il XII secolo la scrittura longobardo-casainese cede il 
posto a forme più facili e più comuni nei codici letterari ; essa 
tuttavia ha la sua influenza in quella scrittura comunemente 
detta gotica ; e sopravvive in parte nei grandi libri corali, come 
la forma grafica più conveniente in quei grandi fogli dalle ricche 
miniatore, splendido ornamento di chiese e di conventi. 

La via segoita dalla scrittura longobardo-casainese nel suo 
svolgimento non è parallela a quella delta miniatura negli stessi 
codici. Questa come ben si comprende compare più tardi, sicché 
lunga via le resta da correre, quando già la smttuni ai arresta 
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e diventa artifidosa. Un elemento di vita de) resto BSsai più po- 
tente derivava alla miniatara dalle altre arti del disegno ; e però 
nel Xn secolo, quando già la lettera longobardo-cassinese palem 
i difetti di ana rigidità angolosa, la misiatara di codici del tempo 
acquista nuovi pregi ; e dalla introdotta figurazione animale passa 
alla figura umana. SÌ prenda ad esempio il codice 47 di quel 
secolo XII, e ci si trova innanzi non all' abile disegnatore che 
intreccia linee in modo più o meno bizzarro, ma dinanzi all' ar- 
tista, che accanto alla figura di prospetto tenta talvolta d' intro- 
durre, ed assai bene, quella più difficile di profilo; dinanzi all' ar- 
tista, che crea belle e iantaatiche composizioni. E pare ohe quella 
fervida fiintasia net silenzio e nell' astinenza del chiostro libera- 
mente ai esplichi raffigurando corpi nndi di donne, sieno pure 
tra le branche di spaventevoli diavoli (f. 191 del cod. 47), come 
un' immagine torbida di tentazione al peccato, che un rìgido pen- 
siero monastico voglia distruggere (1). 

Fireme. Niccolò Eodouoo. 



(l) Sento qui il dovere di ringranare i monaoi di Uonte Cassino del- 
l' oepitoliUt o 



3/* jb 

V et ^ 

ti r.ìk. -uj 



'J 



.Google 



Aneddoti e Varietà 



L'Orazione delia Misura di Cristo. 
I. 



Nella mia memoria Misure lineari medioevali e P effigie di 
Cristo (l) (della quale la Vox Urina volle fare un cosi benevolo giu- 
dizio a p. 108 del suo N." delle calende di novembre mdcccxoix), 
ho ricordato come GiuBtiniano affidasse agli ecclesiastici la custo- 
dia dei campioni dei p6si e misure, e come, fra il 1000 e il 1200, 
cioè nel periodo delle Crociate, le misure romane autiche, aventi 
per base fondamentale il piede romano di m. 0,2955 (2) e il mi- 
glio di 5O00 piedi fossero sostituite dal braccio (cubitiis) e dal 
miglio di 3000 braccia, il quale usavasl in Orieute, adottandosi 
però un braccio diverso nelle varie parti d' Italia. 

Ho fatto vedere pure in quella memoria doversi ritenere non 
solo probabile, ma si può dir certo, che, quando i singoli muni- 
cipi Italiani vollero adottare nuovi campioni di misura, di orìgine 



(1) PirenM, Seeber, 1899. 

(2) Adotto qui come miaura media quella tratta da .angelo Martioi, 
jVfanuob di Metrologìa, Torino, 18811. - Credo opportuno ricordare intanto 
che ho dimostrato, nella mia citata memoria (p, 3, nota B.'), come nel- 
)' impero romano, oltre la misura officiale, vi era, quasi ìn ogni città, un 
sistema locale di misure. Quindi è del tutto errato il metodo col quale 
vien determinata la lunghewa media del piede romano antico, deducen- 
dola da campioni pregi in r^ioni diverse dell'Impero. In realtà il piede 
di Boma era lungo mm. 295 ; quello di Pompei mm. 278 ec. ec. ; ed in 
ciò hanno fatto confusione tutti gli scrittori di antictiità romane, com- 
presi quelli che si sono ultimamente occupati delle scoperte del tira 
romano, come per esempio il prof. Ettore Fais, a pp. 182 e 133 del suo arti- 
colo La Slela artaiea dtl Fóro romano, in Nuova Antologia, taso, l." no- 
vembre 18E)6. 
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cristiana e non pagana, ne incftrìcarono qnelH che avevano la 
custodia dei campioni fino allora osati, cioA gli eccleBiastici, e 
che questi, alla lor volta dovettero ispirarsi a concetti religiosi 
nella scelta del nuovo campione. Ora a Torino si trova che il 
raso, braccio, è metri 0,699, il quale differisce di soli 6 mm. da 
metri 0,593 che è la terza parte di 1,78, statura di Cristo secondo 
l'impronta della S. Sindone esistente nella B. Cappella di Torino (1). 

Il braccio da panno (m. 0,584), che usavasi a Firenze, è di 
IG mm. inferiore a 0,600, il terzo della misura del corpo di Cristo, 
secondo un codice della Biblioteca Lanrenziana di Firenze della 
prima metÀ del sec. XIV (S). Ivi si dice essere quella la misura 
del Corpo dì Cristo, cioè quella dell' immagine di Lui, che si tro- 
vava nella Chiesa del Salvatore in uno dei palazzi imperiali allora 
esistenti a Costantinopoli. 

D' altra parte sì sa che, in antico, questa immagine era stata 
portata da Beirut nella capitale dell' imporo Bizantino. 

Si noti inoltre che il braccio legale della Palestina è m. 0,5548, 
e che, oltre qnesto, vi erano nelle varie città di quella regione 
misure locali diverse (3), 

In quanto al braocio fiorentino da terra, esso è eguale a 
metri 0,5513, e come il miglio della Palestina è composto di SODO 
braccia, ossia è eguale a m. 1664,4, co^ il miglio fiorentino è 
composto di 3000 braccia da terra, cioè è eguale a metri 1653,6 ; 
due miglia come si vede quasi eguali fra toro (4), mentre il miglio 
romano di 5000 piedi è eguale a m. 1 477,5. 

Altri due codici fiorentini hanno, è ben vero, misure del 
Corpo di Cristo diverse, cioè l'uno m. 1,744 e l'altro m, 1,60 (6); 
ma questa diversità non deve meravigliare ; anzi può servire a 
spiegare la diversità della lunghezza delle braccia usate nelle di- 
verse città d' Italia fino al secolo attuale. 

Concludo nella mia citata memoria che il mondo antico greco- 
romano, essenzialmente panteista, pose a base del sistema di mi- 
sura il piede e lo stadio, dedotti dalla misura di cose essenzialmente 



(1) Mik citata 

(2) Ivi, pp, 20 a 81. 
(S) Ivi, f. 12. 

(4) Ivi, pp. IB e 14. 

(5) Ivi, pp. 9 e 10. 
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civili, ossia i luoghi di pubbliche lèste ; che il mondo Orisliaao 
medioevale, esaeDEialmente religioso, pose a baso dei suoi sistemi 
una cosa essenzislmeiite ascetica, la lunghezza del Corpo di Cri- 
sto ; e infine che il mondo moderno, essenzialmente scientifico, pose 
a base del sistema da esso adottato la 40 milionesima parte della 
circoli ferens a della terra, cioè il metro, cosa essenzialmente fisica. 



Un' obiezione che generalmente mi sì rivolge, benché vi 
abbia risposto nella citata memoria, è questa. 

Come si è fatto a conoscere la vera misura di Cristo? 

Ho spiegato in qual modo, nei primi secoli cristiani, le minime 
particolarità riguardanti Cristo interessavano i credenti (1). Che 
importeva aver misurato materialmente la lunghezza di Cristo ? - 
Questo premeva poco. Quel che importava era che la sua statura 
avesse un rapporto semplice con la misura sacra, cioè col brac- 
cio della Palestina. Il numero che doveva balenare il primo alla 
meste dei fedeli era il trinitario, cioè il 3 ; ora tre braccia della 
Palestina fanno m. 1,6644, statura possibile per nn nomo; due 
braccia avrebbero date nn nano ; quattro braccia e più di quattro 
braccia, un gigante. 

Egualmente, animati da un lato da idee trinitarie, dall' altro 
dalla necessiti di avere un campione comodo per le misure, gli 
ecclesiastici medìoevali, che stabilirono ì nuovi campioni, presero 
per questi la terza parte della lunghezza del Corpo di Cristo ; e 
ciò spiega perchè il braccio di Torino, qnello di Firenze e altri 
di altri luoghi d'Italia, sieno pressoché eguali al bracco della 
Palestina. Inoltre è da osservarsi che ciò che premeva in ogni 
paese, era avere una misura ben determinate per risolvere le 
questioni che potevano sorgere nel vendere e comprare. La neces- 
siti per i singoli luoghi di avere nn sistema di misure comune 
per tutti, era in quei tempi relativamente cosa del tutto secon- 
daria. D' altra parte la diversità delle lunghezze che si avevano 
nei vari codici, per il corpo di Cristo, spiega come esse dessero 
origine, nelle varie città, a misure (braccia eoe.) diverse fra loro. 



(1} Mìa citate memoria, pp- 11 e 12. 
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Altra obiezioDe potevasi fare alla mia citata memoria del l89!>, 
cioè che il trovarsi in alcuni codici indicata la misuni del Corpo 
di Cristo non è prova assoluta che essa avesse nel medio evo una 
grande importanza religiosa e che la sua oonosceoza fosse molto 
difiasa ; ma questa obiezione è distrutta dalle linee che seguono. 

È da ritenersi, in primo luogo, che ae in pochi scrittori mo- 
derni si trova fatta menzione della misura del corpo di Cristo 
Dotata in antichi documenti, si è che non si sono dati la pena 
di cercarla. Darò intanto questa notizia inviatami dall' egr^o 
padre Leopoldo de Feis. Egli mi scrive che in una colonna, posta 
nella cripta della famosa chiesa di S. Stefano in Bologna, è notata 
l'altezza di Cristo. Questa sarebbe, secondo le misure prese da) 
padre De Feis, m. 1,73 circa. U Fetracchi (Della insigne Basilica 
di S. Stefaìw in Bologna, Bologna 1743), a p. STO ^., dice che 
quella linea : « misurata, è alta oncie 54. Il Casali, su l'autorità 

< di Niceforo, vuole Cristo di 7 palmi di altezza ; il che corrisponde 
« alla detta misura. Quindi io sospetto averla i monaci quivi col- 

< locata dopo il secolo XTT > (1). 



(1) Cisiki.1 AjiTOHio, abbate Celestino, La Nuova GenttaUmme deità la ta- 
craBaiUieadi8amSufiinoinBotegna,Boìogn»,ì<I.T6haìdìaì,ìiDOXKXVll, 
p. 281. - Nieephori CMùUfiUi Xanthopidi, EvclaùuUcat Eùtoria». Lib. XII ec., 

LutetJae Pariaiornm, MDCXXX, to. I, p. 12ó. Il CaoaJi si reJe probabil- 
mente di misure bolognesi. Quindi conviene prendere l'oncia di Bolo- 
gna = O-, 061676 (MiBTiHi, Mlrologia, tSSS, p. 92) ; secondo tale rag- 
guaglio 54 oncie &nno metri 1,710. 

Ha certamente il ragguaglio Ira oncia bolognese e palmo biiantìno, 
dato dal Casali, é inesatto. Stando alle seguenti due opere, ossia al UAro 
di dieitamenii di patti di Francesco Balducci Fegolotti, che viaggiò in Asia 
dal 1316 al ISIO, e quindi fu conte m^ioraDeo di Miceforo vùeuto nella 
prima metà del sec. XIV, e al LAro di gabelle, peti e miturt eo. scritto 
nel 1448 da autore incerto (Delia Decima e di rarie allrt gravttze impotla 
dal eomuiu di Fh-aae 1765-66. Vedi Voi. lìl, pp. 14 e 81 e Voi. IV, p. 88) 
le misure ponderali usate, in quei tempi, a Costantinopoli , erano quelle 
genovesi, e quindi è probabile cbe ciò fosse anche per le misure lineari, 
benché ve ne foseero altre locali. La principale era il picco, ricordato nel 
secolo XUI e XIV nelle due opere or citate, e nei secoli seguenti, in altri 
libri analoghi. Questa misura, cioè il picco, durò fino alla abolizione in 
Turchia dell'antico sistema di pesi e misure nel 1869, quando quell'Im- 
pero adottò il siatema metrico decimale. Il picco turco o Ko Balebi (di 
Ateppo), equivaleva a m. 0.686, stando al valore che aveva quando fu 
Abob. Stob. It., B.» Berle. - XXVII. ìi 
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« Importante à queata notizia per lei » mi scrive il preloduto 
de Feia < perchè conferma eia che ella ha sospettato, che cioè 
« tutte queste misnre di Crieto vengono dalla Palestina. Difatti 

< tatto ciò che si conserva in S. Stefano, secondo la leggenda e 

< la tradizione, viene di là, portato da S. Petronio nel Y secolo. 

< Qaesti avrebbe anche nella medesima Basilica fatto costruire 
« im Santo Sepolcro colle misare e disegno portato di là, perché 
* l' arte lo mostri di parecchi Becoli posteriore ». 

III. 

È venuto di recente a mia cognizione un documento im- 
portantissimo, appartenente a persona che lo avea trovato fra 
carte vecchie di un bottegaio. Oggi, per mia premura questo do- 
camento è stato acquistato dalla Biblioteca Nazionale di Firenze. 
Esso è un esemplare a stampa di una devota orazione contro la 
peste e precisamente di quella denominata Oratone della Misura 
di Cristo. 



abolito. Forse qneato valore non mutò mai gensìbii monte dal primo medio 
evo fino al detto anno 1889. 

In Algeri, per esempio, avanti l'ultimo detto anno, ai osavano due 
picchi, il picco turco = O» 640, e il picco arabo = 0" 480, poco difEe- 
rente dal pUcù (cubito, braccio) dell' antica Grecia = 0> 462, da cui de- 
rivano etimologicamente ì picchi orientali, e in apecìal modo, cioè anche 
mebrìcameute, il picco arabo. Tedi Visqcez Qobifo, Enai $iir lei lyilèma 
«i^trigvw «1 monitairet da anàsm pmplet etc., Paris, 1959, Tol. 1, p. 85, 
et Tol. II, pp. 91 e 95. CA-. Hdlthcb F., Grieehùdu und BOToùeli» Melro- 
logi», Berlin, 1882, p. 619. 

Ammesso che il palmo di cui parla Niceforo, sia queUo genovese 
= O" 248, sette palmi, cioè 1' alterca di Cristo, socondo Nic«foro eqnivai^ 
rebbero a metri 1, 7S6, lungheeza che si può dir la stessa di quella mi- 
BOrata direttamente nella figura di Bologna dal padre De Feia. 

Mon ÌDt«ndo però con questo avere esaurito le ricerche sul palmo ge- 
novese, sul picco dì Aleppo e sullo oltre misure usate a Costantinopoli 
liai tempi medioevali e moderni, misure di cui perù tacciono il Banduri, 
e gli altri Borittori di cose bizantine, che mi è stato possibile consultare. 
Solo debbo osservare che l'uso in Costantinopoli delle misure genovesi nel 
periodo bizantino, doveva esaere la conseguensa dei trattati commerciali 
speciali che i genovesi ebbero con gli Imperatori Paleologhi, trattati tutti 
ricordati dall' Hbtd, OetchicJile àe> LeBanOicauieU m MitteUUier, Stuttgart, 
1879, opera alla quale rimnndn il lettore. 
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Il fac-stmile qui unito in vera grandezza del documento, che 
ha cm. 20 per 28, rendendone inutile la descrizione intera, mi 
limiterò a riferirne i brani principali, e a dire solo quanto non 
risulta dalla sua semplice apparenza. 

Dei tre monogrammi posti in testa, quello a sinistra, in 
cui domina la crux commissa, ha tutte le lettere delle due parole 
Te^amentum Vetus. Quello a destra, in cui domina la crvx immisaa, 
col noto motto LI^.R.!., esprime certamente il Testamento Nuovo. 

Probabilmente il monogramma a sinistra allude alla saluto 
temporale, quello a destra alla salute spirituale. 

Il monogramma centrale, cioè la figura del sole, avente al 
suo centro la sigla formate colle lettere IHS, scritto In gotico, 
è quello famoso che San Bernardino aveva disegnato nella ta- 
volette che mostrava agli uditori delle sue prediche. Come è 
noto, esso fu la causa essenziale dell' accusa di eretico mossa 
al celebre irate in Roma, dichiarandolo inventore di una nuova 
eresìa della Chiesa che conduceva il popolo all'idolatria, con l'espo- 
sizione e l' adorazione di non mai vedute e strane tabelle, nelle 
quali scorgevasi il sole ed in mezzo di esse strane note dì magici 
caratteri ed incantesimi. 

Ma S. Bernardino fu assolto da Martino Y. Anzi più tardi 
elemento VII nel 1530 istituì, per l' ordine dei Minori, la festa 
del SS. Nome di Gesù che poi, nel 1721, il pontefice Innocenzo SUI, 
a istanza dell' imperatore Carlo VI, estese qual feste solenne di 
tutte la Orìstianìtà, da celebrarsi la seconda Domenica dopo 
l' Epifania. 

La tavoletta col monogramma dì S. Bernardino, e anche il 
monogramma isolato, sono frequentissimi in tutti ì luoghi e carte 
che concernono S. Bernardino. Si trova per esempio sulla facciate 
del Palazzo del Comune in Siena, nel ritratto in affresco dì 
S. Bernardino fatto da Sano di Pietro nel palazzo suddetto, in 
molte chiese dell'ordine dei Francescani, come in quella dì S. Croce 
di Firenze (1), ed è pure riprodotto nel frontespizio e in molte 



(1) Questo dipinto si vede anche in tasta al libro d«I teologo prof. 
Alessio, Sloria di S. Bemardiaa da Stenti e del mo tempo, Mondovl, B. Gra- 
ziano, 1899, libro al quale rimando per il processo di S. Bernardino, e 
per la spiegazione del complesso significato del monogramma seoondo l'in- 
terpretaaone di S. Bernardino stesso riferita dall'Alessio, ivi, pp. 864-a8&, 
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ntAìnpo delle opere di S. Bernardino, quali le seguenti : La Divota 
e utile confetaione di S. Bernardino volgare, impressa in Firenze 
per Ser Lorenzo Morgìanì e Oiovannì di Magonza a di ultimo di 
Gennaio MCCCXCIIII ; Sancti Bernardini Opera omnia, Venetiig 
apad Juntas, MDXCI ; Padre Amadio di Venezia, Vita di S. Ber- 
nardino, nuova edizione, Siena, 1854, ecc., ecc. (1). 

In questi monogrammi la sigla posta al centro e significante 
Gesù, è scrìtta ora in gotico, ora in romano, in vati modi analoghi 
a quelli riportati da Adriano Cappelli nel Dizionario di Abbre- 
viature latine e iialiane, Milano, HoepIJ, 1899, a p. 157 col. 2.^», 
con queste difiérenze che nei monogrammi bemardiniani in carat- 
teri minnscoli, invece di un i si trova nn ^ o un J, e in quello 
in caratteri maiuscoli, l' H è Hormootata da una croce e non da 
on semplice tratto orizzontale. La prima forma è quella che si 
trova anche vaM' Orazione della migura di Cristo. 

Ai tre mongrammi segue il titolo dell'orazione, o piuttosto delle 
cinque orazioni precedute, meno la prima, dalle parole Alta OnUiù : 

I « SaNCTISSIUE OBATIOSI LEQUALB si DEBONO DIRB | Ogni 

« di diuotamente A tenerle appiccate in Casa dentro a l'uacio o 
« in bottega | o portarle adesso contro a Peste & ad ogni 
« adnersita >. | Circa il testo dell'orazione noterò per primo che la 
croce commiasa è detta Tau, parola che si legge nell'orazione stessa, 
perchè ricorda la lettera T nell' alfabeto ebraico e nel greco. 

È nota la grande importanza di questa parola, perchè si 
trova nel testo cattolico di Ezechiel, cap. IX, essendoché con 
essa, secondo i commentatori dell' antico Testamento, il Froieta 
annunziava la venuta del Messia e la sua crocifissione. 

Nella seconda colonna dell'orazione, sono citate le glandolo 
{gianduia^); con che si allude alle manifestazioni di varie malattie, 
e probabilmente non solo alla peste, ma anche alla tubercolosi. 

L'orazione termina con queste linee: 

€ I Questa è la misura del nostro Saluatore lesn Chrjato be- 
« nedecto : el quale fu [ quindici uolte tanto alto qoanto questa, | 
« Oratio 



(X) Questa opera fu stampata la prima Tolt« a Venezia nel 1744 ; gli 
edit<^i senesi tacciono del casato dell'autore che è Luzzo, e danno in due 
luoghi il monogramma di S. Bernardioo; in principio del libro e nel 

frontespizio. 
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« I Defeode Domine lesu xpe super hanc tai glorìosÌBsiiu 
« corporis mensuram famalum tuuni. N. | ut quotiens eadem sape 
« ide corpus multiplicatamihi [sic] magnitudi nem ìpsins estenda 
« toticm eins | dem tue magnìtudinis protectiooe coseruea. Pe 
« Chrìstnm Dominum nostrum, amen. > 

In questo documento la stampa è fatta con inchiostro nere 
ealvochè lo cose segaenti che sono io inchiostro rosso, cioè: i tr 
monogrammi in testa al documento ; i tre tìtoli AUa Oratio dell 
orazioni 2.*, 3.» e 4.» ; la doppia Croce centrale la cui lunghezza 
moltiplicata per 15, dà la misura del corpo di Cristo ; i aègrà da 
capoversi ; infine le croci segnata nell' ultimo capoverso della tarsi 
orazione. 

È degno di nota l' avvertimento che l' orazione è efficac 
tante volte quante volte bisogna moltiplicare la linea segnai 
fra le due colonne della stampa per avere la misura del Corp 
di CrÌ!!tu ; la quale è lunga, misurandola eecondo la dimension 
maseima centrale, cm. 10. Quindi la misura di Cristo, poich 
secondo l'orazione equivale a 15 volto quella linea, è di metr 
1,50, statura certamento piccola. 

Veramente può oggi sembrare strano che si avesse fede Ìi 
una scrittura secondo la quale Cristo sarebbe stato quasi un nane 

Ciò potrebbe indurre a supporre che il foglietto qui descritt 
fosse un' unica prova di stampa e che non ne fosse seguitata l 
tiratura. 

Invece questa orazione la quale era detta della mùura d 
Cristo, che si affiggeva, come risulta dal suo testo, alla pori 
delle case e delle bottoghe, e che sì portava probabilmente anoh 
appesa al collo (sostituendo alla lettera N, in essa stampata, i 
nome del proprietario), era tirata, come risulta da quanto segnt 
a migliaia e migliaia dì copie. 

Dal Giornale, ossia elenco pubblicato da Pietro Bologna (1 
dei libri editi dalla celebre stamperia di Bipoli, presso Firenze 



(1) Pietro Bologna, La Stamperia fiortiUitia di Sip<^i i U nu adàioiù, ì 
Giornale Storioo della letteratura Hatiana, Voi. XX (189!Ì}, taec. 60, p. 849aS7f 
XXr (1898), fase. 61, pp. 49-69. Questo elenco è tratto dal ffaornab M tpa 
della Stamperia di Bipoli, Mis. magtiab. delta Bibl. Naz. di Firenie, ogj 
Defilato X. 6. 143. Per l'indicazione degli autori anteriori ohe si sono oc 
cupati della stamperia di Bipoli rimando alla Memoria del Bologui. 
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la quale durò dal 1477 al 1182, rÌBolta (1) che iri si impressero 
molte orazioni cbe egli ha registrato sotto i numeri 37 a 49. 

Queste orazioni seno citate a volte nel Giornale senza titolo. 
Quelle citate con titolo e che il Bologna pone sotto numeri sepa- 
rati, sono le seguenti stampate dal 1477 al 1482 : 

38 — Orazione della misura di Cristo 

89 — 0. di S. Bastiano 

40 — 0. della Pietà 

41 — 0. di S. Gregorio 

42 — 0. della Croce 

43 — 0. della Bolla (2) 

44 — 0. della Vergine Maria 

45 — 0. di S. Giuliano l.« ed. 
4G — 0. di S. Giuliano 2.» ed. 

47 — 0. dell' Agnus Dei 

48 — 0. del Sangue di Cristo 

49 — 0. dell' Agnolo Raffaello. 

Tutte queste orazioni sono citate una sola volta nel Giornale, 
salvo quella della wisitra di Cristo e quella di S. Giuliano che 
sono ricordate più volte, come risulta dai N.o 37, 38, 45, 46 del- 
l' elenco Bologna, copiati qui sotto. 

4 37 — Orazioni diverse. An. 1476-83. Queste orazioni erano 
« stampate in fogli volanti e si vendevano dai ciechi o cerretani 

< ciurmatori. Costituivano una parte assai importante del com- 
c mercio della tipografìa, la quale le metteva fuori o a conto 

< proprio, vendendole a centinaia e a migliaia ai detti spaccia- 

< tori, oppure le stampava per commissione di essi. DÌ diverse 
« si conosce il titolo, e perciò le abbiamo distinte in tanti articoli 

< che fanno seguito al presente, ma di alcune il titolo è affatto 

< ignoto, e queste le comprendiamo tutte sotto il nome generico 
« di orasitmi. 



(1) P. Bologna, La 8lainp*Ha eo., in Oiom. Slor. d. UU. ital., Voi. XXI 

(1898), pp. 58-59. 

(2) Il Bologna dice : « deva intendetai delta Bolla del B(«btìo >, ma non 
da raponi di questa sua opinione, per cui mi rimane il dubbio, suggeri- 
tomi dal prof. Alessandro Gherardi, ohe colla parola boUa d voglia allu- 
dere a qnatohe malattia allora chiamata cosi, e ohe poteva essere perà 
diversa da quella oggi co^ cbìamata volgarmente, cioè la difterite. 
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« ZI Pollini fece anche dì queste tanti articoli separati ai 
« N.! II, XXX, XLI, XLVI, XLVm, LI. 

«38 — Orazione della Hiaura di Cristo. Àn. 1477. Snl Gior- 
« naie ne fu notata in pifi volte la vendita di 2300 copie a 
« cominciare dal 14 gennaio 1477. 

« 46 — Orazione di S. Giuliano - 1.' ediz. an. 1477. 

< £ cosi ricordata: 1477 a di 20 di settembre - d'orationi 

* soldi 50 che cominciano - el beeUo sancio giuliano - Ne fu 

« in più volte notata la vendita di n." 3500 copie. 

« 46 — Orazione dì Sto. Giuliano - 2.'- ediz., an. 1481. 

« È ooal ricordata: 24 Dicembre 1481 Bartolomeo di pisa 

< detto Baldaccio de dare lire tre per oratùmi di sancto 

« Giuliano gli tol«i a fare che furono tremiUe che di patto mi 
€ de dare lire due per migliaio >. 

Per quanto è a conoscenza di tutti quelli che ho interro- 
gato, e per quanto io so, nessuna delle precedenti Orazioni stampate 
a Bipoli sussiste oggi ; ma certo quella intitolata Orazione della 
Misura di Cristo stampata a Ripoli doveva essere analoga, se non 
identica sostanzialmente, a quella di cui ora parlerò, stampata 
probabilmente a Siena. 

IV. 

Il confronto fetto fra la copia dell' Oratione della Misura dt 
Cristo acquistata dalla Biblioteca Nazionale di Firenze e due 
incunaboli, messi a mia disposizione dal bibliofilo Qiovanni Dotti 
libraio fiorentino, ha dimostrato che qnel documento non fu stam" 
pato in Kipoli, come a prima vista avrebbe potuto crederai, ma 
a Siena e probabilmente dal tipografo Simone di Nicolao cartolare. 

I due libri presi particolarmente come testa di confronto sono 
ì due seguenti : 

1.0 Confessionale volgare del R. P. Beato frate Antonino 
Arcivescovo di Firenze : dell' ordine de fiuti Predicatori intUolato 
specchio di costdema. 

In fine 

Explicit litier Omnia mortalium cura Domini Antonini olim 
Archiepiscopi florontini, Ordìnis predicator. Qu! formatns fìiit 
floretie apud sauctum lacobum de rìpolis. M.cccc. l' juivil. ìu 8°. 
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2.° I (C. Plinio de li homini il | lustri, in lìogaa se | neeo 
tnidncto et brevemen | te cotnme | ntst | o | ( Opera del Cone ] Im- 
presso ne la inclyta A. Ex:celsa Cit | ta di Siena per laccnrato 
homo Sy I meone di Nicolao Cartolaro | senese. À di. xxx dì 
Ma I rtio Anno Domi | ni M D | VI [ 

Si osserva ora quanto appresso : 

1." L'aspetto generale dell'orazione è molto più simile al 
Plinio che al S. Antonino, i coi tipi sono più eleganti ; 

2." La sigla dell'ei è simile nell'Oratione e nel Plinio, mentre 
è differente nel S. Antonino. 

3.<* Nella !.*■ linea della 1.^ colonna si legge 'Ihtu, oon nn 
i senza il punto, invece dì Thau, ma forse l't é nn a consanto e 
neir 8.'», con altro errore, Thauu; nella linea 19 della colonna 2.» 
dell' Oraiione è scritto CgriatìÀS, cioè vi è un j? invece di un h ,■ 
nella penultima riga dell'orazione é scritto totian invece di totiens. 
Taccio di altre negligenze tipografiche secoudarie. Ora le stampe 
di Kipoli, composte dalle monache e rivedute dai frati domenicani, 
sono correttissime, uè sono quindi supponibili tali errori, special- 
mente uno scambio di lettere nel sacro nome di Cristo. 

4.0 Vi è nell'Orazione della Misura di Cristo, il monogramma 
di S. Bernardino, il che i caratteristico nelle cose di Sieaa, come 
si è veduto antecedentemente. 

5.0 II verso dell' originale non ha nulla di stampato, ma vi 
sono alcune poche ci&e, ossia vi sono alcuni numeri, probabilmente 
indicanti lire, soldi e denari. Vi è fra essi il numero 1519, che forse 
indica quali' anno, ciò che non è impossibile, la scrittora essendo ' 
di due inchiostri e di due mani della prima metà del secolo XVI. 



Concluderemo da quanto precede che fìra i numerosi foglietti 
volanti contenenti orazioni sacre, pubblicati fino dai primi tempi 
della stampa e che per la loro tenuità sono andati quasi tutti 
dispersi, prevalevano, almeno a Firenze, 1' Oratione di S. Oiuiiano 
e l' Oratione della Misura di Cristo. 

Questo fatto può spiegarsi facilmente. 

Queste orazioni erano richieste soprattutto per preservarsi 
dalle malattie. Ora è noto che S. Giuliano fu soprannominato l'ospi- 
taliere e santificate, fra altre cose, come fondatore di ospedali ; ed 
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è perciò che molti di questi, come pnre molte chieae, furono posti e 
sono tattora sotto la di lui invocazione. 

Il fatto poi che VOratityTìe drlla Misura di Cristo fu, insieme 
a quella di S, Giuliano, quella che si tirava a maggior numero 
di copie, prova come quella misura stessa avesse grande impor- 
tanza religiosa per ì fedeli in tutto il medio evo. 

Un' ultima osservazione. 

So il famoso filosofo cinese Mencio aveva ragione dì scri- 
vere, quattro secoli avanti Cristo, nell' ultimo dei Quattro Libri 
sacri, che < la delimitazione dei campi e l' equa diatribuzioue dei 
< medesimi deve essere il primo pensiero del Sovrano, che vuole 
« governare umanamente » (1); e se quindi essenzial cura del go- 
verno cinese fu dì determinare, per misurarli, 1' unità di misura, 
ossia il piede - ciò che non impedì che esso variasse in lunghezza 
sotto le varie dinastie ; se la Repubblica Francese dell' 89 ebbe 
ragione di riguardare come uno dei primi suoi uffici quello di 
unificare in una sola misura, ossia nel metro, tutte quelle usate 
nei vari paesi di sua giurisdizione ; se i principali governi dal 
mondo ebbero ragione di istituire una conferenza diplomatica a 
Parigi nel 1S75, la quale, con la convenzione del metro firmata il 
20 maggio del detto anno, institiil un Ufiicio internazionale del 
metro con apposita residenza nel padiglione di Bretenil nel parco 
di S. Cloud, presso Parigi - se tutto ciò è degno di approva- 
zione, dovrà anche riconoscersi che la determinazione dell' unità 
di misura, usata nei singoli tempi, è di somma importanza per 
gli studi archeologici, geografici e scientifici, infine per la storia 
civile ed economica di tutte lo nazioni del mondo. 

Firenze. Gustavo Uzielu. 



(t) Puini C, Tdtt poliUehe ed economicht delia Cina arUiea. - Vedi 
AoWEdraUo dalla Bivitta Ualiaiui di todologia. Anno I, Fase. I, Boni. 
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Un Libro di Entrate e Spase 
dell'Inquisitore Fiorentino (1322-1329). 

Fra i tanti tesori dell'Archivio Segreto del Vaticano si trova, 
nella serie poco studiata delle « Collettorìe >, segnato col numero 
250, un volarne cartaceo in quarto, che per un caso qualunque 
si è smarrito fra i registri dei collettori delle decime papali, coi 
quali non ha nulla che vedere. È invece nn libro di conti di un frate 
« Afanovellìis », famigliare del Sant'Ufficio Fiorentino, dell'o;PcÌ«m 
inquieUorum herettce pravìtatis, che dall'anno 1322 fino al 1329 
fungeva da camerlengo dei due Inquisitori, Bpguitisi in quell'epoca, 
cioè di Fra Michele di Arezzo e di Fra Accursio (frater Accnr- 
sub) di Firenze, famoso come giudice di Cecco d' Ascoli, che fu 
arso vivo in conseguenza della sentenza da lui fulminata. 

Gli atti dell' Inquisizione sodo scansi ; in gran parte sono 
distrutti, o si tengono ancora oggi gelosamente custoditi. Appunto 
per questa scarsità e perchè anche i cronisti parlano assai di rado 
dell'azione di questa temuta istituzione, nacque recentemente l'idea, 
che gi& nei tempi di Dante le condanne per eresia si fossero 
diradate, e che le eresie stesse avessero perduto in divisione. 
Veramente un esame delle lettere papali dell' epoca ci insegna, 
che r importanza e l' influeny.a delle eresie anche nel principio del 
Trecento era sempre grandissima. Col movimento nell' Ordine di 
San Francesco, coU'apparire dei Fraticelli, l'attiviti degli inquisitori 
naturalmente va aumentando, ma accanto a questo movimento 
nuovo vigevano sempre, come dimostra, questo quaderno dell'In- 
quisizione, anche le eresie non ben definite di vecchia stampa ; 
e, oltre ai Fraticelli, le prigioni del Sant'Ufficio, tanto a Firenze, 
quanto a Prato, non mancavano di abitanti di ambedue i sessi, 
che alle volte riuscivano a fuggire alla abiura umiliante o alla 
morte terribile ; fra te quali eventualità l' Inquisitore li costrin- 
geva a scegliere se si trattava dì vera eresia. Per reati mi- 
nori, secondo le norme dell' Inquisizione, come per falsa testimo- 
nianza, si poteva, come dimostrano le notizie del documento che 
stiamo pubblicando, liberarsi dal carcere pagando nna somma non 
tanto grande, secondo le facoltà del giudicabile ; la multa per uno 
Spergiuro non era maggiore di 5U o di 25 fiorini d'oro. 
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Chi però aveva confessato credenze eterodosse, chi non poteva 
fuggire non voleva salvarsi iàcendo penitenza, o chi, dopo 
avere abiurato le idee eretiche, nnovamente a qneste tornava, 
veniva condannato dall'Inquisitore. Si sa che si manteneva sem- 
pre la forma, e che non soltanto l' esecuzione, ma ancbe l' espressa 
condanna al fuoco spettava al tribunale secolare. Guai però al 
podestà, che, dopo la condanna fatta dall'Inquisitore, non avesse 
snbito pronnnziata la sentenza di rito ! Fra le spese del nostro 
libro 86 ne trova anche ana per il notaio dei sindaci < ad sindi- 
< candnm prò offitio inqoisitionis domini Bonifatinm de Fara olim 
« vicarium civitatis Florentìe ». A quel podestà, che avesse 
mancato al dovere di pronunziare la sentenza del fuoco contro 
un condannato, sarebbe toccato la sorte di un < fàntor hereti- 
« corum >, in nulla dissimile da quella preparata agli stessi eretici. 

Fra i giustiziati del perìodo al quale si referìsce il libro 
e' è, come abbiamo detto, maestro Cecco d' Ascoli, che si trova 
nominato parecchie volte nel registro. Se queste notizie non c'in- 
segnano molto di nuovo sulla tragica fine dell' autore del Commen- 
tario della « Sfera », e dell' < Acerba », pure ci dicono che Cecco, 
prima della condanna, che fo eseguita il 16 Settembre 1327, stette 
due mesi nelle carceri del Sant'Uffizio a Santa Croce.. Si sa, che 
gli sbirri dell' Inquisiaione lo trassero in prigione, mentre che si 
trovava in una posizione molto onorata. Era al servizio di Carlo 
di Calabria, allora Vicario di Firenze in nome di suo padre, Re 
Roberto di Napoli. L' ortodossia non impediva al Duca di Calabria 
di tenere molto alle profezie astrologiche del suo maestro < di 
« astronomia ovvero di oegromanzia », ma la paura dell' Inquisi- 
zione paralizzava in lui il sentimento amano in modo tale, cfae 
pare non facesse nulla per salvare l'Ascolano, suo famigliare. Si 
legge negli estratti che comunichiamo, d'una visita, che fu fatta 
dal Cancelliere di Carlo aU' Inquisitore, e nella quale visita questi 
lo « onorava » offrendogli vino e frutta. Sarebbe una supposizione 
naturale il credere, che lo avesse mandato il Duca per ottenere 
una sorte più mite per il prigioniero del Santo Ufficio, Ma sap- 
piamo da Giovanni Villani (X, 40), che appunto questo Can- 
celliere era nemico mortale dell'astrologo. Narra il Cronista, ohe 
« il cancelliere del duca ch'era frate minore, vescovo d'A versa, 
* parendogli abominevole a tenerlo il duca in sua corte lo fece 
« prendere *■ Se dunque aveva fatto di tutto per mettere Cecco 
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nelle mani dell' laqtiifizione sarebbe più probabile la congetr 
tara, che quel Raimondo de Mauasacco (tale il uome del Ve- 
scovo, Frate e Cancelliere) colla sua visita avesse avuto piuttosto 
l' intenzione di assicurare la tragica fine di quello, che fu vit- 
tima dei Francescani, sotto la veste di Inquisitore 6 di Can- 
celliere. Quello che Cecco possedeva a Firenze, e che venne con- 
fiscato, era dì ben poco valore; i due terzi spettanti all'Inquisizione 
non rappresentavano che 8 lire di fior, piccoli ; non dovevano 
essere dunque altro che poche vesti e forse qualche libro. Ma giac- 
ché si ritenne utile di mandare un nunzio a Macerata e ad Ascoli 
per confiscare ciò che Cecco possedeva in quelle due città, si può 
supporre che coli^ avesse qualche bene immobile. 

Oltre quelle relatì ve a Cecco, troviamo nel registro alcune notì- 
zie sai processi, che l'Inquisitore Fiorentino faceva contro il vescovo 
Guido Tarlati dì Arezzo, contro Castracelo e contro gli aderenti 
dell'imperatore Lodovico il Bavaro. Con tutta la solennità, che 
richiedovd il suo grave ufficio, andava il 18 Febbraio 1327 a Vemio 
(nell'Appennino Pratese) dove, secondo la citazione del Sant'Ufficio, 
Oastruccio doveva rispondere dinanzi al tribunale inquisì toriate 
all'accusa d'eresia; l'Inquisitore l'aspettava da lungo tempo. 
Castruccio naturalmente non comparve, né si fece difendere; e la 
sentenza, che rimase lettera morta, fu attaccata, come sembra, in 
molte copte, con chiodi e bollette alle porte di luoghi pubblici. 

Assai interessante riesce qualche notizia sugli usi per le 
condanne degli accusati. SÌ erigeva un pulpito nell'inverno in 
Santa Croce, e nella stagione piti mite sulla piazza, dinanzi la 
chiesa. Davanti al palpito si mettevano in piazza delle panche, 
per chi voleva venire, ai saono d' una campana, a sentire la con- 
danna d'un eretico, che l'Inquisitore sempre pronunciava in 
forma d'una predica. E pubblicamente si faceva anche la peni- 
tenza, come coiTÌspondeva allo scopo dell' Inquisizione ; sì cuciva 
una croce dì « panno croceo » sulla veste del penitenti, o delle 
donne, che abiuravano le credenze eterodosse. Pare che talvolta 
dopo la mesta cerimonia gli accusati fossero rimandati in carcere 
per qualche tempo. I beni rimanevano confiscati, anche a coloro 
che tornavano nel grembo della chiesa; alcuna volta però 1' 
quìsitore, dopo che si era confiscato e venduto ciò che possedt 
i giudicati, rilosciava loro in elemosina una pìccola parte del proz; 
ricavato sui loro propri beni. 
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Le doDTie della quali parla il registro fecero tatte, come 
sembra, penitenza, terrorizzate per la sorte che loro si minacoi&va. 
Fra i condannati che non si piegarono d fu gente di coti diversi. 
I preti formavano gran parte dei processati per eresia. Negli 
anni ai quali si estendono le nostre notizie, s' incontra nn sen- 
sale, un Ser Bonrìchus di Prato, probabilmente dunque un 
notaio, c'erano altri laici, dei quali non conosciamo la posizione 
sociale, e e' era un cavaliere Fiorentino dell' antichissima fami- 
glia Altafront«, coi apparteneva il famoso castello sull'Amo e 
che era consorte della torre del Leone. Un « Johannes aposfco- 
lus », nominato, come pare, cosi, perchè andava predicando alla 
gente, stette per qualche tempo nella prigione dell'Inquisizione, ma 
non sappiamo se fu condannato. 

Per quelli che furono menati al supplizio ci sono le spese per 
« camisciotte > di lino bianca con una croce di lino nero cucita 
sopra e c' è anche la spesa per la carta, colla quale si facevano 
le mi^re. In questi lugubri vestimenti erano condotti per la città 
e poi alla morte. 

Per tntto ciò, il Registro, del quale diamo un estratto con- 
tenente le cose a nostro avviso più importanti, ci pare che 
abbia nn non mediocre interesse per la storia del Trecento fio- 
rentino, cosi ricco di strani contrasti, nel qnale nasceva l' arte 
più pura, la poesia vigorosa di vita nuova, e che tuttavia vedeva 
languire nelle carceri dell' Inquisizione o morire sul rogo uomini, 
i quali confessavano idee non in tutto conformi alla dottrina 
ortodossa. E questo pareva cosa cosi abituale, co^ naturale, che 
i cronisti non ne parlavano, a meno che non si trattasse di qual- 
che condanna rumorosa. Ci voleva il caso, che ci ha conservato 
questo quaderno di spese dell'Inquisizione, per spargere un po' più 
di luce sull'attività del Santo Ufficio di Firenze nel primo terzo 
del Trecento. 

Firenze. BoBBBT DavidsobN. 



(Archivio Vaticano ; CollettOTÌe N." 



Ottobre (f. 67). — Spese prò dompno Ranaldo de Cortona, detenio 
i careerìhm, quia non habdxU, unde fMtTt «ibi expenta» per tntto 
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il mese di Ottobre e per 4 giorni del Novembre fl. aur. 1 s. 2. Spese 
prò fratìcdlia Giuliano, Georgia, PascAuccio et Bartholomaeo carceratili, 
prò mense Otiobris 2 fi. aur. 29 s. 

Ottobre 18 (f. 10), — Spese irt panno croceo prò faciendo fieri 
cruces Fasdiiicci et Bartholomei fi-aficeìiorum et in duabu» tumcis 
novis per loro, e spese per un pranzo per i detti. 

1323. 

Gennaio (f. 67,™). — Spese prò Ciorte de Prato incarcerato fl. 
aur. 1 s. 6 d. 

Marzo (f. 21.'°) Spesa per una finestra vitrea in cdla inguisiloris 
fl. aar. 1. 

Aprile {£ B8). — Spese per Bindua de Mucetto carceratus per 
4 giorni. 

(f. 68). — Presbiler Gherardinvs de coniitaiu Bononie per giorni 11, 
che e tette nel carcere. 

(f. 58). — Puccellus Mei e Bartholus Paìigni per 7 giorni, che 
stettero nel carcere per testimonianza falsa. 



Gennaio 20 (f. 20). — Spesa per paglia, migsa in rarcerìbim affini 
Frali fl. 4 G d. 

(f. 20). — Pagamento al bannitor comutàs Prati, che bandiva 
predìcatùmem inquisUoris prò punitione Petrini. 

Febbraio 18 (f. 21,""). — ■ Spese fatte a Prato in wmtìum tnjuj- 
aitoria tempore quo procedebatur cantra Ser Bonrichum. 

Febbraio 23 (f. 23). — Pro reparatione carceri» ofpcU terre Prati, 
spesa non restituita dal comune, pagata col due terzi dei beni con> 
fiscati a Petrino. 10 d. 



Agosto 26 (t 27). — Pagamento a un messo, mandato a Pisa 
per vicarium inquiàtoris ad inveatigandum de fraticeilis carceralis, 
qui fugerunt. 

(f. 27). — Pagamento a un banditore del Comune di Fir., per 
lui ed ì soci suoi, prò bannìs per eos missis occasione fughe cartxra- 
torum offieiL 

{(. 27). — Pagamento per un messo, spedito a Bologna ad exqui- 
rendum de dictis carceratis, qui fiigeranL 

Agosto 31 (f. 27). — Pagamento a Ser Cettinua, che andava 
cum famùia offjcU a Prato ad redìicendum captum Ser Bemardum, 
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unum ex dictis carceratùi, qui /u^wani. (Secondo f. 28 Bernardus 
era presbyter. - Secondo £ 29.™ fu maodiito uno a ricercare i fuggitivi 
ìa fiomagne. ; erano riusciti a fuggire dalla prigione dell'inquisizione 
coi fraticelli anche altri carcerati). 

Dicembre (f. SI). — Pagamenti a varie persone che posuerunt et 
fecenint pergamum in ecdeaia, quando fuit punitus CaatangmuÀu» et 
Bernardus, et etiam Utìs, qui actaverunt pancula in eccìena et qui 
aonaverunt campanam ad predicaiionent. 



Febbraio 2 (f. ^), — Pagamenti a quelli obe mettevano le panche, 
suonavano la campana ec. ad predìcatìonem inquisilorìs, quando fue- 
rimt puniti Nardus de Prato et Vanties de Ut Pila de MuceUo. 

Marzo (£ 83.'"). — Pagamento per due chiavi prò hosHo scolarum 
et pulpiti inquisitori^. 

Aprile (f. 34). — Pagamento di diverse spese, per l'erezione 
del pergamo, e per il suonare la campana ad predicationem inqui- 
ailoris, quando fa può ito Xataianus. 

Agosto (f. 37.'°). — Pagamento a AngniÀo pannaiuolo prò 23 '/* 
bradiiis panni lini albi prò 4 camisciottis et in panno nigro ad facien- 
dum cruces et in sutura diciorum camisciottorum 1. 2 s. 15 d. 6. 

Agosto (f. 38). — /n una carta causa fadendi unam mitram, a. 2 d. 6. 

Agosto (f. 38). — In porlitura pergami, quando misxum fuit extra 
eecUsiam et quando fuit ibi remissa, et illis, qui sonuerunt campanam 
et in reparatione diali pergami, quando fuerunt puniti iSer Johannes 
Vengna et Martintiinus s. 8 d. 6. 

Agosto (f. 38), — Salvucdo pittori prò II regtdia, quo» pinxit in- 
quisitori et in cenabro et una ampolla ad tenendum atramentum 
s. 4 d. 2. 

Settembre (f. 38). — Pagamento a due notai di Firenze, qui 
fecerunt et ptMicaverunt cilationem episcopi Aretini factam Senis 
et apud Montem Quarchi &. sur. 4. 

Dicembre (f. 41). — Item in extraendo et reponendo pergamo, 
quando fuerunt puniti per fratrem Grimaidutn quatuor falsi teatea 
et duo prodactorea (!) et in cartia prò mitra et pittura, et fam^ (l) 
poteallajtìs prò aaiario et in vino 1. 2 s. 11. 

1325. 

Marzo (f. €3). — Spesa per dominus Àllafìvnte carcerattts, non 
habena unde facere sibi expensas,pro 26 dùbus mensis Martii (f. 68. "> 
Idem per lo stesso per tutto il meae d'Aprile e tutto Maggio). 
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Maggio (f. 4ii). — Pagamento tu bamUUiitJi cvmuuà Floreniìe et 
in fadendo poni et reponi pergamum, per la aonatura della campana 
et in vino prò familia, quando fuil punitus dominu» Altafronte a. 20. 

Novembre (f. 62.™). — Spese per il carcerato Johannes apostalta. 



Dicembre (f. 79). — Spese fette in faàendo poni pergamum in 
plaUa et in conatructione unius palchetti et in panchalis posiUs in 
dieta piatta, et Uli qui sonuit campanam ad predicaiionem inquiaiiori», 
quando fuerunt puniti preàìiter Petrus de Santa Cristina et Spindtiis 
de Secata, et in vino prò famiUarUma officii sol. 15. 

1327. 

Febbraio (f, SO). — Sp^se in avtatiojie pergami et aUia expensis, 
qtioTtdo fìiit factus et publicatus processua in CantrttCKiu'm, per carte 
bombicine reates, ente (!) prò dicto processu, et chtoi'is (!) e* boUectis 
prò fapiendo figi dictos procesaus in pluribus locis s. 27 d. 10. 

Febbraio (f. 80). — Spese quando inquisitor ivit die 18 F(hr. 
Vemium occasione citationis per eum facte de dicto Castruceio. L' in- 
quisitore era accompagnato da un socio, un notaio, tre famigliari e 
quattro fanti. Fra andare, stare e tornare adoperava 18 giorni per 
quella citazione di Castrucoio Castracane. La spesa fu di SO 1. G d. 

Marzo (f, 80 '"). — Speso per viaggio dell'inquisitore a Siena, con- 
minoiato il 10 Marzo, ad àomimim legatum occasione processus facti 
cantra Caatruccium ; pagamenti per diverse lettere, mandate a luo- 
ghi diversi per partecipare a Custruccio la scomunica, pronunziata 
contro di Ini. 

Marzo (f. 81). — Pagamento a un messo, spedito a Vicchio 
Maggio ad exquirendum de Ceccho Lappi ftigilivo officii. 

Aprile fin a Giagno (f. 111."). — Spese per i seguenti carcerati e 
carcerate : Presbiter Petrus reclor ecclesie S. Cristine de Simofonti, 
Preatnter Bemardus (che rimase incarcerato ancora nei mesi di Loglio . 
e Agosto), Druda de Entità, e dotnina Bariluiioniea Liombarda. 

Luglio (£ 83.™). — Inprimis dedit et aolvit prò prandio quattuor 
familiarum, quando captus fuit maffister Cecchua de EaaUo et prò atiit 
eay>aìsis circa id dieta de causa factis a. 14 d. s. 

Luglio (f. 83.">). — Item dedit DojuUo PuccU nuniio, quando 
ivit Banoniam ad inquisitorem Lombardie prò sententia et afyura- 
tione d procesau, per eum factis conira dictum mt^ìstnim Cecchum 
1. 2 et a. 10. 
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Luglio (f. 84). — Pagamento al notarius sindicorum ad midicati- 
dum prò offiiio inquiaitionis dominum Bonifaiium de Fara oHm vi- 
carium dvitatis Florentie. 

Luglio (f. 84). — Item notorio inquisitoria BoTumiaviia prò «*- 
prascriptis gententia et proceasit cantra auprascriptun magistnim Cec- 
chum prò ejus remunei'atione 1. 11 et d. 8, 

Luglio (,f. 84."). — lUtn dedit Ser MicJieli Boschi et Ser Fran- 
cigclìo ijia sodo prò exemplaiura Ubri per dictum magistrum CeaAum 
condili aupra aperam. 

Settembre (f. 86.'»). — Spese quando inquitìtor ivit ad assotian- 
(tum leffatttm domini pape, quando reeessit, cum uno sotìo et quattuor 
famùiarUrns, cum sex equis et duobus famulis 6. aur. 8 s. 59. 

Settembre (f. 85.™). — Item in intto et fruetUius prò fadendo hono- 
re?» canceUario domini ducia et sotìs. 

Settembre (f. 86). — /(cti dedit Ser Fratmaco prò exemplatura 
sententie magiatri Cecchi b. 12 d. 6. 

Settembre {t 86). — Item in vitto et fructibua, qtumdo venit m- 
i/uisilor de Capodistria. 

Ottobre (f. 86). — Pagamento a un famigliare e a un nunsiìo, 
quando iverunt cum uno romàno a MotUecorbott ad capiendum Nerum 
hospilatorem de dicto loco. 

Ottobre (f. 86. ">), — Troto farsettario prò panno croceo prò crucAus, 
quando fìierunt penitentiate domina J<Aanna de VUtanwxàs et aolie. 

Ottobre (f. 86.'°). — Item prò aptatione pergami et prò mno prò 
famiUa quando fiterunt punite diete domine. 



Introitila primi anni post céUbrationem CapituU. (Queste en- 
trate comiacia.no dal 23 Luglio 1327. Sono quelle, che per^enÌTano 
al Sant'Hificio dai dae terzi dei beni confiscati agli eretici con- 
dannati e da certe multe). 

(f. 72). — Per la vendita unius domus deatrucie de bonis Binieri 
aensaUs herettci 

Settembre 2 (C 72."). — Entrata del beni Cecchi de Vicchio 
Maggio puniti 1. 6. Si fa menzione della vendita d'una cosa confiscata 
propter peceatum commiasum per domtnam Vennam uxorem condam 



(f. 72."). — Idem: un podere, confiacatum propter peccatimi 

commiasum per dominam Teasam, usca-em condam Lapi Benincase. 

(f. 72.'™), — Idem: un •fodere confiacatum propter peceatum coìn- 

% per dominum Attafrontem et fratres. 
(t 72.«|), — Item pervenerunt ad dictum offlàum de predo qua- 
Ajk». Siea. It., 5.* Serie. — XXVn. 2a 
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ruiidam rerum magistri Cecdti de Emidi heretki combusti, venditarum 
per dictam officium, prò dtiabus partibus 1. 8. 

(f. 73). — De pretto honorum domina Lapine confUcalorum propter 
peccatumper eam commissum piv duabua partibus H. aur. 8. 3. 44. 

{£. 73). — Ser Clone dom. Hanerii redemit bona Mantis «ororù 
sue confiscata propter crimen ipaius Manlio 13 fl. aur. 22 s. 

(f. 73). — LaureOus Bonaccttrsi VìUoMosà . . redemit bona do- 
mine Johanne, matris sue, confiscata propter crimen per ipsam com- 
miasum 20 fl. aur, 44 s. 

(f. 73) — Vendita d'una casa dì domina Deccha, uxor oUm Ca- 
letti, confiscata propter crimen heresisper ipsam dom. Deccham com- 



(£ 7S."). — Vendita d'un podere della stessa per 126 fl. aur. 
Di quella aomma regalava diclus ingumtor eidem doìiiine Dredie ad 
cor redeuntì et abiuranti hereticorum consortio 26 fior, d'oro. 

(f. 7^.'"). — Por due terzi pretti cujusdam parti» turris <tó 
Leone cottfiscate propter crimen heresis commissum per dom. Alia- 
frontem, qut pars turris vendita fuil Lapo Valoris et Giotto BotOcini 
die 18 lanuarii (1328) 25 1. 

2 (f. 73.°°). — Vendita di due terzi dotium domine Bertaccie 
de Pilestris confiscatarum propter crimen heresis per eam eommissum, 
qae vendite fkerunt sindids de Pilestris per 138 fior, d'oro; della quale 
somma l'inquisitore regalava Bertaccie ad cor redeunli et alyuranti 
heretieorum consortium 30 fior, d'oro. (I Pilestri erano i aooi di una 
casa conunerciale assai rilevante, che poco prima era fallita; i no- 
minati sindici sono gli amministratori dei beni dei falliti). 

1328. 

Febbraio 16 (£ 74). — De penilentia et cottdempnatione Monìa 
Chelis de Montano falsi testis condempnatiper... inquisitmvm 60 fl, auri. 
Per la stessa ragione la stessa somma paga Johannes Lochi de Mon- 
tana. 

(£ 74). — De conàempnatione facta de presterò Bartolo rectore 
ecclesie S. Marie de Monte Macerata plebatus Campati falso teste 50 fior, 
d'oro; e 25 fior, d'oro, per ciascuno, da altri tre falsi testimoni. 

Swnma totius introitila duarutn partium (dei beni confisoatì e 
di più le multe per un'anno) 1285 fior, d'oro e L 120 s. 5 d. 8). 



Giugno (f. 92.'*). — Pagamento a due portitores prò pturibus r^MS 
plitribus wids relatis de bonis fratrum S. Laearì punitorum. 
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Novembre (f. 9G. '■"'), — Pogamoato SpineUo nuntw dicti offici prò 
suo salario XX dierum, qtàbus ivit et sUtit a Macerata et Escuto 
■ ìnandato inquisitoria occasione honorum Cecchi de Esculo 1. 8. 

Novembre (f. 97). — Item dedit Miduii procuratori monasterU 
de Montedomini de summa 10 fi. auri, quos dictus inquisitor dori 
voluti amore dei de summa unius condempnaHonis faete de Salvestro 
de Peruxàs de fi. aur. 26, l. 4 s. 6. 



Entrate: 

Settembre 10 (f. 110). — De bonis monachorum, 8- Lasari de 
FesuUs confiscatis quos (kH denarios) recepii die X Seltembris 132è 
prò expensia dictonan numachorum carceraiorum fl. aur. 4 g. 20. 

(f. HO). — De Bonis Ser Bernardi de Pretto carceratì in car- 
ceribue officif inquisitionis de mense lanuarii fl. aur, 6. 

(f. HO). — Dalla vendita di beni Lotteri dal Castolo et fiUonim 
a. aur. 16 e 1. 2 B. 3 £ p. 



Marzo (f. 100). — Pagamento prò aplatione pergami et hancanim, 
quando inquisitor pttbUcavit procesaum cantra adherentes Bavaro. 

Aprile (f. lOO.'"). — Item dedit Rinaldo cartolario prò Ufi.'"' cartis 
pecudinis prò processa Bavari tmctendo ad euriam s. 7. 

I>[aggio (t 101.'"). — Item dedit Donalo l'uccii prò quSmsdant 
litteris, quos poHavil cuvi processu centra adherentes Bavaro ad 
Massam et Grosseto Marittìme 1. 8 s. 6. 

Luglio (£ 102.^°). — Item dedit... prò honorando inquisOorem Lom- 
bardie et procuralorem ordinis predicatorum in poponibus et vinum 
s. 16 d. 6. 
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Uenim iUdicamm Scriplores. - Raccolta df^ glorici italiani dal ùOO 
al 1500 ordinata da L. A. Muratori. - Suova edizione riveduta, 
ampliata e corretta con la direzione di Giosuè Caeducci. (Tomo I, 
parte I, fase. 1-2, pp. i-cxix e 1-112, in 4.°. - Lapi, Città di 
CMtello, 1900). 

Landolfo Sagace, La * Hùitoria miaceUa * a cura di Vittorio Fio- 
rini e Giorgio Rossi. - To. cit., pp. xgvii-112. 

Mabih Sanudo, Le Vile dei Dogi, a cura di Giovanni Mohticolo. - 
Raccolta cit., to. XXII, parte IV, fase. 1-S, pp. 1-336. 

Netl'agoiitc del 1700, Lodovico Antonio Muratori, f^h. noto per 
importaati pubblicaziooi d'erudizione classica, e Bibliotecario, tino 
dal'95, dell'Ambrosiana, dopo molte preghiere del sao naturai Si^ore, 
il Dnca di Modena, accettava da lui l' ufficio d'Archivista, volendo 
anche, nel tempo stesso, quello di Bibliotecario, quasi temesse di 
dovere, altrimenti, abbandonare quegli studi letterari che tanto gli 
stavano a onore. Erano i tempi nei quali i titoli, le controversie di 
precedenza e le genealogicbe diventavano grosse questioni di Stato ; 
nei quali stava per cominciare la lotta fra gli Estensi, la Curia 
romana e la Corte imperiale circa la legittimità del possesso di 
non poche terre e città italiane. Pur mirando alle armi, si svolgevano 
gli antichi diplomi, si cercavano le memorie dei tempi longobardi 
e carolingi. Mentre a Homa frugavano negli archivi gli abati G. Fon- 
lanini e L. A. Zaccagni, altrettanto faceva per l'Impero e per Modena 
il celeberrimo G. G. Leibniz; cui oca s'aggiungeva, aiuto validis- 
simo nell'interesse dell'Estense, il Muratori. Questi aveva sempre 
creduto che sole degne di stadio fossero la civiltà greca e romana; 
die nulla da imparare e ammirare si trovasse in altri tempi e 
presso altre nazioni ; se qualche cosa del medioevo gli fosse capitato 
fra mano, ne allontanava gli occhi, presso che compreso di sacro orrore. 
Divenuto, quasi coatro voglia. Archivista, costretto a cercare perga- 
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mene e codici dei tempi di mezzo più oHouri, trovò io essi un bello 
diverso, on bello orrido, un interesse inaspettato e grande, derivante 
dalla luce nuova, sotto cui gli apparivano gli uomini e qnella 
società, che pure fu madre alla società nostra. Si gettò a corpo 
perduto in mezzo a quegli studi, sostenne innumerevoli controversie 
etoriohe nell'interesse del Duca, e fu per quelli e per queste, come 
notai altra volta (1), che divenne il padre della storia medievale 
italiana. Per le sue molte dissertazioni contro le pretese della Curia 
romana, iurono, infatti, chiariti quei punti e raccolti quasi tutti 
quei documenti, ohe dettero origine al suo capolavoro; le AntùAitti 
EHenà, dalle quali poi nacque il disegno dei Rertìm itaUcarum Scrip- 
tores, quindi delle Antìqtàiates ifoltcoe e degli AnnalL £d anche certe 
sue idee fondamentali in fatto di religione, circa i pretesi diritti e 
il potere temporale dei papi, circa la natura della dominazione lon- 
gobarda in Italia, si formarono fra quelle controversie (2). Alcune 
di queste e molte altri simili cose ricorda Giosuè Carducci in una 
bella ed ampia Introduzione di oltre cinquanta pagine, della quale 
va ornata la nuova edizione, che, col suo nome, cosi felicemente 
s'inizia. Spiegata la natura dell'ingegno e dell'opera del Muratori, 
narrato come in Italia prima sorgessero, e si est«ndessero poi a 
tutto il mondo, gli studi d' erudizione e di critica, egli enumera le 
principali collezioni di documenti e di cronache, italiane e straniere, 
anteriori come posteriori a quella del Vignolese famoso. Dice quale 
fu il merito suo e dei suoi principali cooperatori, fornisce i parti- 
colari più minuti e curiosi circa la costituzione della Società Pala- 
tina, editrice dei Rerum, spiega come la raccolta divenisse subito 
pifi ricca ed importante di tutte le precedenti. Cominciata, infatti, 
con VHiatoria misceUa, che, distaccandosi e dall' estenuamento della 

< storia classica col Breviario deUe cose romane d' Eutropio..., conti- 
■ nuato..., fino allo spartimento fatto da Cario Magno tra i figliuoli..., 

< è come chi dicesse la spina dorsale, per cui il medioevo s'attacca al- 
« l'antichità ■, si stende < per ventotto volumi... la storia di mille anni 

< d' Italia ; selva mirabile e diversa, ora aspra e folta come di 

< bronchi nodosi e involti, or leggiera ed aereata come di vermene 
« a pena fiorenti, qni grossa come di virgulti che accestiscono in 

< arboscelli, e finalmente verde e sonante di alberi che fan bosco 

< mobile ai venti >. Frocopio, Agathiae, Giordane dei Goti, l'£dt^ 
di Rotari, Paolo Diacono partano dei Longobardi, Il L&tr pontì- 



{!) Ved. Archivio lorioo itaiiano, 18&é, to. XIH, pp. 187 e » 
fS) Ved. 1. oit,, pp. 197, 196. 
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fiaJig romano, il Liber pontificalis ravennate, il CArontcon dei ve- 
scori della chiesa napoletana, delineano l'ombra d'un po' dì vita 
nazionale raccolta nella cbieea cattolica sotto i Carolingi; Ercbemperto 
& fede come poi « si rit?i vivo, Bolidamente romanizzato, l' elemento 

< longobardo >, mentre ìt Panegirico di Berengario < pare un ri- 
c Bveglio della poesia storica romana ancbe negli spiriti > ; e qui 

< Longobardi, Francbi e Romani delia Penisola han comune la 
( denominazione d'ifoZi, come quella à'italienses in Liutprando ». T.c 
deBcrizìoni di Milano e di Modena, la vita dei primi arcivescovi delta 
prima città e di 8. Gemignano nella seconda, ci dicono come durante 
i Sassoni l'impero si ristringe al pontificato. Poi. ricoperta l'Italia di 
l'oreBte, ritornata l'antica semplicità e buona fedo, con molta toz- 
zezze., passato nell'alto < tt turbino di Dio, sotto il quale doveva 
« operarsi, lentamente avvertito, il mutamento >, sbocciano le cro- 
nache della NovaJesa, di Nonantola, della Cava, di Farfa, di S. Vin- 
cenzo del Volturno, di Montecassìno. Con ben altra voce parla, da 
Gregorio VII, il Liber porttificalig ; canta Donizzone le Gesta di Dio 
per Matilde; scrivono Leone de' conti di Marsi e Pietro de' conti 
di Tuscolo il Ckronicon sacri inonaaterii cassinengìs. Si staccano 
dalla storia ecclesiastica Lupo Protospata e Falcone diBeoeveoto; 
narrano dei Normanni Guglielmo di Puglia e Gaufrido Malaterra ; 
balza ( su vigoroso, alacre, pronto a prender parte, un che di 
« nnovo o di nuovamente rifatto, il popolo italiano », con Arnolfo, 
Landulfo il Vecchio, Landulfo di S. Paolo. Le città marinare in- 
tanto ( avanzano tacite, rapide e ferme, quasi mostrando la sal- 

< dezza e compostezza di Roma, di cui volentieri evocano la me- 
■ moria > ; e si hanno le Gesta triumpkalia per Pisanos e le gesta 
dei Genovesi, che, scritte da un genovese, nel 1152 si deliberò fos- 
sero depositate nell'archivio della Repubblica; e ciò mentre il 
Ltìter cumantis racconta la guerra di dieci anni, quod gesiit popuias 
cum genie superba, ì Milanesi, pur troppo, contro i Comaschi ! Al 
periodo storicamente sparuto degli Hohenstanfen seguono i tempi 
abbondanti e ricchi degli Svevi ; poi < ... V ingegno e t' arte storica... 

< fanno la miglior prova in Toscana, nella Marca Trevigiana e nella 
« Lombardia. Firenze, fecondati nel silenzio dei verni barbarici i 

< germi antichi e recenti, dà un frutto di strano e nuovo sapore 

< 'in Dino Compagni, dà la beata ricchezza di Giovanni e la matu- 
* rità di Filippo Villani ». Abbondano poi le storie, gli annali, i 
commentari, le cronache, i diari quasi gazzette curiose e pettegole, 
di città, comuni, signorìe, regioni, con intenti, qua di letteraria 
erudizione, là d'arte più o meno riuscita. Compie e il secolo e la 
stagione storica, la storia in italiano della < Repubblica di Venezia 
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< dalle origini al 1498, sparsa nei primi anni d'alcuna amenità 

< della solite favole; ma, di mano in mano che il racconto procede 
« nei tempi di verità e di accorgimento politico, confortata di 
« larga notìzia e discorso di fatti, tanto che parve da attribuire 

< ad Andrea Navagero, ambasciatore e scrittore elegantissimo, a 
« cui dal pubblico fii commesso Bcrivease della patria, ed egli, mo- 

< rendo, ordinò si bruciasse lo scritto. Cosi la grande Collezione... 

< tocca r estremo termine propostosi... Oli elementi storici dellu 

< nazione italiana erano stati fino a quel termine per un millennio 

■ dispersi come le aride ossa nel campo dinanzi alla visione del 
4 profeta : occorreva la voce dell' Ezechiele di Tignola, acciò si 
« ri conginn gesserò, si rincamassero, rivivessero t. 

L'età sua, dice il Carducci, non fa sconoscente al Muratori; 
cercò anzi tenergli dietro a piccoli passi, e si ebbero var! tomi di Ad- 
ditìones ai Rerum per opera del fiorentino G. M. Tartini e i più antichi 
cronisti faentini, il Tolosano e il Cantioelli, per le fatiche dell'an- 
nalista camaldolese Q. B. Mittarelli. La filosofia degli enciclopedisti, 
il turbine della rivoluzione femosa mai fra noi estinse del tutto 
l' amore degli studi, il culto e la gratitudine verso il Muratori. Le 
grandi opere sue resero possibile l' opera bella e buona di Sismondo 
Sismondi ; dall'opera Muratoriana s'informa quel movimento, ohe 
in politica fa capo al federalismo, in letteratura ai drammi e ro- 
manzi storici e alla lirica romantica della prima maniera, all' Adel- 
chi, insomma, all' Arjuddo, alla Battaglia di Benevento, al Marco 
Visconti. Il Muratori sarebbe stato felicissimo di terminare il ma- 
noscritto degli Annali col voto con cui lo terminò il suo con- 
tinuatore Antonio Coppi al 17 di marzo 1861 : - < Vittorio Ema- 

■ nuele II assume per sé e per i suoi successori, il titolo di re 

■ d'Italia: Principiai quest'Annali... scrìvendo :L'/^ùi divisa eo. Kin- 

< grazio l'Altissimo, che mi abbia concesso vita, salute e mezzi di 
€ poterli continuare fino alla promulgazione del Begno d'Italia, nel 

< quale l'Italia è quasi tutta unita. Boma, 22 novembre 1868 >. La 
r. Deputazione di storia patria piemontese, l'Archivio Horico ita- 
liana, le rr. Deputazioni e società storiche della Toscana, delle Bo- 
magne. Veneta, Umbra, Marchigiana, Siciliana, Lombarda, Romana, 
Napoletana, Ligure, e altre ancora attendono a un proseguimento 
dei Rerum; Vlstituto storia) italiano e ricordò, per la gloria d'Italia 
* e del Muratori, ohe divulgare le fonti storiche, discnterle, ordinarle, 
« potè ussero in Italia opera d' un uomo solo >. 

L' opera del Muratori, sebbene al suo tempo preziosissima, non 
potò naturalmente esser condotta con quei criteri sdentifid, con 
quella minuta precisione, che oggi è condizione necessaria agli 
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Studi, ma di cai allora non a' nvea neppor l' idea. Perciò un'edizione 
nuova della raccolta (che pur sempre costituisce il fondamento mi- 
gliora della storia italiana), per quanto è possibile buona e sicura, 
apparisce a noi subito più necessaria che utile. Tutti sanno, infatti, 
che a quei pur importati ti sbì mi testi non possiamo in alcun modo 
affidarci nelle ricerche scientifiche ; e come farri sopra studi speciali, 
caso per caso, andare ogni volta in cerea dei codici, stabilir dì 
questi i più sicuri e migliori? Vero è che a provvedere ottime 
fonti per la storia nostra è destinato l' Isfitulo storico, ma, poiché 
esso mira, naturalmente, alla perfezione, ed estende su vasto campo 
l'aziona sua, non può pensar dì proposito ai Rei-um, i quali, come 
corpo, mai forse sarebbero più ristampati. 



Xa Historia miactUa rivede intanto la luce in questi due fasci- 
coli fino al capitolo XIV del libro VII (An. 726 di E.), per opera 
di Vittorio Fiorini e di Giorgio fiossi; s quest'ultimo si deve la 
Prefaaoru che s'estende da p. ci a p. cxiv. La prima parte della 
Hùtoria, il Breoiarum hàtoriae romanae d' Eutropio, ebbe lai^ 
difiueione fra i Latini ed anche fra i Greci durante i! medioevo, e 
fra i primi libri fu impressa in Roma nel 1471. Numerose, e spesso 
ottime, Bono poi le altre impressioni dell' opera d' Eutropio come di 
Paolo suo continuatore. Lo stesso non accade forse per l'intera Ràtorùi 
miscela, della quale si ha la Vtilgaia nelle due edizioni di Basilea 
del 1582 e '69, accolta poi nella Collezione dal Muratori. Dei molti 
codici, nei quali ci è pervenuta, gli editori, che non pretendono 
dare un'edizione critica definitiva, preferiscono l'ottimo Vaticano, 
< il quale, quantunque... non autografo, è da ritenersi oome il pi& 
• autorevole, per essere il più vicino all' originale... >. Perchè il 
lettore poi a colpo d' occhio distingua ciò ohe dell' intera Hùtoria 
spetta ai tre autori diversi, ì due Editori, stampano in carattere 
corsivo il testo d'Eutropio, in rotondo, ciò che ad Eutropio ag- 
giunse Paolo, pure in rotondo, ma fra virgolette, la parte di Lan- 
dolfo. Di quest'ultimo poi indicano tutte le fonti nei margini la- 
terali ; abbondanti note separate danno per ciascuno dei tre testi. 
Nei margini non avrebbero potuto anche trovar posto le date? 

Importanza diversa e maggiore presenta, ci sembra, l'edizione 
delle Vile de' dogi di Marin Sanudo, carata da Giovanni Monticolo, 
conoscitore profondo, e illustratore instancabile della storia vene- 
eiana. Abbiamo nei tre fascicoli l'Introdug^ne del Sanudo alle Vile, 
quindi le Vite stesse tino al doge Sebastiano Ziani nel 1174. L' £di- 
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tore le presenta con una breve Awertenxa, promettendo di corre- 
darle d'una Prefaàone speciale aiV Introduzione del Saondo, appena 
sia compito il 1 volume, che arriverà fino al 1280, e di una Intro- 
dwàone generale a tutta l'opera, appena delle Vite sia finita la 
stampa. Seg^uiranno al testo un ampio indice analitico, un glossario 
di vocaboli veneziani, una tavola di fonti citate, mentre innumere- 
voli note, postille, richiami, citazioni, date, criticamente discusse 
e determinate, accompagnano il testo nei margini laterali inferiori 
e superiori. 

Ma tutto questo apparato, clie possiamo considerar come, per 
cod. dire, un po' più materiale ed esterno, e che pnr tanto agevola 
l'intelligenza e lo studio dell'opera, è un nulla in conirouto del 
lavoro cribioo compiuto in una seconda e più ampia serie di note, 
attorno al testo; agli schiarimenti e illustrazioni storiche di cui è 
arricchito ; alle lezioni migliorate o corrette, ai passi anteposti o 
posposti, alle pagine intere date per la prima volta alla luce, ai 
documenti fatti conoscere, o messi a confronto nella forma loro 
genuina con quelli per Io più malamente riportati dal S. Il Mont. 
stesso spiega, come meglio non si potrebbe, la natura del lavoro 
già fatto dal Mur. nel pubblicare le Vite: < ... in quell'edizione non 
« si poteva fare strazio maggiore delle Vite de' dogi, sia che si con- 
« Sideri la materia storica dell' opera, sia ohe la nostra attenzione 

< si rivolga alla sua stessa forma letteraria. 11 Muratori si affidò 
« alla testimonianza di un manoscritto Estense, ma, al solito, non 
e ne diede l'indicazione precisa; era contenuto in due codici... scritti 
« nel secolo decimosettimo. L' edizione non ha conservata la forma 
« genuina dialettale, ma vi ha sostituita una versione ineleganti»- 

■ sima in lingua e non di rado infedele. Le alterazioni, specialmente 
t nei nomi propri di persona e di luogo, sono frequenti, e talvolta, 

< senz' altri sussidi, renderebbero impossibile la restituzione della 

< forma a loro data dall'Autore. Le notizie che il Sanudo aggiunse 

< più tardi alla sua opera mediante interfoglia ture, e che l'Editore 

< doveva collocare eoa discernimento al loro posto penetrando nel 

< pensiero dell'Autore, sono state unite ad arbitrio colle altre, di 
4 guisa che il lettore ritrova in più luoghi confusione, e talvolta 

■ anche con tradizioni, che nella forma genuina della cronaca sono 
« soltanto apparenti, o anche del tutto vi mancano. Molte frasi del- 
I l' originale, forse per imperizia del copista nella interpretazione 
« talvolta non facile della scrittura del Sanudo, sono state omesse e 
« BOStitnìte arbitrariamente nell' edizione collo spazio bianco deno- 
* tante una lacuna in quei casi fittizia. Altre omissioni spesso si 
« estendono ad interi passi... >. 
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TJd confronto fra le due edizioni ci fa vedere come tutt'altro 
che esagerate siano queste osservazioni del Mont. Il testo, com'egli 
dice, apparisce continuamente alterato per la traduzione in lingua 
del dialetto originale veneziano ; qualche volta inoltre il ff. confonde, 
si contradice, scrive cose che sono manifestamente erronee: il ìfur. 
le corregge a senso, senza mai avvertire il lettore, il quale in tal 
modo, tratto una volta in inganno, è costretto a diflìdar sempre del 
testo. Cosi pure si Addirizzano liberamente frasi e periodi che, a prima 
vista, sembrano contorti od osi'uri, si aggiungono o tolgono vocaboli 
per ridurre a lezione coQiune certi punti in cui il S. usa una sintasal 
sua particolare ; si accolgono errori provenienti da cattiva lettura, 
come II per 11; nei nomi propri specialmente ei hanno alterazioni 
numerosissime, come Paulo Ludo cambiato in Pauìunào, Domenico 
Monegario in Domenico Menegucrio, Obekiio o ver Berengario in 
Obelerio €X Berengerio. Il Mont. ha la fortuna di poter mettere a 
fondamento della sua edizione l'archetipo contenuto in due codici 
Marciani, per cui, sicurissimo del fatto suo, non ha bisogno d'allun- 
garsi nella descrizione e distinzione in classi, o gruppi, o famiglie, 
di codici numerosi e svariati. Non è da ritenere però rimossa, per 
questo, qualsiasi difficoltà, giacché il S. tornava spesso sulla scrit- 
tura sua, cambiava, correggeva, cancellavo, più ancora aggiungeva 
con fogli e foglietti, che spesso sono fuori di posto, e cbo perciò è 
stato necessario, con t'aiuto del contesto, mettere al luogo loro. 
Mancano poi molte carte, alle quali s' è dovuto supplire con quel 
codice stesso Estense, che già servi al Muratori. H S. poi in molti 
casi aRerma senza indicare le fonti letterarie e diplomatiche, o in- 
dicandole con citazioni vaghe e approssimative; e 1' Ed. non solo 
quelle ricerca e queste completa, ma tutte accuratamente le vaglia 
e discute. Spesso quindi dal lavoro del Mont. esce fuori un racconto 
sicuro e documentato cosi ampio ed importante, che poco o nulla 
di più dà in confronto il testo del S., e viene perciò voglia di do- 
mandare a che questo serva. Ma solo il fatto che anche la narra- 
zione di cose già note, in bocca di uno come il 3,, desta interesse, 
e che non pochi antichi documenti e cronache sono stati distrutti 
e dispersi, rende in ogni sua parte preziosa ed utile l'opera sua. 

IjA nuova edizione deli' Historia e delle Vite coti iniziata può 
dar luogo ad osservazioni, riflessioni, discussioni diverso. Quanto 
alla Historia, abbiamo la ristampa d'un testo, scientificamente buona, 
praticamente utilissima ; e quanto alle Vite, un' edizione critica 
definitiva, non meno scientificamente im[)ortantc, che praticamente 
utile. Si ha dunque intenzione, pare, d'accogliere nella ristampa 
dei lieruin, secondo che le occasioni e la fortuna as^iistano, edizioni 



db.Google 



KtroVA EDIZIONE DEI BER. ITAL. SCRIPT. 363 

ottime e definitive, o anche semplicemente bneoe ; sempre però utili 
e pratiche ; si vnole, insomnia, tenersi fra ud minimo ch'è l'edizione 
d' un testo sicuro, ed un mas^mo che è l' edizione definitiva. E 
questo contentarsi del buono, Benza il proposito di raggiunger sem- 
pre l'ottimo assai lontano, dovrebbe essere una garanzia per il 
buon esito dell'impresa entro un tempo non relativamente lungo. 
Si noti, poi, che la pubblicazione integrale della UUtorìa misctUa, 
la cui prima parte troppo s'allontana dai termini, entro i quali 
contengono le loro ricerche gli studiosi di storia medievale, b» 
solo ragione d' esser fatta perchè opportunamente fornisce come un 
anello di congiunzione fra i tempi di mezzo e gli antichi. Kispello 
alle Vite, non molto portano di nuovo agli studi quelle che alquanto 
s'allontanano dagli ultimi del sec. XV e dai primi del XVI, in cui 
furon composte. Ciò fece nascere qualche dubbio nel Mont. circa 
l'utilità e l'opportunità della pubblicazione integrale; ma chi ben 
rifletta non può dargli che lode per il partito cui e' è attenuto. 
Come si cercano gli avi ed i nipoti lontani d'un nomo grande, cosi 
b interessante per noi sapere attraverso qual lente vedesse uno 
scrittore come il S. i fatti trascorsi. Il lettore, poi, mal s'adatterebbe 
ad ignorare il principio d'un opera cosi importante. Chi mai, ad es,, 
perchè non sono né cronaca nò storia, getterebbe via quei capitoli 
in cui il buon Villani favoleggia * dei Troiani di Fiesole e di 
< Koma? > 

Finalmente ritornando sul già detto, si può domandare : È utile, 
è opportuno, è sempre possibile accumulare intorno ad un testo 
critico tante discussioni, tante illustrazioni storiche quante n'aduna 
intorno a questo, con straordinaria cura, fatica, dottrina, il Mont? 
Certo, facendo cosi sempre, si correrebbe talora il rischio di dar 
troppo ad alcuni che si contentano del solo testo sicuro, poco per 
altri, che mai si contenteranno del commento. Ci sia lecito dunque 
credere che vogliasi su questo punto decidere volta per volta, caso 
per caso. E, se forse non sarebbe, lo ripetiamo, sempre opportuno 
accumulare attorno ad ogni cronaca la storia d' una città o di una 
regione, è degna d'ammirazione la pubblicazione presente, nella 
quale abbondauo schiarimenti, spiegazioni, illustrazioni appropriate, 
precise, opportune, senza inutili divagazioni sulla storia generale di 
Venezia o della Penisola. , 

II' opera impresa dal Lapi di Città di Castello ò aflìdata alle 
cure di Giosuè Carducci, aiutato da Vittorio Fiorini, che ha ideato 
l'ordinamento della nuofa edizione, E quest'ordinamento ò tale che, 
sebbene le scritture diverse siano pubblicate saltuariamente a fa- 
Beiceli, da ultimo avranno tutte il posto che loro fu dato dal Mura- 
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tori; anche le siogotti pagloe avranno l' indicazione delle cormpon- 
denti pngìne Mur&toriane ; e non importa dire degli abbondantissimi 
indici anaUtici che poi saranno riuniti in un indice generale. 
Firenze. Demetrio Makzi. 



P. Vii.LAKi, Le invasioni barbariche. (Collezione storica Villari). - 
Hoepli, Milano, IWl. 

È cosa da molti deplorata, e tuttavìa comnnissima, che in Italia, 
forse più che altrove, siasi perduto 1' uso della lettura ampia e or- 
diaata. Libri fra le mani se ne hanno più che non ne avessero gli 
uomini delle generazioni passate; ma ai fa sempre più raro chi 
legga un libro da capo a fondo, senza interruzione, non col solo 
proposito di andarvi spigolando ciò che può essere utile alle sue 
ricerche particolari, ma con quello auche di aumentare la propria 
cultura, di educare il sentimento e il carattere proprio, di mettersi 
in corrispondenza colto spirito della società, tanto in ciò che oggi 
è, quanto nelle cause ohe lo hanno formato. Una volta il libro era 
come il precettore, che trasmetteva, ordinatamente, nel discepolo 
tutto il suo intelletto. Oggi sì tratta come il giornale : vi si racco- 
glie, più presto che si possa, la notizia che interessa, e si lascia. 
Certamente a ciò contribuiscono le condizioni del tempo presente. 
Il ritanovarsi continuo di tutto e la necessità, nella gara, del far 
presto impediscono ai più dì dedicarsi a ciò che non apparisca im- 
mediatamente utile. Ma sopra tutto vi contribuisce l'indirixzo preso 
dagli studi. 11 metodo analitico li domina pienamente, e perciò si 
ia sempre più stretta la cerchia di quegli studiosi, che, specializ- 
zandosi, non direntino, come il Villari li chiama, i dotti dì mestiere, 
i quali niente altro apprezzano, e spesso niente altro sonno, fuori 
di quello che il loro mestiere richiede. I libri, necessariamente, ri- 
sentono di questa condizione di cose : e libri che si rivolgano ve- 
ramente al pubblico, cioè a tutti, e che cerchino di avere le qualità 
a ciò necessarie, ordine, chiarezza, facilità, sintesi, si fanno anch'essi 
rarissimi. Quindi la decadenza della cultura nazionale : decadenita 
ohe va assumendo proporzioni inquietanti, che va diventando igno- 
ranza piena di tutto l' esser nostro d' Italiani, e che non accenna 
punto a diminuire nella generazione crescente. Chi ha pratica ed 
intelletto vede che il tentare la cura di i]uesto male interessa oramai 
qualche cosa di più che non sia soltanto la cultura ed il buon nome 
della nazione. Perciò il Villari, uomo di alto intelletto e di lunga 
pratica, lasciando a chi se ne compiace le sterili querele, volle col- 
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l'attività sua contribuire alla dìmmuzìonQ almeoo del male ohe si 
lamenta. £ poiché il campo più adatto per la dìQVisione della utile 
lettura è quello delta storia, non potendo i libri tecnicamente scien- 
tìfici divenir mai popolari, e quelli della così detta letteratura 
amena ed i professionali non avendo bisogno d' incoraggiamenti, il 
Villarì, seguendo anche l'indirizzo dei propri studi, hn voluto ohe 
si formasse, come dice egli stesso, una collezione di volumi, che trat- 
tassero separatamente, in modo popolare, i vari periodi della storia 
d'Italia, sotto i suoi molteplici aspetti, e con essa aaofae la storia 
degli altri popoli civili. IK simili collezioni già si aveva esempio in 
Italia, che ne possiede di proprie o tradotte, ed anche di recenti. 
Ma nessuna, non eccettuate quelle che si proposero di essere popo- 
lari, riuscì praticamente utile, perchè o non si tenne conto del- 
l' odierno progresso degli studi storici, o si obbedì ad un biasime- 
vole sentimento di parzialità, specialmente in politica. Da questi 
gravi difetti deve essere immune, seconda la intenzione del suo 
fondatore, la collezione Villarì, ed è da augurarsi ohe tutti i suoi 
collaboratori cosi intendano ed adempiano il proprio ufficio. 

Intanto egli ne ha dato l' esempio col volume, noto oramai per 
tutta Italia, da lui scritto sulle invasioni barbariche, cioè sull'ar- 
gomento fondamentale della storia italiana. £ in bene che il Vii- 
lari stesso riservasse per sé la esposizione di questo periodo storico, 
ohe, se nella riccn e complicata varietà degli avvenimenti suoi con- 
tiene il germe di quanti altri si vennero poi svolgendo, richiede, 
per la stessa ragione, di esser trattato solo da chi ne abbia cono- 
scenza profonda, e sappia insieme render questa leggiera e penetra- 
bile coli' ordine della materia e colla facilità dello stile. 

In quanto all' ordine, il volume del Vìllari è eccellente. E^li lo 
ha diviso in quattro libri, come quattro realmente sono i periodi, 
che compongono la storia delle invasioni barbariche in Italia. Gene- 
ralmente con queste s'inoomincia il medio evo, partendo dall'anno 476. 
Il Villari, con più giusto concetto, è partito da un'epoca anteriore, 
dedicando il primo suo libro alla decadenza dell'impero romano. 
Senza conoscer questa non sì sa il perchè né in qual modo l'impero 
eia caduto ; non si comprende la presenza né la potenza dei barbari 
in Italia; non si vede il come né il quando la Chiesa abbia acqui- 
stato la straordinaria sua forza economica e politica. Totti questi 
fatti, che costituiscono gli elementi sostanziali della storia medie- 
vate, hanno la loro ragione nella condizione dì quei tempi che si 
dicono della decadenza dell'impero, e che il Yillari perciò studia, 
cosi nei fatti che vi si svolsero, come nei loro più intimi caratteri. 
Qualch« volta potrebbe dirsi ohe ai ferma troppo a lungo su certi 
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argomenti a preferenza di altri. Ma siccome ciò gli accade specialmeat^ 
per gli argomenti di indole religiosa, è da supporsi che cosi egli abbia 
voluto, e per due ragioni, a quanto io credo, entrami^ giusta In Ita- 
lia, dove meno dovrebbero esserlo, gli studi dì carattere religioso 
sono abbandonati, ed è bene, perciò, che, presentandosene l' occa- 
sione, vi sì richiami l'attenKione. £ di più, chi non ha udito e detto 
ohe il medio evo à tutto religione? per vedete se ciò sia vero, e come 
e quanto, è pur necessario seguire lo svolgimento della religione 
stessa nell'epoca, che, tanto cronologicamente, quanto come causa, 
precedette la medievale. Questa propriamente sì apre colla fine del- 
l'impero in occidente. Non finisce però t'impero, né l'Italia può né 
desidera sottrarvisi, Continua, quindi, sotto questo aspetto, la pre- 
cedente condizione di cose: ma siccome l'impero ha oramai una 
sede sola, ohe è fuori d' Italia, incomincia sotto quest' altro aspetto 
una condizione di cose nuove. 

Questo intreccio forma i! carattere del secondo periodo, a cui 
è dedicato il libro secondo, che tratta dei Qoti e dei Bizantini. I 
barbari oramai sono padroni d' Italia, ma sono barbari romanizzati, 
e governano in rappresentanza dell'impero. Mentre, però, essi non 
volevano che dipendenza nominale, questo la voleva effettiva: quindi 
la guerra, le cui vicende lunghissime e per l' Italia disastrose sono 
egregiamente narrate dal Vilinri ; e quindi la restaurazione del go- 
verno imperiale, che di nome fu romano, ma nel fatto fu di stra- 
nieri oppressori, che nulla fecero per l' Italia, e povera, spopolata, 
indifesa la lasciarono dinanzi alla invasione longobarda. 

Dei Longobardi, loro orìgine, venuta in Italia, conquiste, regno, 
conversione, decadenza, tratta il libro terzo. La barbarie qui domina, 
avversaria dell'elemento romano. Ma questo, colla sua maggiore ci- 
viltà e per altre favorevoli circostanze, prende la rivincita, s'insinua 
nei dominatori, e lentamente li trasforma. Ciò risulta anche dalle 
pagine del Vìllari, che, secondo il suo solito, non si ferma alle vi- 
cende esteriori, ma sobriamente espone le forme di governo, le re- 
lazioni oolla Chiesa, l'intreccio degl'interessi politici, e cosi prepara 
il lettore a ben intendere il passaggio all'epoca posteriore, che A 
quella dei Franchi, caratterizzata dalla fine della dominazione dei 
Longobardi e dalla restaurazione dell'impero in Occidente. 

Di ciò l' autore si occupa nel libro quarto. E siccome la detta 
restaurazione è l' avvenimento capitale del medio evo, e di più per 
la stona delle invasioni barbariche è anche il iiitto che lo riBSSume 
e le chiude, il Villari giustamente ha voluto chiarirne con esattezza 
tutto il movimento preparatorio, studiandolo ne' suoi tre punti so- 
stanziali, cioè nella politica longobarda, nelle pretese imperiali, e 
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sopra tutto nella condizione del papato dentro e fuori di Botna. 
-Sono pagine queste in cui è raccolto il frutto di luDghe indagini, 
che non perdono ciò hod ostante la facilità e la chiarezza, in tutto 
il libro costantemente ourate. 

Quindi, anche sotto questo aspetto, l' opera del Villari mi sem- 
bra pienamente riuscita. Qualche volta, qua e Ih, si trova una frase, 
un breve periodo, che io quasi direi caduto dalla penna dell'autore 
per la sovrabbondanza delle idee affollate nella sua niente, e che la 
maggioranza dui lettori, può forse non avvertire o non intendere, 
perchè quelle poche parole sono l'ultima sintesi di lunghe questioni, 
eccedenti la materia e l'indole del libro. Per esempio, quando si legge 
che la teologia cristiana è nata dall'innesto della filosofia greca col 
vangelo, pochi intenderanno il pensiero dell'autore, e di questi nem- 
men tatti saranno con lai consenzienti. Ha. a parte queste minuzie, il 
cui numero è poi anche scarso, su tutta l'opera del Villari si stende 
quella genialità di parola e di pensiero, che attrae e soddisEa il 
lettore, perchè unisce insieme dignità e piacevolezza, non pub of- 
fendere alcuno, né adulare, non esagera né trascura il patriottismo, 
nella imparzialità non distrugge i sentimenti personali, e nella sem- 
plicità non lascia che si dilegui la profondità della dottrina, Poiché 
è hen da osservarsi che è pieno di dottrina il libro del Villari, 
avendo egli non soltanto tenuto conto delle scoperte, delle dispute, 
delle opere che si son fatte, anche recentemente, nel campo della 
storia, ma di più avendo sempre cercato di chiarire e completare le 
vicende di questa col sussidio degli studi affini, specialmente giuri- 
dici ed economicL Lo scopo, in conseguenza, che egli si proponeva, 
lo ha pienamente raggiouto. E da sperarsi che lo raggiunga anche 
la collezione storica da lui pensata ed iniziata. Ciò non potrà man- 
care, se i suoi collaboratori prenderanno esempio dal volume che 
egli ha scritto, e ss i diversi volumi non formeranno la collezione 
soltanto perchè gli uni sono posti accanto agli altri, ma perchè tutta 
ta serie ne sarà guidata da un unico concetto ordinatore, in modo 
che essi altro non siano che membra di nna maggiore e ben co- 
stituita unità. 

Piia. Carlo OAusaa. 



Ubalik) Pasqui, Z)ocume»ti per la stona déla òtta di Àremo nel 
Medio Evo. - Firenze, Vieus.^eux, 1899. 

Il Tomo XI dei Documenti di Storia italiana, pubblicati per cura 
della B. Deputazione toscana di storia patria, contiene il primo dei 
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tre volumi, del quali ai comporrà la pro/.iosa raccolta dì documonti 
aretini, preparata dal chiar.""* Sig. Pasqui, bibliotecario della Co- 
muwde -dì Arezzo, e ohe sarà divisa in due partì, il Codice Diplo- 
matico e le Lettere storico -politiche. L'À. promette di far ae^ire ai 
tre volumi di atti un quarto volume, che pubblicherà per proprio 
conto, nel quale vedranno luce le Cronache aretine edite ed inedite 
dei eecoli XI-XIV. I documenti risalgono alla più antica Btoria del 
vescovado di Arezzo (650?) e si estendono fiuo a quasi tutto il 
sec XIT (1385-83), al tempo cioè della sottomissione di Arezzo alla 
signoria fiorentina. In questo volume sono pubblicati 390 documenti, 
fino agli anni 1179-80. Brevi ed utili notizie storiche precedono il 
Codice. L'A. incomincia col trattare delle origini e delle vicende 
storiche della Domus o Episcopium di S. Donato, esistente già fuor 
delle mura; e della posteriore cattedrale, trasferita nel 1209 itUra 
moenia, nella chiesa di S. Pietro Maggiore. La chiesa di S. Donato 
rimase relativamente povera nel periodo delle invasioni e delle do- 
minazioni barbariche. Pure fin dal tempo di re Lìutprando apparte- 
nevano alla ginrisdisione del vescovo aretino non pochi oratori, si- 
tuati nel territorio di Siena, fin presso alle porte della città: il che 
dette occasione a lunghe liti tra la diocesi di Arezzo e quella di Siena, 
nelle quali intervennero imperatori e papi, e si chiusero con la vit- 
toria della chiesa aretina. E probabile che il territorio diocesano si 
sia cosi largamente esteso a S. O. fin dal secolo IV o V, quando 
non era ancora forse costituito il vescovado di Siena, o per lo meno 
la diocesi senese, per essere di formazione recentissima, era ristretta 
in limiti assai modesti. Comunque sia, tra i più antichi e più im- 
portanti e numerosi documenti di questo primo volume sono ap- 
punto da annoverarsi quelli, che concernono le controversie di giu- 
risdizione ecclesiastica fra i due vescovadi. Nel 650 all' incirca si 
hft un compromesso fra Mauro, vescovo di Siena, e Servando, vescovo 
di Arezzo; ed è il più antico atto di tutta la raccolta. Seguono, du- 
rante la dominazione longobarda, precetti di LiutprandD, giudicati 
dei suoi ufficiali, decreti pontifici, sentenze e lodi dei vescovi delle 
città toscane. Ancor più numerosi sono gli atti su questa materia 
durante la dominazione carolingia. Papi ed imperatori giudicano, 
ora a vantag^o dell' una diocesi, ora dell' altra. Questo periodo ai 
chiude con una carta di Carlo il Grosso dell'881 (p. 69), mediante 
la quale è data ragione alle pretese del vescovo di Arezzo. Per oltre 
un secolo e mezzo non v'ha atto, che palesi il risorgere della con- 
troversia giurisdizionale, se togli un diploma di Ottone IH del 998 
(p. 120), che conferma al vescovo aretino il possesso delle parrocchie, 
esistenti nel territorio senese. Apprendiamo esser rinato il conflitto 
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nel 1057, quando Papa Vittore li giudicava in favore della diocesi 
aretina (p. 257) ; la qual sentenza peraltro era annullata nel 1(%9 
da Niccolò II (p. 264), che investiva il vescovo di Siena delle par- 
rocchie del contado senese, ritenute dal vescovo aretino. Nuovamente 
rimane sopita la questione per lungo tempo ; fino a chQ, nel 1124 
sono delegati da papa Callisto li due cardinali per definire la con- 
troversia dì giurisdizione ecclesiastica, come ricavasi dalle testimo- 
nianze, ch'essi nel detto anno raccolsero su questo argomento (p.^1). 
Vince anche questa volta il capo della chiesa senese, ma per breve 
tempo ; perohè l'anno seguente Onorio II senteazia invece in fiivore 
del presule aretino (p. 488). Ciò nondimeno il vescovo di Siena si 
ostinò a tener ferme le sue pretensioni sulle parrocchie conte- 
state e ne conservò il possesso. Si afienna anzi, ma non è notizia 
ben sicura, che tra il 1127 e il 1128 il preposto e il vescovo di 
Arezzo, con 1' aiuto delle milizie cittadine, invasero il contado se- 
nese per toglier dalle mani di Gualfredo, vescovo di Siena, le chiese 
e i monasteri, su Cui vantavano diritti di giurisdizione. Certo è che 
di 11 a poco, e propriamente sei anni dopo l'investitura di Callisto II, 
cioè nel 1180, a tempo del vescovado di Buìano, si ricorse senz'altro 
alle armi (p. 578). Poiché, avendo i consoli di Siena ordinata una 
imposta bovaria in tutto il contado ed essendosi perciò i conti e gli 
altri nobili senesi sollevati contro il proprio comune, il vescovo e la 
città di Arezzo ne colsero opportunità per iar valere i loro diritti, 
dando man forte ai ribelli, cui anche si collegarono i fiorentini e il ve- 
scovo di Volterra. Le milizie aretine ricuperarono a vantaggio della 
lor diocesi diciotto parrocchie e quattro monasteri del contado se- 
nese, sui quali luoghi era stata fino allora la contesa; e ì chierici, 
insediati in qaelle chiese dal vescovo di Siena, dovettero abbando- 
nare le loro sedi. Più tardi, nel 1154, Anastasio IV legittimò la oc- 
cupazione, col riconoscimento dei diritti della diocesi aretina (p. 488). 
Ma il più importante documento intorno alla secolare controversia è 
quello pubblicato nelle pp, 519-573 del volarne, contenente ben 87 de- 
posizioni testimoniali, raccolte in più luoghi dell'aretino e del senese 
fra gli anni 1177-1160 dal cardinale Laborante, legato della S. Sede 
per la lite nuovamente mossa da Gnnteramo, vescovo di Siena, con- 
tro Eliotto, vescovo di Arezzo. Quivi, oltre all' esser descritto con 
la maggior particolarità tutto l'andamento della lunga contesa, è 
anche offerta dalia viva voce dei testimoni una ricca messe di no- 
tizie e di fatti veramente preziosi per la storia civile, politica ed ec- 
clesiastico. La sentenza di papa Alessandro III fu favorevole ai 
diritti della diocesi aretina sulle chiese del territorio senese, ap- 
partenenti alla giurisdizione ecclesiastica del vescovo di Arezzo : ciò 
Abob. Bioa. It., &.• Bene. — XXVU. 24 
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ricavasi da due atti di conferma di papa Lucio III (1183) e di En- 
rico VI (1191), elle saranno pubblicati nel secondo volume di questa 
raccolta. Parrebbe cbe, dopo nn cosi lungo processo e dopo le san- 
zioni pontificie ed imperiali, il vescovo di Siena avrebbe dovuto ras- 
segnarsi alla rinuncia d' ogni pretesa ; invece neppure allora si dette 
per vinto, perchè a far cessare ogni ulteriore contestazione fn ne- 
cessario nel 1239 nn nuovo intervento della S. Sede, sotto il ponti- 
ficato di Onorio IV (p. x). 

Sulla scorta dei documenti e della Cronaca dei custodi, che ri- 
sale al secolo X, l'A. delìnea con brevi cenni la più antica storia 
della Canonica Aretina, dalla chiesa di S, Sonato e del monastero 
di S. Flora e Lucilla. La Canonica, istituita circa intorno all' 840, 
ebbe floridezza nel principio del sec. XI, a tempo del vescovo Elem- 
perto, cbe riedificò la cliiesa di S. Uaria. Oli immediati successori 
di lui ricostruirono fuor delle mura la chiesa di S. Donato. I diplomi 
imperiali di Enrico II del 1020 e 1021 (pp. 155 e 161) confermarono 
le immunità e i possessi della Canonica, gi& conferiti dagii impera- 
tori carolingi e sassoni. Seguirono nel corso del sec XI altre lar- 
gizioni e donazioni alla chiesa aretina, fatte dai vescovi, dai conti 
e da altri nobili. 

U monastero di S. Flora e Lucilla fu fondato nella fine del se- 
colo IX, a tre miglia circa dalla città. Di una donazione a questo 
monastero, flitta dal vescovo Giovanni intomo all' 896 (p. 73), si ha 
notizia da una conferma del vescovo Adalberto, pubblicata nel 1021 
(p. 160). Ma il più antico atto, ooncernente la chiesa di S. Flora e 
Lucilla, di cui si abbia il testo in questo volume, à una donazione 
e conferma dei re Ugo e Lotario dell'anno 9S6 (p. 82). Da questo 
tempo in avanti, fino al 1180, il Fasqui pubblica un centinaio circa 
di atti relativi a S. Flora, cioè oltre un quarto dell' intera raccolto, 
di materia la più varia : privilegi, conferme e donazioni di papi, 
imperatori, re, vescovi, conti e altri nobili; contese, transazioni, 
arbitraggi, permute, giuramenti di fedeltà dei vassalli ec Gli abaU 
dì S. Flora, che ebbero sotto la loro giurisdizione nna quantità di 
monasteri e di chiese, estesi domini territoriali e gran numero di 
vassalli, fedeli e servi, iiirono &a i più potenti feudatari eccle- 
siastici della Toscana, ed ebbero nell'aretino forse maggior potenza 
dello stesso vescovado. Ma tanto la chiesa episcopale quanto il più 
importante monastero dei contado, dopo avere acquistata floridezza 
e potenza nel sec. XII, andarono in seguito decadendo per più 
ragioni. Molti valvassori o longobardi si aSraacarono dalla loro di- 
pendenza ; la (irruzione e la simonia si infiltrarono fra gli eccle- 
siastici ; i custodi, ohe avrebbero dovuto difendere ed aumentare le 
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reudite delle fondazioni eocleai astiche, le sperperarono invece con 
le loro depredazioni ; ì servi, desiderosi di emanciparsi dalla penosa 
oondizione, che li teneva avvinti al suolo ohe lavoravano, dì fre- 
qnente si ribellavano o fuggivano. 

È opinione del Pasqui che il vescovo di Arezzo abbia conse^lto 
autorità dì conte fin dal tempo di Ottone I, del quale abbiamo 
nel 903 un diploma, che conferma gli antichi possessi della Canonica, 
e ne dona dei nuovi (pp. xii e 97). Ma è bene notare che il presule 
aretino trovasi sottoscritto negli atti come episcopus et amtes molto 
tempo più tardi, cioè non prima del 1053 (p. 254). E di una vera e 
propria concessione per parte dell' impero di diritti comitali nella 
città e contado di Arezzo non si conserva atto anteriore al privi- 
legio di Enrico III dell'anno precedente (p. 261,), sebbene il diploma 
accenni anche a notevoli largizioni, concssse dai predecessori dì lui ; 
e sebbene esìsta un giudicato, pronunziato dal vescovo Immone 
nel 1048 (p. 245), ove è manifesto l' esercìzio dei diritti comitali. 

Non mancarono anche in Arezzo, come nella maggior parte 
delle città, ove il vescovo ebbe autorità politica prevalente, ripetute 
lotte fra il primate ecclesiastico e la cittadinanza. Vari furono i 
pretesti, ma la ragione vera fu il desiderio dei cittadini di sostituire 
al potere comitale del conte un governo laico e democratico. Una 
delle occasioni iii, che il vescovo si ostinava a rimanere presso la 
cattedrale iVior delle mura, asserragliato come in un forte castello, 
limaneudo gli aretini divisi in abitatori domigeni et de cavitate; 
mentre la cittadinanza voleva eh' egli prendesse sede dentro la città, 
ove si sarebbero dovuti raccogliere e vivere in forte unione tutti 

La più antica notizia dell' esistenza di \m magistrato cittadino 
in Arezzo è data da un documento del 1098. Trattasi di un atto di 
vendita della metà di una casa e terra poste in città presso il mer- 
cato, stipulato con l' intervento dì un console e del vicedomino. Tro- 
vare insieme nell'istesso istrumento, che interessava di certo l'in- 
tera cittadinanza, il magistrato civile e il vìcedomìno o vicario 
temporale del vescovo, dà chiaramente a conoscere che il potere 
laico consolare nei primi tempi esercitò l'ufficio suo sotto la diretta 
dipendenza del vescovo-conte. 

Ad accrescere importanza al ma^strato civile di fì'onte al po- 
tere temporale del vescovo contribuì efficacemente la lotta delle in- 
vestiture, durante la quale si contrastarono la sede episcopale i 
prelati eletti dal papa e quelli nominati dall' imperatore. Anche il 
governo consolare di Arezzo sì avvantaggiò senza dubbio della dif- 
fit^e oondizione, in cui si trovò la potestà diocesana, in conseguenza 
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del couflitto Borto nella chiesa aretiua tra vescovi poatifici e scisma- 
tici. Per altro il Pasqui va troppo oltre quando afferma che dopo 
la deposizione del vescovo Gregorio, fatta da papa Pasquale II 
nel 1114, B. causa della scostumatezsa di quel prelato, l' autorità 
comitale del vescovo non ebhe più ragione di esistere, per essersi 
il governo consolare emancipato del tutto dalla dipendenza del ve- 
scovo (p. xm). Se, come è di fatto, il vescovo aretino dopo quell'anno 
tralascia di sottoscrivere gli atti propri con la formula epixcoprui el 
Comes, ne potremmo indurre che per qualche tempo i suoi diritti di 
dominio temporale Ibssero contrastati o misconosciuti dalla cittadi- 
nanza, a lui contraria: ma non che egli facesse spontanea rinuncia 
per sempre al potere temporale, del quale ara stato investito dal- 
l'impero. Le sue pretensioni al potere temporale come conte aretino 
non furono punto abbandonate nei primi anni del secolo XII : tanto 
è vero che nel 1130, sedente sulla cattedra aretina il vescovo Buiano, 
fu da lui stipulata una convenzione cum coniitia fungeretur offUio 

(p. 44e> 

I dissidi fra gli aretini e il loro vescovo ai inacerbivano sempre 
più, ostinandosi il clero a voler Gbsa la sede della diocesi a S. Do- 
nato, laddove la cittadinanza insisteva perchè il vescovado si trasfe- 
risse stabilmente nella pieve subarbaaa. La questione della resi- 
denza, che considerata superficialmente potrebbe sembrar cosa di 
poco momento, era invece di grave importanza. L'essere il vescovo 
costretto a vivere lontano dai suoi castelli e dai suoi vassalli e fe- 
deli, sotto la continua sorveglianza dei cittadini, voleva dire una 
considerevole diminuzione del suo potere feudale, a vantaggio del- 
l'autorità del magistrato civile. Quindi è che i cittadini cercarono 
di vincere violentemente la opposizione del loro vescovo, distrug- 
gendo in parte il duomo di S. Donato, occupando molte terre della 
Canonica, costrìngendo anche alla fuga il loro capo spirituale. Ma 
questi ricorse al suo signore feudale, l' imperatore Enrico V, che, 
assunta la difesa del suo vassallo, mosse contro la città, la atterri 
col ferro e col fuoco e la costrinse a riedificare l' episcopio e a re- 
stituire le terre indebitamente occupate; mentre anche il papa, in 
veste di pacificatore, interveniva in favore dell'autorità ecclesiastica 
(pp. xni-iiv). 

Dopo il 1130 la guerra fra gli aretini e il loro presule ai riac- 
cese con ana nuova distruzÌon« del tempio di S. Donato. Alla fina 
sì venne ad un accordo, per il quale gli abitatori, che erano fuori 
di città presso S. Donato (domigeni), furono obbligati a venire ad 
abitare in Arezzo, mentre una parte dei canonici prima, e lo stesso 
vescovo più tardi (1140), trasferirono definitivamente la loro sede 
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nella pieve di S. Maria. Era rosi fatto un gran posso verso la pa- 
cificttsiione e la sottrazione del governo laico dalla dipeniilenza del 
vescovo-conte. Ora il comune, a capo del quale erano i vóbiles e i 
valvnssori, doveva pensare a sottomettere gli altri grandi feudatari 
del contado, Ihì ci ed ecclesiastici: e si mise 
abbattendo i forti cfiatelli del più riottosi. 

La politica di Arezzo abbracci! 
le milizie del comune vanno ad oste contro Cortona ; pochi 
dopo gli aretini si collegano contro i fiorentini nella guerra di Mon- 
tedicToce (p, xv). 

In conseguenza dell'accordo intervenuto fra il vescovo e la 
cittadinanza, questa si era obbligata a rispettare pienamente i di- 
ritti e le immunità della chiesa episcopale nei suoi possessi feudali. 
Ora sembra che in progresso di tempo ì patti non fossero stati 
scrupolosamente osservati dai consoli di Arezzo; perchè nel 1151 il 
vescovo si lamentava che il giuramento non ora stato mantenuto 
dal magistrato civile, e richiamava 1 cittadini al rispetto e alla 
difesa dei diritti feudali della Canonica (p. 482). La protesta del ve- 
scovo è diretta ad alcuni cittadini, che non sono specialmente indi- 
cati come consoli del comune, ma etano certamente fra i mag- 
giorenti nella vita politica della città. Difatti, due anni più tardi 
uno di loro, a nome Monaldo, è ricordato in un documento pubblico, 
come investito della dignità di rettore e governatore di Arezzo. In 
questo atto egli riceve a nome della città e della chiesa di S. Maria 
da alcuni feudatari la cessione del castello dì Viziano, che è poi 
trasmesso in feudo ai donatori (ivi). Ecco temporaneamente sosti- 
tuito al governo del collegio consolare il potere più forte, ma meno 
liberale e democratico, di un sol cittadino, il rettore, che esercita 
in momenti eccezionali una specie di dittatura. 

Durante la presenza in Toscana del cancelliere dell'impero. 
Cristiano dì Magonza, i feudatari ecclesiastici, sentendosi da lui 
sostenuti, fanno rivìvere il loro spìrito di indipendenza di ironte ai 
consoli e alla cittadinanza. Nel 1165 il legato imperiale dà facoltà 
all' abate di S. Flora dì edificare un nuovo castello nell* aretino, 
imponendo ai consoli ed al popolo della città, in forza del giura- 
mento da essi prestato all' imperatore, di non molestare o danneg- 
giare quivi, né altrove, le terre dell'abate (p. 600). Ammonizioni 
d'egual natura sono fatte dall'arcivescovo di Magonza in fevore 
dei possessi della Chiesa aretina in altri due documenti, dell'anno 
medesimo (pp. 602 e SB). Ma poco potevano oramai le inginn- 
zìoni del rappresentante imperiale sulla condotta del potere laico 
dì ironte ai grandi ecclesiastioi, perchè il magistrato consolare 
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aveva raggiunta in questo tempo U pienezza dei diritti di autonomia 
amministra tiva politica e giudiziario, indipendentemente dall'autorità 
comitale del vescovo. Sia prova di ciò il fatto, ohe nel 1167 v con- 
soli aretini compaiono sedenti in tribunale senza intervento alcuno 
del vescovo o d'altro suo vicario, e definiscono una controversia 
privata di autorità propria (p. 504) : né è da credere ohe soltanto al- 
lora i tribunali consolari abbiano incominciato a funzionare : perchè, 
in tanta scarsità di documenti giudiziari antichi, non è possibile 
dall' età di alcun di loro indurre il tempo della istituzione del tri- 
bunale, dal quale emanarono. 

Frattanto i signori del contado continuavano le loro sottomis- 
sioni volontarie o forzate alla città. Ed anche i canonici della Chiesa 
aretina, dopo ripetute questioni col comune in difesa della propria 
immunità, di fronte ai diritti giurisdizionali del magistrato civile, 
alla fine trovarono il loro tornaconto nel riconoscere de6nitivamente 
sui propri possedimenti feudali la supremazia politica dei coneoli 
dì Arezzo ; avendo bisogno del valido aiuto del sapremo magistrato 
cittadino per conoscere sicuramente il possesso dei propri beni, di 
frequente minacciati dai nobili del contado, lor vicini molesti Parla 
cbiaro di ciò un doo. del 1175 (p. 610): < Qnapropter com oa- 
4 strum de Coppole fuisset captum ab Ugolino de Marciano, et re- 

< cuperari non valeret nisì cum fortia et ausilio Aretine civitatis, 
* venit Adanulfus prepositus anteconsules civitatis ec., et quesivitec. 
4 consìlium et adiutorinm de predicto castro recuperando a predictia 

< consulibus et civibus aretinis. Ob quam causam fiuìvit et refuta- 
4 vit ec. omnes querelas et queriraonias ec. erga predictos cives et 

< burgenses, propter malefitium vel quasi malefitium, illatum a 
« predictis civibus et bnrgensibus canonico S. Donati ec. ; et totam 
« illam terram, quam nunc predicta canonica hahet a Potia in illam 
4 partem, vel hahutt in antea, dabunt canonici consulibus aretine 

< civitatis, qui prò tempore iuerint, cum eis opus fuerit ad facien- 
4 dnm gnerram et pacem quibus volnerint quandooumque petierint >. 

Fatta la pace col Capitolo della cattedrale, rimaneva agli are- 
tini il compito di sottomettere al consolato il potente abate di 
S. Flora. Vari castelli di lui furono in diversi anni presi ed abbat- 
tuti; fino a che le milizie cittadine posero il campo nel 1196 sotto 
il forte castello dì Torrita e, avutolo nelle mani, lo incendiarono e 
distrussero insieme con la chiesa di 8. Flora. Allora l'abate fu co- 
stretto ad abbandonare quei ricettacoli, pericolosi per la sicurezza 
della città, ed a riedificare il proprio monastero dentro le mura, 
sotto la protezione e la sudditanza del magistrato cittadino. Cosi 
il jmture civile a po' per volta aveva afièrmata la propria autorità 
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in tutto il contado, mentre la saa aziODe politica continuava ad 
esplicarsi nelle vicende generali della Toscana. Nel 1170 la città di 
Arezzo si collegava col vescovo di Fiesole contro il ^niune di Fi- 
renze e gii libertini : e l'anno seguente univasi con Rea e con Siena 
contro CSiiuBi (pp. xvii-xviii). 

Con molta utilità per gli stadi di paleografia e di diplomatica 
il Pasqui riproduce il iàcsimile di buon numero dei più importanti 
documenti (pp, 10-11; 28-29; 94-95; 262-263; 318-319). Nella pre- 
fazione, a p. VII, è intercalato un disegno dell'antica basilica di 
S. Donato; e fra le pp. 62-68 è inserita una pianta di Arezzo, per 
i secoli IX-X, disegnata in colori. II testo di ciascun atto è pre- 
ceduto da nna minuta descrizione della pergamena e da una notìzia 
bibliografica. Numerose note paleografiche, esplicative e storiche 
accompagnano i documenti. Insomma fin da questo primo volume, 
condotto oon tanta accuratozza e dottrina, possiamo giudicare della 
eccezionale importanza dell'intero Codice diplomatico aretino, che 
vorremmo veder presto interamente pubblicato. 

Forse, per quel ohe a me sembra, sarebbe stato bene, quanto 
ai documenti di cui non si conserva il testo, dare nelle note nna 
semplice notizia degli atta, e non inserirne il sunto nel corpo della 
collezione, numerandoli, come è stato &tto, nella serie di qnelli in- 
tegralmente riprodotti . Perchè, se la notìzia di simili atti è rica- 
vata da altri documenti originali, che confermano antiche carte, 
l>en di rodo è possibile determinare con sicurezza la loro data di 
tempo e di luogo ; se invece di quegli atti s' è conservato il ricordo 
nelle cronache di Arezzo o di altre città, la data è ancor più in- 
certa; e qualche volta si può anche dubitare se gli atti cosi ricor- 
dati siano mai esistiti ; eBsendo noto ad ognuno quanto poco sicure 
siano le affermazioni dei più antichi cronisti su avvenimenti storici 
anteriori alla loro età. Ed ora nn' ultima osservazione al valente e 
coscenzioso editore del Codice aretino. Non sarebbe stato assai van- 
taggioso far seguire ciascun volume da un copioso indice delle per- 
sone, dei luoghi e delle materie? È vero che il chiar.""" Sig. Pasqui 
risponderà ; Aspettate ; l' indice verrà in fine della collezione. Ma 
chi sa quanta cura richiedono queste raccolte comprende che i due 
grossi volumi, che rimangono per compiere il Codice, non vedranno 
certo la luce da un giorno all'altro; e frattanto sarebbe stato fin 
da ora di grande comodità per gli studiosi un copioso indice delle 
materie contenute nel primo volume. 

Firenze. P. Santini. 
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Documenti per la storia deUa B. Vniversitù di Siena, raccolti dal 
Settore £rof. D. Barduzzi. Serie prima (1275-1479). - Siena, tip. 
Sordo-muti di L. Lazzeri, 1900. 

Onesta breve serie di documenti ai apre con una deliberazione 
del Consiglio segreto del Comune di Siena, presa il 18 luglio 1275: 
per veritjk né inedita né sconosciuta (come è, del resto, per alti'i 
documenti di ijuesta raccolta), giacché fu pubblicata, sebbene mala- 
mente, dal Carpellini Gn dal 1861, e in parte riprodotta pure dal 
p. Denifie (1). In seguito ad una petizione pervenuta al Consiglio 

< super babendo, reducendo et fundando generali Studio lictecarum 

< in civitate Senarum >, viene deliberato che i pubblici ufficiali, 
unitamente ad alcuni Savi, stabiliscano < seouritates, privilegia et 
« inmunìtates concedendas magìstris et reotoribus legum et aliarum 
■ professioDum, et scolarìbus universis >; al patto però che questa 
decisione sia sottoposta alta sanzione del Consiglio Generate, e che 

< firmentur etism conetitutiones lav:ae ab Imperatore supra facto 
« Studii generalis ». (Doo. I). - Vien quindi la deliberazione del 
Consiglio Generale, adunatosi due giorni appresso, il 30 luglio. Esso 
approva in tutto il deliberato del Consiglio segreto. E allora im- 
mediatamente il podestà Orlando Puttascio, insieme col Camarlingo 
del Comune e i Provveditori di Biccherna, elegge Ildobrandino dì 
Guglielmo e Mino di Bonsignore de la Gerlaia sindaci e procuratori 
del Comune di Siena e ad faciendas conventiones, promissiones, 

< obligationes et pacta rectorìbus, dominis, magistris, scholarìbua, 
« staczooeriia qui venerìnt ad legenduni, regendum et docendum 
« in civitate Sen. », a conceder loro i privilegi e le immunità « rea- 

< lee et personale» r, a stabilire i salari, ad accordare, occorrendo, 
ricevere dai dottori il giuramento che staranno in Siena 
ì continuo da farei incominciare 8 giorni < ante festnm 



(1) Gaufbllihi, Stdla orbine nazionale a popolare delU Onnm-nb) di 
Studi in lialia e parlicolarmente della Universilà di Sima, pp. 65-6 (Siena, 
tip. Mucci, 1S61). Denif'le, Dia EnUtakung der VniveràtaUn da liUelaUtn, 
pp. 481-82, nota (Berlin, Weidmann, 1686). Similmente dal Carpellinì f^ 
pubblicato per intero il docum. Il ; e per intero il privilegio di Carlo IV 
e ta bolla di Fio II videro la Ince per le stampe (senza tener conto dì 
altre edizioni del diploma imperiale) nelle UmvenHalit Theologorum Sena- 
rum Sanclionai refarmalae (Senis, apnd Bonettos, 1651 ; e una nuova edi- 
zione nel 1782). - E da notarsi che non sempre si ha perfetta corrispondenza 
fra la lezione del B. e quella degli altri editori dei medesimi dooumonti. 
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< saitoti Michaelis de mense septembria » (doc. II). - Segue ao'attra 
deliberazione del Consiglio Generale, del 2 settembre 1278. Anche 
questa volta !a deliberazione è motivata da noa Bnppllca di citta- 
dini, i quali, considerando come * propter studia lioterarnm civitotes 
« efficiantur amene, et cives sapientcs et probi, neo expediat cives 

< talium civltatnm ad terras, causa proficiscendi, pergere alienas », 
obicdono al Comune di stipendiare Niccolò di Anglia * qui nunc 
( moram oontrhait in curia romana, homo sapienti sei mus aCque 
* probua professor et raagister in logica et natura ». E il Consiglio 
accoglie r istanza, assegnando a Niccolò lo stipendio di 25 lire per 
un anno, più 10 lire * prò pensione hoapitii » ; contro il parere del 
consigliere Iacopo Ouiduccini, che avrebbe voluto fargli un assegno 
dì 50 tire annuali (doc. 111). - Il giorno sttccesaivo, 3 settembre 1278, 
il Consiglio Generale è invitato a deliberare su di un'altra consimile 
petizione, con la quale vien chiesto di stipendiare fra Guidotto da 
Bologna come dottore di grammatica e di rettorìca ; e similmente 
accoglie la domanda, stabilendo che fra Guidotto venga provvisto 
« in XXV libt. et in hospitio » (doc. IV). - Una quinta delibera- 
zione, del 9 maggio r.^85, ha con lo Studio una certa attinenza, in 
quanto che richiama un Consìglio precedente < super facto illorum 
« qui venerint vel venerunt ad civitateiu Sen. ad docendum in aliqiia 
■ facultate vel scientta, ve) alicuius qui esseft peritus medicus qui 
€ vellet in cìvitate Sen. suam artem exercere > ; ma in effetto ri- 
guarda il salario e te franchigie da concedersi a maestro £anuccÌo 
« medicus peritus in arte cilorgie, qui hattenus aolìtus est morari 
« in Prato prope Florentìam >, e che b disposto non solo ad eser- 
citare l'arte sua in Siena ma anche a farsi cittadino senese (doc. V.), 
- Ha però strettissima attinenza con lo Studio il documento susse- 
guente, che reca la data del 18 maggio 1285. Da esso rileviamo 
che il Consiglio Generale (a parte la conferma di stipendiare il me- 
dico Rannccio) delibera la condotta di maestro Niccolò « magister 
( in loyca et etiam peritus medicus >, di maestro Orlando d'Arezzo 
e in medicina professor >, e di maestro Beltramo « doctor ìn gra- 
( mattca »; i quali tutti hanno già fatto parlare o hanno parlato 
col Camarlingo ed i Provveditori di Biccherna, offrendosi come in- 
segnanti e intavolando trattative circa il compenso e le immunità 
cui aspirano. A maestro Beltramo, che sembra dimorasse e inse- 
gnasse già ìn Siena, vien concessa, secondo la richiesta di lui, la 

< pensio hospitii, dnm modo non excedat summam XXV libr. »; 
a maestro Orlando si concede un salario annuale di 25 lire, a maestro 
Niccolò, unilormandoGÌ in parte a quanto egli medesimo avea do- 
mandato, il salario di 100 lire ma non l'ospizio; a tutti poi senza 
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dUtinzione quella franclifgia < qusm Quindecim voluerint eoB ha- 

< bere ». Un prò- ni e morìa, che tiene immedifttamente dietro alla 
deliberazione, c'informa che l' attimo di maggio fu pubblicato lo 
Btanziamento relativo a maestro Orlando, e il di 8 giugno quello 
relativo a maestro Niccolò (dee. VI). - Due anni dopo, e precis»- 
mente il 3 ottobre 1287, viene dal Consiglio accettato come pro- 
fessore di grammatica il « vir famosus et sapiens magister Bandinus > 
con lo stipendio di 25 lire ; sopratutto nella considerazione, non 
nuova por quelle popolazioni medievali a cui in nulla riusciva di 
spogliarsi completamente dell'abito mercantile, che Siena ha < ha- 
€ bundantia victualium * e che quindi si ricaverà grande vantag- 
gio e si scolares et scole io civitate tenentur >. Dalla deliberazione 
tuttavia non pare che si reputasse abbastanza utile questa condotta 
di minestro Bandino, se gli bì fosse accordato anche l'chospitio 

< congruo >, da lui espressamente richiesto (doc. VII). - Dopo di 
che, la serie dei documenti raccolti dal B. ci porta all' anno 1367, 
con la ri pubblicazione del noto privilegio concesso dall' imperatore 
Carlo IV ai Senesi, perchè il loro Studio, che « his temporibus, per- 

< missa Dpi, aliqnalìter obscuratum esse dignoGoitur >, torni a 
fiorire (doc. Vili). - Ad esso seguono, nel testo di una traduzione 
italiana conservata in un volume di Statuti della Misericordia delli 
Scolari, le otto bolle, -di cui il p. DeniSe notò l' esistenza anche nei 
Kegistri Vaticani e delle quali lo Stesso prof Barduzzi conferma 
che ne esistono gli originali nel Diplomatico dell'Archivio distato 
senese (perchè dunque pubblicarne un t«sto tradotto in volgare ?), 
le otto bolle, dico, di papa Gregorio XII, datate dal 7 maggio 1408, 
con le quali egli approva la conversione dello Spedale della Mise- 
ricordia in Casa di Sapienza < con tutte rendite et proventi 8uoi>; 
accoglie la domanda che « e' beni overo malloleoti incerti > ven- 
gano convertiti in vantaggio dello Studio, imponendo co^ a varie 
terre del dominio di Siena una specie di contribuzione fino alla 
somma di 6000 fiorini d'oro-; accorda che siano aoppressi diversi 
spedali del dominio < ne' quali la hospitalità... non si observa >, e 
le loro rendite devolute similmente a vantaggio dello Studio ; invita 
tutti i fedeli cristiani < in remissione de' peccati > a dare alio 
Stadio senese < gratiosi sussìdi di carità > ; decreta che, in aggiunta 
al privilegio di Carlo IV, in Siena esista pure Io studio della teo- 
logia, accordando all'Università tutti i privilegi goduti dai < magi- 
« strati et doctorati a Bologna et Parigi », privilegi che torna poi 
a confermare ed esplicare in tre bolle speciali. • La breve raccolta 
si chiude con una nuova edizione della bolla di Pio II, del 22 
aprile 146!^, in cui quel pontelìce, mentre circonda di molte ga- 
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raoEie le decisioni in essa sancite, decreta che gli ecclesiastici 
residenti nello Stadio di Siena siano pari < et io nullo iaferiores » 
a quelli dimoranti nella Cnria Romana; ohe 1 gradi accademici 
conferiti dall' Università Senese abbiano lo stesso valore di quelli 
conferiti * in Bomana Curia, aut Studio Urbis Bomae > ; che tutti 
coloro, laici ed ecclesiastici, i quali dimoreranno nello Studio di 
Siena, < sìne cujusvis oensurae aut poenae ìncnrsu stndere, aut 
e legere... libere et licite possint > ; e che gli eccleeiastici durante 
la loro dimora nella Università senese non perdano alcun diritto 
EU benefizi già conseguiti o da conseguire 

Questi documenti sono, scrive l' editore nella prefazione, < per 
■ loro stessi eloquentissimi >; sìa perchè confermano « in questi 
e dubbiosi momenti i privilegi e i diritti > dello Studio senese, sia 
perchè mostrano che soltanto il diploma di Carlo IV < diede al nostro 
< Ateneo il vero carattere giuridico di Università degli Studi » (p. 5). 
Ma su questa ultima aSermazione non mi par cosa vana trattenersi 
un poco a discorrere. 

Altro, come si sa, era uno Stadio generale, altro una scuola 
ecclesiastica o tennta da maestri privati. B certo in Siena, anche 
in tempi molto remoti, non mancarono scuole. Fin dal 1000 vi si 
nota un maestro, e nel 1056 un « clericus et prior scholae » (1); 
nel 1173 abbiamo un Ugolino di Arrigolo che legge giurisprudenza 
presso l'oratorio di S. Vincenzo (2); e dalla deposizione che un 
Montone < civìs senensis » fece, fra gli anni 1177-80, in uno degli 
interminabili processi per le interminabili liti fra il vescovo d'Arezzo 
e quello di Siena, chiaramente risulta eh' egli era stato scolare, in 
Siena, del famoso Oderìco (S). Ma queste scuole non ebbero carat- 
tere generale, e lo stesso Oderìco (come sembra doversi indurre 
dalla testimonianza citata) non fa agli stipendi del Comune. 

Uu documento però del 26 dicembre 1340, in cui si legge che 



(1) SalvioixI, L'àlrta. pubbl. in IMia nei lecoli Vili, IS e X. p. 106 
(Pirenise, Sansoni, 1898). 

(2) ZuEK&DEH, SulU origini dello Sludio $eneK, p. 14 (Siena, tip. Nava, 1688). 
(S) PiBQi'i, Docununli per la si. della eUlà di Areno nel M. E., voi. I, 

pp. 568-9, doc. B89 (Firenze, Vieusseux, 1899) : « Montone oivis senensia 

• iuratus Jixìt: Ut estimo quindenuis eram et ultra, et scolari» magiatri 
« Odericì, cum vidi episcopum senensem Gualfreduw movente» ab eo- 

• desia ista, qnateniis, ut dicebatnr, iret Romam ad dnminnm papom 

• qui tunc erat, et vidi magistrum mcum Oderìoum Lune movere socum, 
' ut secum L'ssct curam domino papa,... *. 
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dal Podestà vengano scomputati « locatoribuB hospitiorum scola- 
« rium > i denari t quos ipsi dederunt Comuni prò solvendo salario 

< magistrorum » (1), in modo non dubbio ci rivela che ormai una 
scuola del Comune era sorta: una scuola, per conseguenza, o gene- 
ralmente aperta a chiunque avesse intenzione di frequentarla o 
specialmettU riservata ai cittadini; in cui gli insegnanti erano man- 
tenuti a spese del pubblico erario; e che ofiViva ai docenti e ni disce- 
poli tutte quelle garanzie e quei diritti, cbe accompagnano sempre 
ogni istituzione creata e sorretta dallo Stato. E uno strumento 
notarile del 13 settembre 1241 oi ricorda un maestro Tebaldo de 
Senis « gramatice professor > e maestro Giovanni Mordente da 
Faenza lettore < in arte medicine » (2): entrambi, molto verisimil- 
mente, insegnanti ufficiali fin da quell'anno, giacobè poco appresso, 
nel 1248, li troviamo rammentati insieme al legista Popone, al me- 
dico Pietro Ispano e ad un maestro Giovaonino, come facenti parte 
dello Studio e remunerati dal Comune di Siena (3), 

Da allora in poi Siena possedè sempre un pubblico Studio; 
giacché i libri della Biccberna registrano per l' innanzi (anche a 
non tener conto delle prove cbe si desumono dagli Statuti) paga- 
menti ed assegni a proressori, dei quali tuttavia la serie non è 
continua (4). - Infatti, dopo il ricordo citato del 1248, sì trova, nel 
settembre 1249, il seguente : < Item. L. sol. den. doctoribus moian- 

< tibus Sen. in facultatibus legis et gramatice et dìaletlce quos 

< dederunt eorum nuntiis quos ipsi miserunt per Tusciam, ut moria 
« est, ad requìrendum scoleres ut Sen. venire debeant ad stu- 
» dendum > (6). Ma poi bisogna che trascorra un ventennio, per 
trovarne di nuovo memoria. Solamente nel marzo 1267 (st sen.) 
il Camarlingo di Biccherna registrava all'uscita: * Item. C. soL 
' den. quos diotus Camerarius solvit magistro Tebaldo dottori 
« gramatice, quos debebat recipere a Comuni de pensione do- 
« mus anni preteriti * (voi, 42, e. 42); e nel giugno del 1270: 

< Item. VII. libr. et. X. sol. den. Magistro Tebaldo prò feudo sex 
, secundum formam capituli Constitutì > (voi. 44, e. 16 t.). 



(1) DiviDBOHK, Docamen/i drl 1240 t del 1351 relativi alto Studio Sctisw, 
p. 168 (in BtUUU. tenue di >l. palrìa, 1900, anno VII, fi«c. I), 

(2) Fu pubblicato da Zuekacer, p. 29. 
Oì) Ved. Cabi'ei.i,]ki, p. SS. 

(4) Per gli Statuti cfr. quello del l'iff) pubbl. da ZDEK*;;En. 

(5) R. Abch. di Stato, Libri di Biecheraa, Voi. IC, e. 03t., uscita. 
È, citato puro dallo Zliekaubr, pp. 16-17. 
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Dopo il qual anno, ancora si arriva al marzo 1275-76 senza tro- 
vare alcun ricordo di speae relative allo Studio ; ed anche in 
quest'anno il ricordo, come ci è tramandato dal Camarlingo, appa- 
risce di poca importanza. Che sì limita a qnesto: < Item. L. libr, 
« Magistro Fantino doctori Gramatice, de summa. C. libr. quas a 
« Comuni Sen. habere debet annaatim, eo quod vooit ad regendum 

< Sen. in dieta ecientia, quos habuìt... » (voi. 63, e 60 t., uso.). 

Supporre, in base a ciò, che lo Studio abbia avuto un'esistenza 
molto precaria od abbia vissuto soltanto per iniziativa di privati 
insegnanti, ù quali talvolta il Comune accordava gratificazioni 
senza assumersi impegni formali, non mi sembra possibile. È in- 
dabbiamente strano che anche in quegli anni, pei quali i registri 
della Bìccherna si susseguono senza soluzione di continuità « ci 
olirono una serie ininterrotta e regolare, debba notarsi un silen- 
zio assoluto per tnttociò che concerne il pubblico insegnamento; 
ma è giuocoforza ritenere che questo silenzio provenga da cause 
estranee allo Studio, e aopratutto da trascuratezza nella registra- 
zione di alcune fra le spese che il Comune aveva sofferto. In- 
fatti, abbiam veduto che i primi due documenti editi dal prot S. 
consistono in due solenni deliberazioni, prese nel luglio 1276, per 
avere uno Studio generale. Come b dunque spiegabile che i libri 
di Bìccherna, dopo aver ricordalo il solo Fantino pel solo anno 1276, 
non tornino che nell' ottobre 1278 a notar lo stipendio di frate Gui- 
dotto da Bologna (voi. 73, e 46, use) ? A che deliberate con tanta 
solennità, quando non sì fossero posti subito in opera tutti i mezzi 
opportuni per dar vigore alla deliberazione ? 

Si potrebbe obiettare ohe, ad onta delle sue buone intenzioni, 
il Comune non sempre riuscisse a trovare maestri Uà anche questa 
obiezione è di poca entità. Trovar maestri di fuori, non sempre, 
torse, poteva riuscire ; ma, una volta debberato di mantenere scuole 
a pubbliche spese, non doveva esser diSicile il togliere dall' inse- 
gnamento privato quei maestri, che già in Siena avevano senza 
dubbio raccolto intorno a sé un buon numero di discepolL La Bio- 
cheroa etessa, per es., nel giugno 1259, fra i pagamenti ai custodi 
di notte segna qaello di S lire e 10 soldi « Magistro Guidoni qui 

< docet pueros, centrate de Kealto » (voi. 29, o. 42 t.). Era, proba- 
bilmente, costui un maestro di leggere e scrivere ; non di gramma- 
tica né di logica né di dialettica. Ma la sua presenza in Siena, 
negli anni medesimi nei quali vi si trova pure quel Tebaldo de Settù 
che abbiam veduto anche stipendiato dal Comune, comprova che la 
tradizione scolastica qui non si era interrotta dal 1000 io poi, e 
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che Don vi mancavano né maestri né alunni né amore per gli studi 
liberali (1). 

Sicché, fin da quando, nel 1240, troviamo che li Comune paga 
ealarl a maestri, dobhiam dire che lo Studio è già sorto pel volere 
e coi denari del pubblico ; e quando negli anni successivi vediamo 
trascurata nei libri finanziari del Comune la registrazione di spese 
ad esso inerenti, non dobbiamo concludere che la sua vita si fosse 
improvvisamente troncata. Lo Studio ebbe sicuramente periodi 
pieni di floridezza e momenti di gran decadenza ; ma, una volta 
fondato, continuò sempre a sussistere, perchè, non foss' altro, i cit- 
tadini non avrebbero saputo acconciarsi alla perdita totale di un 
bene anteriormente acquistato (1). 



(1) E nemmeno maestri per lo studio dell'aritmetica, disciplina cosi 
necessaria per un popolo di mercatanti. Nei libri di Bìochema ho trovati 
meuEionati, fra gli anni 1280'93, tre maestri di abbaco; Johannino, Ja- 
cobino e Capitino. Cfr. i voli. 78, e. 23; 80, e. 88 1. ; 83, e. 100 e 181 1. ; 
109, e. 146 1. 

(2) Non sarà discaro, io penso, che dia un elenco degli insegnanti 
dello Studio per tutto il sec. XllI, quale ho desunto ila uno spoglio, mi 
sembra accurato, dei libri di Biccherna. Oltre ai già ricordati, vi tro- 
viamo : negli anni 1278-82 fra Guidotto da Bologna • magister reotorice » 
(voi. 78, o. 46 - voi, 82, e. 169 1.); negli auni 1279-80 Niccolò Anglico 
« qui legit in studio loicali » (voli. 75, e. 561,, e 77, e. 94 1.) ; nel 1290-81 
maestro Alessandro figlio del maestro Tebaldo • doctor gramatice»(voll.77, 
e. 32t., e ao, e. 188); nel ISSI nn innominato maestro ■ dìaletìcbe qui 

■ legit in sancto Vigilio » (voV. 79, e. 6at.), forse identificabile oon un 
maestro * Nicbolao dialetice > il cui nome apparisce nell' anno appressa 

. (voi. 82, e. IdOt.); nel 12B2 messer Orlando da Chiusure che < legit soo- 
. laribua . (voi. 83, e. 102), al quale negli anni 1284-86 si unisce messer 
Bonaguida che • legit in decretalìbua • mentre di Orlando viene soltanto 
detto che * legit scolaribus in lege > (voi. 85, e. 4) - rol. 90, e. 872); 
nel 1285 maestro Orlando d'Arezzo che • debet legere in medicina » 
(voi. 89, e. 192 1.), ed un maestro del quale il fuoco ha distrutto il nome 
e del quale si registra soltanto la somma aboi-satagli « prò pensione hospitii 

■ ubi tenet Hcolos • (voi. 89, e. 184) ; nel 1288 un altro maestra innomi- 
nato ■ in arte gramatice ■ (voi. 96, e. 832 1.), che è forse una stessa per- 
sona con maestro Bandino d'Arezzo • qui legit in gramatica •, il cui nomo 
comparisce all'uscita del dicembre del medesimo anno (voi. 97, e. 126). 
Ancora nel 1288 sarebbe segnato il pagamento dello stipendio a Uesser 
Tufo giudice da Uassa • quìa legit in legibus ■ ; ma subito dopo vi è 
l'annotazione: « cancellata, quìa non babuit dictos denarios, neo appro- 
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E tuttavia' da notarsi che nOD si dovette avere una sede nnica 
per le scuole, un vero e proprio istituto scolastico. Se per la mag- 
gior parte dei professori non troviamo assegnato veran compenso 

< prò hospitio >, troviamo però molto chiaramente, nel 1285, regi- 
strata la retribuzione a un maestro < prò pensione hospitii, ubi 

< tenet scolas », e con chiarezza anche, se si vuole, maggiore, regi- 
strata, nel 1289, la somma corrisposta al maestro Baudino < prò 
« pensione VI. mensìum domus in qua habitat causa stndendi et 

< docendi pneros > (voi. 99, e. 191). Talché deve dirsi che o tutti 
o parte degli insegnanti tenessero scuola nella loro medesima 
abitazione. 

Ebbene : uno Studio come questo di Siena, al quale lo stesso 
Comune attribuisce la qualifica di Generale, meritava veramente 



■ bota fuit per approbatorea » (voi. 96, e. 419t.): per il che verrebbe fatto 
di supporre che Tuto avesse benal insegnato, ma non gli si fosse corri- 
sposto il salario. Nel 1239 abbiamo di nuovo il maestro di grammatica 
Bandìno (voi. 101, e. 168;, il cui nome rimane Gno al 1296 ininterrotta- 
mente (voi. 113, e. 248), per scomparire ancora fiuo al 1902, quando toma 
a tenere ■ acuoia ne la cilt& di Hieua ■ (voi. 116, e. !i81 1.) ; ed ugual- 
mente nel 1289, ma per questo solo anno, si ha menzione di nn maestro 
Agnolo * dieteticbo > (voi. 99, e. 99). Nello stesso anno '89 ricompare Bo- 
naguida come insegnante di decretali {voi. 99, e. 134), ohe, al medesimo 
modo di Bandinod'AreEEo, contìnua seuEa interrutioui tino al '96 (voi. 118, 
e. 258) ; e nel 1290 il maestro dì medioina Orlando d'Arezzo (voi. lUU, 
e. 104 1.), che similmente impaitisoe il suo insegnamento fino al '96 
(voi. 113, e. SS»), tranne che nel 1296, nel quel' anno manca ogni ricordo 
di lui. 11 1293 ci rammenta Viscontino da Lacca ■ doctor in arte Qra- 
< matìoe ■ e Guido da Scrofiano < qui l^it in arte medicine • (voi. 1U9, 
e. iìSS), il secondo dei quali apparisce anche nell'anno appresso (voi. 110, 
e. 155). Nel 1295 si trova per la prima volta ricordato Manetto da Culle 
• magìster in gramatìca ■ (voi. 112, e. lìtìt.), che insegna pure nell'anno 

(voi. 118, e. 2511) ; e in questo medesima auno 129G ci vien fatta 
m Binaldo Alexi che < legit et docet in decretalibus ■ 
(voi. 113, G. 258), Infine nel 1298 è registrato lo stipendio a Giovanni 
d' Inghilterra • quia legit in gramaticha » <vot. 114, e. 197). - Vi ho tro- 
vato anche ricordo di altri due maestri : maestro Bartolomeo < de gra- 

■ matìca de libra Abhatie sancii Donati de subtus ■, che, il 19 set- 
tembre 1291, fa nn pagamento in Biccherna • prò suis datiis veteribus * 
(voi. 106, 0. 67) ; e maestro Ventura ■ Grnmatice », ohe, il 10 febbraio 1294 
(st. sen.), paga una multa a cui fu condannato • occasione hostii aperti ■ 
(voi. Ili, e. 18), Ma erano essi insegnanti privati, o fikoean parte del 

■ pubblico Studio? 
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questa qualifica? era cioè, noD solamente aperto a tutti quelli che 
avessero intenzione di frequentarlo, ma aoclie, e per conseguenza, 
fornito di quei privilegi che formavano un altro dei caratteri ne- 
cessari perchè una scuola si designasse con quella denominazione? 

Che fosse aperto a tutti, e non riservato ai soli cittadini, è 
mostrato esuberai! temente dal fatto dell' invio di nunzii per le città 
di Toscana ad invitar gli scolari ; e ciò fa ritenere che fosse anche 
investito della facoltà di conferire i gradi accademici, perchè, in 
caso contrario, gli inviti agli scolari sarebbero apparsi, agli occhi 
stessi del Comune di Siena, quasi irrisori. Ma allora ecco il punto: 
quando e da chi lo Studio venne messo in possesso di tali diritti, 
derivanti sempre, come sappiamo, da 1' una o l' altra delle due su- 
preme autorità, l'imperiale o la pontificia? 

Ci sono due documenti, che mi sembra possano dare qualche 
lume a questo riguardo. In un volume della Biccberna, sotto i mesi 
di agosto e settembre del ISiB, si trovano registrate due spese, 
che loroQo già notate anche da quanti ebbero od occuparsi dello 
Studio di Siena, ma alle quali mi pare che non sia stato attribuito 
il loro giusto valore. La prima di esse suona; < Item XXVIil. sol. 

< Stefanino nuntio Comunis prò feudo sui viagij. XllIJ. dierum, 
« cnm ivit Ficechium ad Eegem et Bononiam cum litceris Comu- 

■ nis prò facto Scolarium et Mercatorum Bononie conmorantiutn, 

■ ut discederent de dieta Civitate, secundum mandatum nohìs fac- 
t tum a domino Rege > (voi. 13, e. 9). E l' altra : * Item. L. sol, 
t cuidam nuntio qui ivit per Civitates et Castra Tuscie ad invi- 

< tandum Scolaros, ut deberent venire Senas ad studendum in legi- 

< bus cum domino Pepone prò anno venturo » (ibid , e. 10), 

Queste due registrazioni di pagamenti, le prime in cui sì trovi 
accenno allo Studio, sono evidentemente connesse fra loro e degne, 
in modo speciale, di considerazione. 

Dal pagamento eseguito nelL' agosto apparisce chiaro, innanzi 
tutto, che a Bologna si trovavano scolari senesi. Considerando 
adunque che già anche Siena possedeva uno Studio in quell' anno 
1246, viene spontaneo il domandarci .- piima, come mai poterono 
esservi dei cittadini che si recarono fuori di patria, mentre anche 
in patria avevan tutto l'agio di attendere ai loro studi? poi, come 
va che il Comune, al quale, l' abbiam veduto, non mancava la forsa 
e l'autorità di ordinare il rimpatrio a chi si era allontanato dulie 
mura cittadioe, permettesse che con la partenza da Siena gli sco- 
lari senesi indirettamente impedissero lo sviluppo di una istituzione 
paesana? E a queste .domande mi sembra che non sì possa dare se 
non una risposta: ohe gli scolari fosaer partiti ed il Comune non 
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glielo avesse potuto impedire, perché lo Studio mancava del rico- 
noscimento legate e non era abilitato a conferire gradi accademici 
- Secondariamente, e per conseguenza, par chiaro che il Comune 
non avrehhe, anche nel 1246, potuto ordinare il ritomo agli scolari, 
se lo Studio di sua fondazione non fosse ormai àiYeauto privilegialo. 
E quindi, fra ì motivi della missione di Ste&nino presso il re a 
Fucecchio (senza dubbio bì tratta di Federico d' Antiochia, figlio dì 
Federico II e suo vicario in Toscana) dovette esservi quello di ot- 
tenere nn privilegio per lo Studio senese; senza del quale è facile 
& intendersi che, fossero pure eccezionali le condizioni politiche del 
momento, un vicario dell' Imperatore non avrebbe imposto ad alcuno 
di abbandonare uno Studio, come quello di Bologna, profondamente 
legato alla tradizione imperiale, né permesso ad alcuno dì usar vio- 
lenza agli scolari, posti da Federico I sotto la tutela dell' Impero 
con VSàbifa. 

Che giuslo allora il Comune di Siena ottenesse il diploma per 
il sno Studio, riceve una conferma dall' altra reg^i strazione di pa- 
gamento che abbiam riferita : prima di tutto, perchè, come osservai 
poco addietro, invitar gli scolari forestieri senza assicurar loro il 
godimento di tutti i diritti inerenti a uno Studio generale, sarebbe 
stata opera pressoché vana; in secondo luogo, perché (a non calco- 
lare che, anteriormente a quest'anno 1246, nei libri di Biccherna 
non ai trovano altri ricordi di simil genere) la notizia trasmessaci 
dal Camarlingo ci ta. rilevare che allora soltanto per la prima volta 
si era mandato il nunzio « per Civitates et Castra ad invitandnm 

< Soolares >, dalla circostanza che vi manca la formula, general- 
mente osata, < ut moris est >. 

Inoltre, il primo dei documenti pubblicati dal prof. B., dell'anno 
1276, oSre altri argomenti alla nostra dimostrazione. Co^ a prima 
vista, par quasi che esso riguardi la fondazione dello Stadio, ohe 
si sarebbe decretata, dunque, solamente in quelt' anno. Ma non 
occorre un grande sforzo per vedere che non dobbiamo contentarci 
di ciò che a prima vista apparisce. Come, infatti, nel 1275, poteva 
parlarsi di fondare uno Studio, se fin dal 1240 era indubbiamente 
fondato? - Quella deliberazione del Consiglio stabilisce poi, che 
devono essere mantenute e osservate < costitutiones factae ab Im- 

< peratore supra facto Studii generalìs >. E qui non possi&mo fare 
a meno di domandarci a quali costitozioni imperiali si alluda: 
forse alla famosa Habita di Federico I ? o alle costituzioni emanate 
da Federico II? o all'una e all'altre? oppure a costituzioni pro- 
mulgate appositamente per Siena ? Certo, nella mancanza di docu- 
menti in cui ci troviamo, la risposta non si può dare in modo 

Asce. Btob. It., 6.> Bene. — XXVII, K 
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troppo reciso. E tuttavia da escluderfii, se non m' inganDo, che 
debba intendersi l'autentica Habita: eia perchè essa è di carattere 
generale, mentre qui par che si alluda a qualche cosa di partico- 
lare ; sia perchè l' Habita parla principalmente degli scolari, mentre 
qui si parla, in termini più generici, dello Studio ; sia perchè chi 
delineo nettamente le caratteristiche necessarie a uno Studio gene- 
rate non tu il Barbarossà, ma (come il p. Denide ha dimostrato) 
Federico II. Riterremo dunque che sì alluda a costituzioni di 
quest' imperatore. E allora, io non riesco a vedere quali difiìcoltà 
possano frapporsi all' ipotesi, che fossero costituzioni particolar- 
mente relative a Siena. Anzi, quel che abbiamo detto più sopra a 
proposito della missione di Stelanino, e certi rapporti che si pos- 
sono istituire fra lo Studio di Napoli, fondazione di Federico 11, e 
quello dì Siena (per es., che la condotta dei dottori debba comin- 
ciare dal giorno di S. Michele), mi sembra che all' ipotesi aggiun- 
gano un valore tutt' altro che trascurabile. 

In ogni modo, sìa che ci fosse stata l' approvazione imperiale, 
sia che il Comune non avesse mai fatto ricorso all'imperatore, 
questo è ovtdoote: che la deliberazione del 1275 è in contrasto con 
la realtà. £ qniadì, come i cittadini senesi del 1275, deliberando la 
istituzione di uno Studio generale, parevano quasi dimentichi del- 
l' opera dei loro predecessori e si figuravano dì fare essi, per la 
prima volta, un'opera del tutto nuova; cosi, allorquando molto più 
tardi, ne) 1367, troviamo la bolla aurea di Carlo IV, cì vien da 
supporre che anche quest'Imperatore, considerando quasi nulle le 
precedenti concessioni accordate allo Studio senese pel fatto, prin- 
cipalmente, che eaae non eran riuscite a dargli vita rigogliosa e 
sicura, si figurasse, più che di rinvigorire, di instituire addirittura 
lo Studio. 

E veramente la bolla aurea, a ben considerarla, mostra ohe tale 
ta V intendimento di Carlo IV. Pare, si, che con essa si fondi lo Studio 

< in jure civili et canonico, et medioinìs, philosophia, logica, grama- 

< tica ac qiiavì alia facultate > ; ma vi si afferma anche questo: 

< Studium, quod ìbidem hactenus viguisse, sed his temporibus per- 
« missu Bei alìqualìter obscuratum esse dignoscitnr, in lucem de- 
* cernìmus redigere redivivam >. Or dunque, il diploma di Carlo IV 
(mi piace ripetere le parole dello Zdekauer) < conferma solo uno stato 
« di cose da secoli preesistent« > (p. 8). E poiché Carlo IV, impera- 
tore, riconosce 1' esistenza di uno Studio anteriore al diploma da lui 
promulgato, par che venga implicitamente a riconoscere sanzioni ante- 
riori alla sua e derivanti da quella medesima autorità ch'egli, in 
quel momento, rappresentava. 
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K vero che fra i documenti originali o in copia che ancora ai 
leggono fra le pergamene o nei Caleffi dell'Archivio di Siena, non ai 
trova altro diploma se non quello di Carlo IV, Uà questa mancanza, 
come sempre in simili casi, ha ud valore relativo. Dalle considerazioni 
fatte mi sembra, invece, che possa conclndersi con una qualche cer- 
tezza che lo Studio di Siena, istituito per volontà del Comune intorno 
all'anno 1240, ottenne poco appresso, circa il 1246, la sanzione legale 
dnir imperatore Federico II o da un suo vicario; e che, per conse- 
guenza, le scuole di Siena dovettero assumere vero carattere di 
Università degli Studi anche prima della bolla di Carlo IV. 

Siena. Giuseppe Sanbbi. 



I Suggerimenti di buon vivere dettati da Francesco Sforza pel figliuolo 
Galeazzo Maria, pubblicati a cura di Domenico Orano. - Roma, 
Forzoni, 1901; pp. 22. 

Da un'importante raccolta, da lui posseduta, ha estratto 11 chiara 
editore questi Suggerimenti di buon vivere. Andò sperso l' originale 
autografo di Francesco Sforza, clie, come apparisce dalla copia rì- 
1 due carte staccate da un registro di missive, fu messo 
) tra il giugno e il luglio del 1467. 

Con sobria e sicura erudizione, e' informa l' Orano dalla storia 
esterna del prezioso documento; rileva poi la fragranea di origina- 
lità e di intimità che da esso emana, e raccoglie opportunamente 
alcuni tratti delle figure di Francesco Sforza, che, facendo l' officio 
de bon patre, insegna, e di Galeazzo Maria, che, come già agli am- 
monimenti di Guiniforte Barzizza, co^ non fu troppo docile ai pa- 
terni Suggerimenti; sebbene di spesso leggerli e di volerli seguire 
promettesse anche per iscritto al padre con propria lettera del 
6 agosto 1457 (già pubblicata da Adriano Cappelli e citata dall'C). 

I Suggerimenti sono preceduti da una affettuosa dedicatoria a 
Galeazzo, la quale rivela sentimenti e propositi amorosamente pa- 
terni in quel Francesco Sforza, che È più conosciuto per la fierezza 
e ruvidezza di capitano e di principe. Ed i bene che questi spiragli 
di luce nuova si aprano pur sulla vita dì coloro che troppo gli storici 
hanno fissato, e quasi direi stereotipato, in determinati atteggia- 
menti e in rigide figure. I Suggerimenti sono dieci (il numero sacro 
dei Comandamenti): seguono agli otto primi, più propriamente mo- 
rali, il nono che è di buona creanza, e il decimo ohe riguarda il 
cavalcare. Sono schietti, sentiti e ben pensati; ma solo alcune di 
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quelle regole hauno un ciirattere veramente personale io confronto di 
altre che in vari modi ci ha conservato anche la tradizione twrilta 
e ohe bÌ ravvicinano o ai comandamenti ài Dio e ad altri precetti 
religiosi, o alle regole, e reggimenti, curialild, costumi ec. 

H breve testo, il quale ha altresì notevole importanza per lo 
studio della prosa volgare, è stato pubblicato con minuta, per non 
dire eccessiva, fedeltà al manoscritto, dall'O. Egli aggiunge sncorfl 
uà lessico, che per certe parole 6 puramente ortograGco, 

Ai Suggerimenti, qualche cosa di molto affine si potrebbe pure 
ravvicinare e rafi'rontare anche in questa o in quella lettera di Prìn- 
cipi e di precettori. Giovi qui ricordare la bellissima lettera che Lo- 
renzo de' Ifedici scrisse, tutta di consigli e di accortezze finissime, al 
figlio Giovanni fatto cardinale (Fabroni, Leonis X Vita, Pisa, 1797 ; 
p. 252). Non dispiacere poi all'egregio O. che io gli richiami nn 
più stretto termine di confronto nei Precetti materni al Pi-ineipe 
Don Mattias de'Medid governatore di Siena (1629), pubblicati lode- 
volmente da M. Nardi Dui (nel DuM. Sen. di Storia patria, Anno IV, 
pp. 212 e segg.). Anche in questi (che bodo ben più ampi) è fatta 
larghissima parte alle norme della vita privata e domestica, 
Firenze. Orazio Baoci. 



SoLHi Edmondo, Leonardo (1452-1519). - Firenze, Barbèra, 1!)00, IG." 

Compie opera meritevole di encomio chiunque diffonda, special- 
mente nel popolo, esatta notizia degli uomini eccelsi per virtù patrie, 
per valore nelle scienze, nelle arti belle e nelle lettere. Bene fece 
adunqne il Barbèra di Firenze ad iniziare, con il titolo di Pantheon, 
una serie di vite di illustri italiani e etranieti e maggior bene sa- 
rebbe che queste vite fossero lette e meditate dalla nostra gioventù. 
Gioacchino BoBsini,AmerigoVespucci,VolfaDgo Goethe, Napoleone III, 
Michelangelo Buonarroti, Francesco Petrarca ebbero rispettivamente 
in E. Checchi, in P, L. Bambaldi, in G. Menasci, in L. Cappelletti, 
in C. Kicci, in 6. Pinzi accurati e valenti illustratori ; pochi mesi 
or sono veniva pubblicata, a cura di una esimia acrìttrìce, Caterina 
Pigorini Beri, la vita di Santa Caterina da Siena ; poco appresso è 
uscito alla luce un bel volume su Leonardo da Vinci. 

Quest'ultimo grand e Italiano, questo artista scienziato, qneet'uomo, 
nel quale, come ebbe a scrivere Giorgio Vasari, si videro strabocche- 
volmente accozzarsi bellezza, grazia e virtù, meritava di trovare in 
Edmondo Solmi, giovanissimo professore che tanto fa sperare di si 
per gli studi finora compiuti su Leonardo, un degno illustratore, 
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Costruire uoa sintesi riguardo al celebre personaggio, < la &ma 

< dol cui nome tanto s'allargò che non solo nel sno tempo fu te- 

< nuto in pregio, ma pervenne ancora molto più ne' posteri dopo la 
« morte >, sarebbe stata opera vana, nell' ignoranza di tanta parte 
di ciò cbe Leonardo pensò e scrisse e nella scarsezza di monografie 
coscienziose, più cbe vana, direi quasi disadatta allo scopo cbe si 
prefigge il Pantheon del Barbèra. Il Solmi sarebbe stato capace di 
compiere una tale sintesi, ma questa non avrebbe certo potuto ca- 
pire ne'limiti dì un volume; della valentia del giovane autore è 
buon testimonio un volume, pubblicato a Uodena qualche anno fa, 
sulla filosofia naturale di Leonardo ed è da augurarsi che l'egregio 
professore Solmi abbia a proseguire nella via cosi bene incominciata. 

Egli ora, nel volume edito dai Barbèra, ci ah. una biografia del 
Vinci, nella quale è raccolto ed esposto quanto con certezza si sa 
di Leonardo. À difierenza di altri autori di biografie leonardesche, il 
Solmi ripudia ciò che non è documento sicuro e lascia che lo 
stesso Leonardo racconti da sé la propria vita. I manoscritti via- 
ciani costituirono per il Solmi la fonte precipua alla quale attinse 
per redigere la biografia del sommo Italiano, per porre nel debito 
rilievo le scoperte e le invenzioni, per metterci sotto gli occhi 
Leonardo quale realmente fu, genio che armonizzò l' universo del- 
l'arte con l'universo della scienza, pittore e scultore, matematico 
ed astronomo, botanico ed anatomista, geologa ed idraulico e fisico. 

La vita e le opere del Vinci sono descritte a rapidi sì, ma pre- 
cisi ed eleganti tocchi e l'autore passa in rassegna i tre perìodi nei 
quali si può dividere la esistenza di Leonardo, cioè il primo tren- 
tennio di vita in Firenze (1452-1482), la corte di Lodovico il Uoro 
in Milano (1468-1499), il tempo della vita errante fino alla morte 
(1500-1619). 

Nel primo perioda il lettore può farsi un concetto della forma- 
zione dell'artista, che, lavorando nella bottega di Andrea Verrocohìo, 
supera ben presto e maestro e condiscepoli ; il Solmi ci dipinge 
l' ambiente nel quale si svolse il genio artistico del Vinci, quella 
bottega del Verrocchio dove lavoravano Sandro Botticelli, Hetto 
Perugino e Lorenzo di Credi, ci descrive eoo concisione ed esattezza 
le opere pittoriche di Leonardo, a cominciare daUa classica Rotella 
fino all'Adorazione dei Magi, ci {& conoscere i principali amici che 
ebbe l'artista in quel primo perìodo della sua esistenza e non tra- 
scura di accennare con fine critica il problematico viaggio del Vinci 
in Oriente. 

Nel secondo perìodo, alla sfarzosa corte degli Sforza, Leonardo 
oci^ello nella scienza e nuli' arte, in questa con la Cena e col cavallo 
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sforzesco, con la Vergine delle Eoccie e con altre opere pittoriche, 
in quella con i lavori di ingegnerìa e d'idraulica, con gli studi di 
ottica, di prospettiva, di meccanica e va' dicendo ; anche per questo 
periodo im por tantissimo nella biografia del Vinci, E. Solmi ricorre 
più che paò ai manoscritti, come quelli che rappresentano la fonte 
più sicura ; sono per buona parte originali ed interessanti le osser- 
vazioni che r egregio autore fa riguardo agli amici e conoscenti 
ohe Leonardo aveva intorno a sé alla corte del Moro : Pietro Monti, 
Giacomo Andrea da Ferrara, Luca Pacioli, Bramante, Fazio Cardano, 
i Marliani, personaggi ai quali si deve ag^nngere il milanese notaio 
Nicolò dalla Croce, che il Vinci nomina a proposito di un esemplare 
di qualche opera di Dante ; oltre agli amici e conoscenti, il Solmi 
ricorda gli allievi e compagni d' arte del celebre pittore. Intanto 
nel H99 le soldatesche francesi occupano Milano, e Leonardo si 
trova, dopo una breve sosta a Mantova presso i Gonzaga, nel 
marzo 1500 a Venezia; qui forse il Solmi avrebbe potuto investi- 
gare se il Vinci abbia avuto qualche parte nella difesa del Friuli 
contro la invasione dei Turchi, poiché qualche luogo dei manoscritti 
leonardeschi lascierebbe intravedere un soggiorno del famoso artista 
nel Friuli e alcune proposte di difesa sul fiume Isonzo a Gorizia e 
Vilpago, ma su Leonardo da Vinci tacciono a questo proposito le 
conosciute cronache contemporanee ed i preziosi diari di Marìn Sa- 
nudo, nonché gli studi che riguardano le incursioni turchesche nel 
Friuli. 

Nel tempo della vita raminga il Vinci non ha più quiete ma 
non per questo diminuisce l' attività sua; da Mantova a Venezia, 
da Firenze nelle Romagne, da Eoma in Lombardia, dall'Italia alla 
Francia é un continuo, talvolta doloroso, pellegrinaggio per il grande 
artista. Luigi XII, Cesare Sorgia, la Signoria dì Firenze, Papa 
Leone X, Francesco I vogliono successivamente l'opera di Leonardo. 
In questo periodo di esistenza il Vinci elabora, dopo la Cena, l'opere 
sue pittoriche migliori, purtroppo molte perdute. Ma la scienza trae 
vantaggio dal fatto che l'artista, è < ìmpacientissimo al pennello e 
« dà opra forte ad la geometria » perchè, scriveva il 4 d'aprile IfiOl 
il Irate Pietro da Nuvolaria ed Isabella Gonzaga, « li suoi e^peri- 
< menti matematici l'hanno distratto tanto dal dipingere che non 
( può patire pennello >. Gli studi di canalizzazione dell' Amo, di 
topografia per il Duca Valentino, le osservazioni sul volo degli uc- 
celli, i lavori idraulici, le ricerche sull' ottica e sulla prospettivo, le 
dissezioni ed i disegni anatomici assorbono la massima parto della 
attività meravigliosa di Leonardo. Molte nuove cose interpreta egre- 
giamente il Solmi trae dai codici vinciani notizia di nuovi umici 
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e conoscenti del Vinci : ad esempio < maestro Giovanni francese > o 
« Gian de Paris * non è altro cbe Jean de Paris (figlio del poeta 
e pittore francese Claudio Ferréal) al seguito dì Luigi XII nei 1509 
per riprodurre sulla tela ì paesi ed i principali fatti d'arme. L'Au- 
tore ci descrive poscia i dispiaceri sofferti da Leonardo alla corte 
pontificia ed i viaggi compiuti nel 1515 dall' artista fino al suo 
incontro in Bologna col Re di Francia. 

Si avvicinava intanto per Leonardo una vecchiaia precoce; il 
Vinci, dopo una vita randagia, volle trovare un tranquillo asilo e, 
sebbene gli deva essere stato triste abbandonare il campo seminato 
con paziente e perseverante fatica, lasciare la sua patria, accolse ta 
offerta di Francesco I, che gli prometteva in Francia, ad Amboise, 
nel castello di Cloux, quiete, potenza e ricchezza. Arrivato al Cloux 
nel settembre del 1516 (1) l'insigne pittore, la mano di lui, che già 

< riteneva ogni violenta furia e torceva un fèrro d'una campanella 

< di muraglia ed un ferro di cavallo come se fusai piombo >, aveva 
perduta la prìmitira energia e solo l'intelletto della scienza e del- 
l'arte conservava ancor tutta la penetrazione e la lucidezza. Ma 
più che l' arte, è la scienza che vuole da Leonardo gli ultimi frutti ; 
nel 1517, nel maggio, il vecchio si occupa ancora di geometria, 
nel 1518, ai 24 giugno, é l'ultima sua nota con data autografa, nel 
1619, ai due maggio, Leonardo da Vinci abbandona la vita, ma nes- 
suno poteva abbandonarla con minore rimpianto : < ^ come una 

< giornata bene apesa dà lieto dormire, cosi una vita bene usata 
« dà lieto morire », 

Tale fu Leonardo, del quale Edmondo Solmi con vero intelletto 
d'amore ci ha tratteggiato la vita e le opere. 

Camerino. Q. B. de Toni. 



(I) Tina nota oontenats nel Codice atlantico, nulla quale il Solmi ed 
io abbiamo test^ attratto l' attenzione con una lettura comunicata al 
Beale Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, fa riconoscere che LeO' 
nardo si trovava in Roma fino all'agoato del 1516; ciò conduce ad affer- 
mare che il quadro rappresentante San Oiovanni Battista (ora al Museo 
del Louvre) già finito al 18 ottobre 1516, quando cioè Leonardo ricevette 
al castello di Cloux la visita del cardinale Luigi d'Aragona, deve essere 
stato eseguito in Italia, asserzione che si accorda anche a recentissimi 
studi del d.r P. MQller-Walde. 
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Vita di Benvenuto CeUini. - Testo critico con introduzione e noie 
storiche per cura di Orakio Sacci. - In Firenze, G. C. Sansoni 
Editore, 1901; jip. xcii-J62. [Biblioteca di Opere inedite o rare 
dì ogni secolo della Letteratura Italiana]. 

U quarto centenario delta nascita di Benvenuto CeUini non po- 
teva esser meglio celebrato, né più utilmente per i nostri studi, cbo 
con questa pubblicazione. 

ParrJi strano che, delle venti e più ristampe, tra integre ed 
espurgate, fatte in quasi due secoli, di quella mirabile Vita, di cui 
pure si possiede il manoscritto originale, nessuna abbia soddisfatto alle 
esigenze della critica in tal guisa, da non lasciarne desiderare altra. 
Ma né le prime edizioni sgorgano direttamente dalla fonte, né quelle 
tra le saccessive, volute pure, da chi le curò, modellare su l'auto- 
grafo, gli si serbarono fedeli, scrupolosamente. L'affetto ombroso 
e geloso de'Cavalcanti al cimelio preziosissimo, la libertà licenziosa, 
con cui il Cellìni discorreva, come d' ogni argomento, cosi de' pa- 
droni di Toscana e d'ogni altro potente, fecero si che l'opera ri- 
tardasse più d' un secolo e mezzo ad entrare nel comune patrimonio 
della letteratura italiana. Con forza dannosa non minore, la scon- 
finata libertà fonetica e sintattica dello scrivere celliniano, il sover- 
chio affetto elle i nostri buoni curatori di stampe portarono alla 
regolarità e a certe idealità retoriche, contribuirono, poco meno di 
due secoli, ora a guastare profondamente quella lingua e quello stile 
inimitabili, ora a screpolarne soltanto la superficie. 

Di certo, le fatiche del Tassi, cbe tante, troppe benemerente 
w volle acquistare curando troppi testi, e di poi le cure del Molini, 
del Bianchi, non furono tutte né cosi mal spese né cosi poco intel- 
ligenti, da deformare di troppo sìa pure la sola veste esteriore del- 
l' opera, da rendere mal sicuro il giudizio generico, che appunto di 
essa vesto si voleva formare. 

Ma, se ad altri che pretese riprodurre il manoscritto originale 
senza né pur vederne la legatura [cfr. p. IX, n, 2 e p. LII], mancò 
ogni serietà, ogni coscienza critica; a que' valentuomini, troppo 
incerti sulla via da seguire, fece spesso difetto or la pazienza, su- 
prema necessità delle piccole e delle grandi cose, or la intelligenza 
critica, che conduce in fine a quel metodo tanto necessario alle cosi 
dette ricostruzioni o riproduzioni dei testi. Ora, intelligenza, pazienza 
e coscienza critica non mancano ad Orazio Bacci ; egli anzi, co) 
presente volume, ne ha dato prova esuberante. Il qual volume, 
come è il coronamento di studi incominciati 4al Bacci molti anni 
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or sono ed annunciati nella Rivisfa delie Biblioteche e degli Ardtirì, 
V. VII n. t, da un suo articolo sul me. originale ; cobi troverà il 
necessario compimento in uoa edizione per te scuole, corredata di 
note filologiche e stilistiche, ed in uno studio su le autobiogrntic : 
ambedue lavori promessi qui, che di qui traggono lieti auspici e 
buon fondamento. 

L'ampia introduzione al testo è partita in quattro capitoli. 

Nel primo, alla descrizione utilmente minuziosa del codice Me- 
diceo-palatino 234' della Biblioteca Laurenziana (designato con la 
lettera 0), s' iutrecoiauo la storia delle sue vicende e l'accurata 
distinzione delle parti autografe da quelle del copista e delle mani 
diverse, che sul prezioso manoscritto ebbero a fare loro esercizi di 
correzioni, interpunzioni, chioEe. Dopo questa delicata ricerca, par- 
rebbe che, risolta la principale diflìcoltà, spesso insormontabile per 
chi ricostruisce testi corrotti, dall'esistenza stessa deli* origi cale, 
non ci fosse altro bisogno di manoscritti derivala più o meno di- 
rettamente da esso. Ma le partì corrose o stinte, le poco decifrabili, 
quelle cancellate da mani posteriori, resero avvisato il Sacci che 
bisognava pur servirsi de' codici minori; de'quali egli ha trovato e 
descritto quiLttro: il LaurenzianO'palatino CCXXXIV [B], il Lau- 
renziano Antinori 229 [C], il Msgliabechiano XVII, V, 29 [D], il 
codice dell'Accademia di Belle Arti in Firenze, segnato 101 : S (F). 
Egli ne ha pure ricostruito, per dir cosi, l' albero genealogico ; su 
quali prove non ci è dato vedere, eccetto che scorrendo faticosa- 
mente per io varianti riportate a pie di pagina nel testo. Come, per 
mancanza di esempi, non ci è dato comprendere perchè, data la de- 
rivazione de'mss. C ed E da D, si siano messi a contribuzione anche 
quelli. Ma che, ad ogni modo, alcuni dì essi fossero necessari, ci è 
dimostrato chiaramente, per non citare altro, dalle pp. 413-414, la 
cui lezione pareva assai dubbia. 

Il posso citato dimostra, con evidenza non minore, quanta uti- 
lità si poteva trarre da alcune, tra le stampe, meglio vicine all'ori- 
ginale Le quali stampe, giovevolissime del resto snche alla sem- 
plice interpretazione de' molti casi dubbi, sono tutte, anche quelle 
parziali e frammentarie, esaminate, descritte e distinte nel capitolo 
appresso : importante, olire che per i molti errori che corregge, 
anche per le traduzioni in altre lingue della Vita e per la sua fortuna, 
dì cui ci dà buone notizie. Tra le edizioni a stampa sono giustamente 
scelte quelle del Tassi, del MoHni, del Bianchi, del Bìagi, perchè 
coloro che lo curarono o risalirono in linea diretta all'originale, 
o riuscirono, spesso, del testo interpreti intelligenti. Questo sì ri- 
leva dalla Une del § 1 del cupo terzo: nel quale il Baccì espone 
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con succinta chiarezza il metodo seguito nel riprodurre il testo. 
É la parte che più importa a) fine propostosi dal nuovo editore: e 
ad essa rimando chi voglia formarsi un giusto concetto delle diffi- 
coltà, piccole o grosse, innumerevoli, a cui dù luogo l'originale me> 
desino, e della intelligente prudenza con cui il Bacci si è fissata 
una via sicura da seguire Dell'affrontarle e superarle tutte. Non 
€ riproduzione fotografica, né diplomatica* egli ha voluto fore, ma 

< trascrizione fedele > eseguita « con ragionevole fedeltà », secondo 
ci dice B. p. LXIV ; in modo però da renderci intera l'immagine 
glottologica e sintattica della Vita, senza la pedanteria di serbarne 
gli errori materiali, evidentissimi, di scrittura, tutti i nessi e i fatti 
fonetici che non siano propri del Cetlini, né di darci tali e quali 
tutti que' segni interpunti o quelle lettere inutili, da cui il testo trar- 
rebbe oscurità invincibile, né di toglierci tutti que' segni moderni, 
de' quali il senso s'illumina rapidamente. « Il testo, per esser cri- 
tico, dev'esser, prima di tatto, leggibile > [p. LXVU]. Benissimo! 

V'è per altro, in quest'ultima parte, alcuna cosa, per cui a me 
pare che sieno lievemente oltrepassati i termini di quella subiettivitii, 
(chiamiamola cosi) pur necessaria nella riproduzione critica de'testL 
€ Segni promiscui di punteggiatura », scrive il Bacci a p. LXXIJ, 
« accentazione, sospensione ecc. abbondano in 0; ma invano si ten- 
, < terebbe di cavar fuori un sistema da quella congerie di segni 
( che, anche in altre scritture di mano dotta, erano spesso incerti 

< e malfidi. Il distinguer poi, in fatto di punti, virgole, piccole linee 

< e simili particolarità grafiche, la forma genuina da' ritocchi, è cesa 

< delicata e scabrosa. Certi segni 9od usati, e quasi inventati, all' in- 

< grosso, per evitare accostamenti di parole, e non han valore fisso 

< e sicuro ; mescolandosi quelli diacrilici con quelli dì punteggiatura 

< e di abbreviazione. Alcune sono del tutto irrazionali, sovrabbon- 

< dano nella parte non autografa, e credo che si possano spiegare 

< come pause fatte nel dettare e mal comprese dal ragazzo. L'edi- 

< tore, dinanzi a tanta confusione, è obbligato a penetrare nelle 

< intenzioni e nello spirito dell'autore, e a proporsi vere questioni 

< di sintassi e di stile. Onde la punteggiatura adottata deve corri' 

< spendere alla interpretazione e alla lettura razionale del testo. 

< Qualche aspetto, per altro, del Manoscritto può conservarsi anche 
( in tal caso; non abbondando nella pimteggì atura, non mettendo 
* parentesi; facendo ì soli capoversi chiaramente indicati; evitando, 
( insomma, tutto quello che può allontanare di troppo dall'u.^o 

< semiculto, e avvicinare a un sistema troppo letterario >. 

Indubbiamente, il sistema prescelto, [>er quanto di poco e assai 
meno che altri siatemi, folaa l'aspetto esteriore, specie là dove. 
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come nell'opera celliniaDa, ]e interpretazioni controverse di periodo, 
te inovenze, le sfìimature stilìstiche ricorrono tanto freqaeoti e ori- 
ginali. Ma fra r ili egi bili tb, o l'oscurità, e la lieve infedeltà il Bacoi 
ha preferito la seconda: e giustamente. Senonchè, era del tutto im- 
possibile ofirire al lettore, magari a pie di pagina, nn' immagine 
fedele de' segni usati e anche inventati dal Cellìni, nella parte in- 
dubbiamente autografa? Anche questa nota bizzarra meritava d'esser 
conservata o almeno pòrta agli occhi degli studiosi. E dove l'editore 
ha dovuto < penetrare > nelle intenzioni e nello spirito dell'autore 
e e proporsi vere questioni di sintassi e di stile >, non poteva egli, 
non dico già in tutti i casi (pretesa soverchia), ma ne' principali, 
De 'più caratteristici, informarci delle divergenze fra l'originale eia 
nuova ristampa? TJna distinzione netta fra il testo oggettivo e il testo 
soggettivo, per dir così, sarebbe stata, in alcuni casi, opportuna; e mi 
verrà fatto di citare esempi, a conferma di questo mio modo di 
pensare, più. sotto, tra le osservazioni particolari al testo. 

Neil' ultimo capitolo, che contiene « qualche osservazione sul 
carattere, sulla cronologia e sulla contenenza della Vita, il Bacci ci 
offre ottima prova di garbato scrittore e di buon storico della let- 
teratura: qualità ben note in lui. Sfiorando ì rapporti tra la Vita 
e la storia dell'Autobiografia, egli ci afferma « la personalità po- 
tente, originale > di quella; e su la nessuna comunanza di essa con 
le molte scritture di simil genere, io avrei insistito ancor più. Ben 
diì^egnato ne appare il carattere del Cellini, e meglio, anche, rile- 
vata r importanza dell' opera come documento di psicologia ; rispetto 
a cui la Vita ha tutta la verità negata da'più al racconto inte- 
grale. Prudentemente il Bacci tempera le accuse mosse alla veridi- 
cità del Cellini narratore, spinte a tale da far giudicare l'opera 
€ une sorte de longue gasconnade italienne » ; poiché, com' egli os- 
serva, se gli si crede il male che disse di sé, gli si ha da credere 
anche il bene, sia pure con moderazione ; e se il Cellini potè errare 
in tante particolarità, mirabile ad ogni modo riesce la sua memoria 
di più che cinquant' anni di vita cosi varia ed intensa. Sol perchè 
tanti fatti che ci narra non possono umanamente esser documen- 
tati, è lecito mover dubbio su tutti, per pochi incerti o contradetti 
da testimonianze diverse? 

Del Cellini scrittore il Bacci promette che parlerà altrove. Sa- 
rebbe parso opportuno, per altro, che qui si fosse discorso dell'im- 
pressione generale che risulta da questa ristampa, e quanto diffe- 
risca qui la forma celliniana da quel che appare nelle altre edizioni. 
Un buon accenno si rileva alla p. i.xxii, dove si dice ohe dalla pre- 
sente edizione « acquistiamo al giudizio sull'arte del CoUini un 
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e DDovo elemento di giudìzio ; cioè la conosceozo, per le sue corre- 
« ziooi e per i suoi pentimenti, d' un Benso più fino e più educato 
< di scrittore, ohe altri non possa supporre ». Pare a me codesta 
una importantissima nota dì alta critica letteraria. Sarà essa svolta 
in linea parallela con le altre note, cbe nella mente det Baccì Kvrk 
fatto nascere la molteplice, attenta lettura dell'originale? 

Ma veniamo a discorrere del testo, in particolare, cosi com'è 
ricostruito. 

Su le note storiche non mi fermo. Derivate in gran parte dalle 
buone fonti del Tassi, del Molìni, del Guasti, del Plon, di altri an- 
cora, e in parie da ricerche del Sacci stesso per archivi e biblio* 
teche, esse son raccolte con oculatezza e con parsimonia, tanto più 
lodevole quanto più l' opera del Cellini sì presentava tentatrice e 
allettatrice d' illustrazioni. 

L'apparato critico delle varianti, ridotto alla massima eempli- 
cttà dal manoscritto originale, ne segna le minime divergenze, i 
casi dubbi, le cassature, tutti gli elementi, insomma, (eccetto quelli di 
punteggiatura ed altri segni bizzarri, come abbiamo notato gi&) che 
valgano a rafiigurare esso manoecriUo. Ma, dove gli «Uri codici 
derivati e le stampe potevano giovare, ne son riportate e le varianti 
e le leziosi a confermare o a discutere la lezione prescelta. 

Quanto al tosto, cosi come c'è dato, essendone la riproduEione 
condotta con tanta intelligenza e prudenza, esso non poteva riuscire 
che ottimo. Mail superlativo è di due specie; e se io non m'attenesd 
qui al superlativo relativo, non verrei soltanto ad urtare opinioni 
troppo veraci e radicate in noi, come ad esempio, che nulla può 
uscir perfetto da mano d'uomo, che un'edizione critica, appunto 
perchè tale, non può a sua volta sottrarsi alla crìtica; ma verrei 
anche a far t<)rto al nuovo editore. Se, infatti, mi dichiarassi con- 
tento di tutto, facilmente nascerebbe in altrui il sospetto che l'im- 
presa del Baccì sìa stata scevra dì ogni difficoltà: il che non è, 
come apparirà chiaro da alcune osservazioni particolari. 

Anzi tutto, qualche svista, io opera di tal mole, riusciva impoB- 
sibile evitare : tale a me sembra hcmio (p. B63 r. 11) per huotno, 
come si legge sempre e anche nel facsìmile della carta 476'> del 
codice ; cosi pure a l'utiato per a l'ultimo alle pp. 120 r. 8 e 412 r. 35. 

Più spesso c'è dato imbatterci in luoghi, In cui lezione risulta 
differente per gli stessi elementi pòrti dall'originale, o per lo meno 
doveva esserci presentata controversa. A p. 5 r. 1, secondo le note 
si leggeva moltp. minore; perchè dunque accettare la correzione 
letteraria mdlo minore ^ A p. 10 r. 25 vcìdessi non è dato da nes- 
suna dello varianti wxidersi, uccidcmi:, fiKessi moie ansa mìammaz- 
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awsi ; di cui la prima era scritta in origine, la secooda h e 
1' ultima è tutta cassata : ma da chi ? Questa delle cossature è fac- 
cenda davvero spinosa ; e per quanto il Bacci nella prefazione ob 
ne abbia, chiarito gran parte, pure, qua e là, ci sorgono dubbi in 
proposito. A p. 123 r. 29 non s' intende quali siano le parole omease 
nell'originale, ah se veramente vi siano omis^oni. E se D e B non 
portano nulla, donde le stampe hanno tratto quel che si accenna 
qui? A p. 136 r. 4-5 tarme dell'originale è interpretato l'arm'e: 
non era forse meglio l' asindeto noi, t' arme, il sangue messe tanto 
temre ecc. ? A p. 1S7 r. 2 si accetta pratichi il Banchi, e in nota si 
avverte che cosi dovè scrivere il copista non intendendo ia frase 
pratichi in Banchi. Io avrei fatto precisamente il contrario. 

A p. 184 I. 23 ia lezione vera, tutta cellìnìana, a me sembra 
sojmiUtHvo anziché superlativo. A p. 241 r. 39 nota il Bacci che, dopo 
il verso Ti fa sudare U sangue per le vene, si vede E' tó, princìpio 
di un verso non più scritto. Crederei veramente che E là sia né 
più né meno che la prima stesura del verso che segue : Poi V d 
in sé un certo naturale. 

Il paragone tra il fac-simile della e. 376, nell'Introduzione, e 
il testo riprodotto a p. 363 ci fa discemere ira l' uno e l' altro queste 
divergenze (oltre homo e huomo di cui sopra) : e disse, per e" disse ; 
e 'l mio rogasse per H fnio ecc. Nel secondo caso, si pnò sostenere 
tanto l'asindeto quanto il polisindeto; nel primo, la copulativa é 
stata accettata dal Bacci forse per il cominciò a dire di sopra : ma 
il puntino in alto che si scorge dopo giostìtìa e prima di e' disse, fa- 
rebbe meglio pensare ad una sosta dello scrittore e ad una ripresa 
del concetto con il pronome e'. Nella pagina stessa, r. 21, si legge : 
dicendo: ai traditori, invidiosi/ di tronte a dicendo a, i, traditori, 
ividiosi, del manoscritto. L'interpretazione qui poteva esser triplica : 
ai, ahi, ah/ i. Perché non preferire l'ultima, che sembra più razio- 
nalmente rispondente al bizzarro a, i, del Cellini? Ho manifestato, 
di sopra, un' opinione contraria a quella del Bacci, a proposito di 
punteggiatura. Tutti i segni del Cellini non si dovevano di certo 
mettete a contributo; ma alcuni si. Basterà l'esempio seguente, in 
cui una semplice virgola, che il Èic-simile celliniano porta e il testo 
stampato non ci dà, venendo a mancare, toglierebbe via una sfu- 
matura di bellezza stilistica, proprio da una pagiua della stupenda 
fusione del Perseo. Quando si presenta al Cellini, ammalato in letto, 
quel)* uccellacelo del mal' augurio che egli paragona a un'esse maiu- 
scola; la vivacità e la naturale movenza della narrazione portereb- 
bero a lasciare, anzi che sopprìmere dall'originale quella virgola, 
che rappresenta come una sosta del pensiero, dopo esse. Si legga di 
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fnlti cosi : < it quale, n^la »ua jiemcma, et moKb-ava d'essere slortocotne 
una esse, mcUtÀScola >, e ai consideri se, togliendo quella innocente 
virgola, r effetto non ne venga sciupato. 

Ma le minuzie non valgono a infirmare il giudizio favorevole 
che 9i può portate di quest'opera, nel suo complesso. La quale, 
fregiata anche d'un bel ritratto del grande artista, d'una nota stesa 
da I. B. Supino su l' autenticità di esso, d' una riproduzione del 
quadro del Vasari, da cui esso ritratto è tolto, corredata dell'albero 
genealogico de'Cellini, di buoni indici in fine, di notizie su docu- 
menti celliniani editi e inediti, e di altro ancora, è riuscita davvero 
la commemorazione pili degna, più utile di quest'ultimo Centenario. 
Como. Or. Lisio. 



H. HuPFBR, QueBen eur Geschichte des Zeitallers der FranzSsischen 
Ueiolution. - Leipzig, Teubner, 1900. 

Il prof. Ermanno UUSer, della Università di Bonn, è somma- 
mente benemerito degli studi storici e porti gran luce nel viluppo 
delle controversie diplomatiche che s'intrecciano colle l'azioni guer- 
resche ai tempi della Kivoluzione, grazie alla suo, critica sagace e 
imparziale, sempre fondata sui documenti. Basti ricordare i suoi 
molteplici e profondi lavori intorno alla Politica dei potentati 
tedeschi di fronte alla Frsaoia, alia Pace di Campoformio, e al 
Congresso di Bastadt, di cui scrisse una compiuta storia. Ora egli 
imprende una nuova e importantissima pubblicazione di fonti, con- 
cernenti quello stesso periodo : la prima parte si riferisce alla 
guerra del 1799 e 1800; e il primo volume di essa venne in luce 
nel 1900, col titolo : < Quellen zur Geschichte des Krieges voti n99 » 
(Leipzig, Teubner, p. xvii-B25); ricca raccolta di documenti, tratti 
dagli archivi austriaci e da altri, (molti de'qualì interessano l'Italia), 
fatta con la scrupolosa. cura e illustrata colla larga e sicura dot- 
trina, che si riscontrano negli altri studi del medesimo autore. 
lUserbandoci a darne conto quando sarà compiuta, vogliamo, qui 
annunziare la successiva stampa di dodici fascicoli del secondo 
volume, intieramente dedicati alla battaglia di Marengo (14 giu- 
gno 1800), che segna il punto culminante e quasi la svolta non 
solo di quella guerra, ma di una lunga vicenda storica per tutta 
l'Europa e specialmente per la Patria nostra. Le quattro memo- 
rie comprese in questa pubblicazione, intitolata : Die Schìacht von 
Marcilo und (ter italianiscJie Feldzug des Jahrea 1800 (Leipzig, 
Teubner, 1900, pp. iv-190), richiameranno senza dubbio l'attenzione 
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(li un più largo circolo di lettori, perchè trattano con originalità 
d'informazioni dei due periodi della guerra d'Italia, e dei negoziati 
che intercedettero tra l'uno e l'altro nel luglio 1800; e sono non 
solo fonti pregevoli (tutte inedite e tre affatto ignote), ma anche 
alcune di esBo servono di sussidio alla ricerca delle fonti successive, 
i cui autori v'attinsero largamente. La prima è la narrazione delta 
gran giornata, fatta con singolare vivezza da un testimone oculare, 
che secondo i'Huffer è Giuseppe di Htutteriieim. Seguono un Apergu 
militaire sur la bataille... et l' arniulice qiti en fut la suite, del mag- 
giore conte Adamo Neipperg, ed una memoria, non meno ragguar- 
devole, dello stesso, intorno alle < Négociations qui eurent lìeu à 
< Paris, aw mms de JuUlet 1800..., entre le Premier Coturni Bonaparte..., 
« TaUeyrand, et M. le C. de Saint-JuUen.... (È noto che gli accordi non 
furono approvati dalla Corte di Vienna, onde tanto il Saint-Julien 
quanto il Neipperg, datogli a.compagno, caddero in disgrazia). Viene 
ultima una duplice e minuta relazione del ten. féld maresciallo Conte 
(poi Principe) di HohenzoUern-Uechingen sulle operazioni guerresche 
dal 22 febbraio al SI dicembre 1800, e dal gennaio al marzo 1801. 11 
valore dei documenti È molto accresciuto dalle introduzioni, sempre 
esaurienti, e dalle note dell'editore. Il quale ha pure posto in calce al 
volume due carte dei contorni di Genova e del campo di Marengo. In 
occasione del centenario della Battaglia, gotto gli auspici del Muni- 
cipio di Alessandria, era stato indetto un congresso storico, pro- 
mosso dal Barone Dr. Alberto Lombroso, indefesso e intelligen- 
tissimo cultore della bibliografia napoleonica, editore del carteggio 
del Murat, e di altri più documenti preziosi, il quale aveva costi- 
tuito all'uopo un comitato internazionale. Quindi il Municìpio me- 
desimo, non avendo potuto, per ragioni impreviste, portare a com- 
pimento il divisato congresso (a cui doveva essere unita una mostra 
di ricordi napoleonici), pubblicò, a cura della Società di storia patria 
della Provincia, due volumi di memorie relative a quel periodo (Ales- 
sandria, Chiari, 1900). Va pure ricordata la Campagne de l'armée de 
rénerve en 1800, par le capit. de Cugnac, narrazione condotta sui 
documenti degli archivi francesi e edita dalla Section historique de 
l'Étal major di quella nazione. Ma un luogo segnabitissimo tiene 
fra queste ed altre, l'opera annunziata del prof. HUffer, che, giovan- 
dosi dei lavori di tutti i predecessori e completandoli con nuovi 
documenti contemporanei, permette di accertare vari punti contro- 
versi delle vicende militari e diplomatiche del 1800 e meglio chiarisce 
la storia della memorabile giornata del 14 giugno, sceverando la 
verità dalle artiSziose leggende, 

Firenae, Augusto Franohbttl 
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Die Fortschritle da- Dipìomatik seti Màbitlon vornekmlich m DeuUck- 
land Oeslerreick, voti Richard Rosbnmund. -Munchea u. Leipzig, 
Druck u. Verlag von R. Oldenburg, 1897. - 8,°, pp. X-12B. 

La Diplomatica, quale scienza, ba uoa storia relativamente 
breve, come quella che mosse i primi passi, ma subito si aflermi 
con principi e fondamenti saldamente sicuri, verso lei fine del 
secolo XVII in Francia col MabiUon e coi Benedettini. E qual te- 
soro di prezioso contributo ha sin da' suoi inizi portato alla storio, 
della quale è diveouta il terzo occhio (uè terzo per merilo, senza 
dubbio, né per valore), se - come suol dirsi comuueniente - gli altri 
due sono la geografia e la cronologia! Fu una vera rivoluzione, 
meglio che nella indagine dei fatti, nella loro interpretazione critica 
fondata sull'esame dei documenti che li attestano, tra i quali il 
metodo positivo, proprio di quelle scienze che appunto si chiamano 
positive, ha saputo discernere i genuini e veri dagli apocrifi e falsi, 
proponendo e fissando anche leggi stabili, secondo le quali gli stu- 
diosi sappiano procedere per valersi de' documenti stessi senza in- 
correre in errori. Cosicché può affermarsi che la Diplomatico, appena 
nata, ba fiorito e fiorisce, per la disciplina del metodo e per la sin- 
cera obiettività del fine, con risultati notevoli e alla loro volta fe- 
condi, non altrimenti che quell'altra scienza, ugualmente nuova e 
ugualmente feconda, la chimica, con cui essa ha in certo qual modo 
comone il procedimento analitico, la serietà e obi<ittività dell'in- 
dagine, il rigore della prova. 

Un libro pertanto che avesse raccolto ed esposto in lucida 
sintesi i progress fatti e i resultati consegniti dalla scienza dei 
documenti, per quelli quasi rigenerata, non avrebbe potuto non 
essere lietamente accolto da quanti hanno interesse e amore per 
siffatto genere di studi: e tale si presenta loro il quarto volume 
della Hisloriscite BMioOiek edita dalla redazione della llistor. Zeit- 
nchrìfl, nel quale il Uosbnuumd ha inteso esporre appunto i progressi 
della Diplomatica a partire dai tempi del Mabillon, con particolare 
riguardo alle nazioni tedesche, ossia alla Germania ed all'Austria. 

Questa esposizione, giustamente dedicata dall' A. a Theodor R. 
von Sickel < in ilankbarstem Oedenken », è distinta in dieci capitoli. 
Il primo, com'era naturale, é consacrato tutto a Dom Jean Mabil- 
lon, del quale è presentata ai lettori abbastanza felicemente, con. 
l'umana, la personalità scientifica. Detto brevemente dell'attività 
operosa de' Benedettini in genere e in is]iecie de' Manrini, e dei 
primi lavori del Mabillon, che subito rivelarono qual meato poderosa 
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racchiudesse il suo esile corpo, bì ricordu naturalmente la pubbli- 
caziooe della nota opera del gesuita Daniele Papebroch * Propytcteuiii 

< antiquarium circa veri et falsi discrimen in vetusLis niembranis », 
avvenuta net 1G75. L' opera del Papebroch fu la causa occasionale 
della pubblicazione del De re diplonialkn (1081) del Mabillon, che il 
26 ma^io 1679 così scriveva al giovane Dietrich RuJnard r « Je 

< travaille j'i une diasertation touchante les chartes pour distin 

< guer les véritables d'avec les fnusses. Le Pére Papebrogue qui 

< en a donne connexture m'a donne sujet de réfuCer les règles 

< qu'il avance, que je trouve fausses *. L'attivit/i naturale del Ma- 
billon da una parte, dall'altra un giusto rìseniimento dei Benedet' 
tini e dei Maurini, contro cui pareano dirette le tonclusioni acute 
nin soverchiamente negative del Papebroch, che toglieva i fonda- 
menti ai loro volumi più elaborati e più dotti, concorsero alla pro- 
duzione di quell'opera insigne, che, destinata essenzialmente a di- 
fendere la sincerità dei documenti reali di Francia, fu la prima 
veramente scientifica nel campo delta disciplina o, se co^ vuoisi, 
dottrina dei documenti; come il contrasto con le teorie d'un altro 
gesuita, di Bart. Germon, autore d'una < dissertatio » De wterSms 
regum fi-ancorum diptomatìbun ecc. (1703), valse a. promuovere la 
pubblicazione del SuppUmentum Itbrorum df re diploìnatica (1704), 
nel qnale l'opera magistrale aveva il suo compimento; oiaravigHoso 
per quei tempi, ove ai consideri quanta varietà di erudizione rac- 
chiudano quelle insigni pagine, cosi nel campo paleografico, come 
nel campo archeologico, nel campo storico e nel campo giuridico. 

Era cosi data vita a una nuova scienza, la scien3a dei docu- 
menti, che germogliò prosperamente, sebbene con varia fortuna, in 
Inghilterra, Scozia, Spagna, Italia, e sovratutto in Germania ed in 
Francia : quella scienza che, secondo 1* enunciazione del Mabillon 
stesso, sottoponendo a rigoroso esame i documenti, sia ne'caratterì 
intrinseci aia ne' caratteri estrinseci, indicava e fissava il metodo 
per poter distinguere con positiva sicurezza i documenti veri dai 
felsi. Nel capitolo secondo l' A, tratteggia appunto il movimento 
progressivo che ebbe questa scienza in Francia sino alla metà del 
sec. XIX, e più particolarmente qManto fu il contributo apportatovi 
con efficace e attivissima cooperazione dagli autori del Nouveau 
tratte de diplomatique (1750-1765), di cui analizza le- singole parti, 
dal contemporaneo Cabinet des chartes (17G2) e dalla successiva Ecaie 
dee charten, che largamente e provvidamente in6uirono, così sulla 
continnazione della tradizione scientifica in Francia nel campo di 
questa discipline, come sul riordinamento del materiale archivistico, 
sulla sua catalogazione e sulla sua illuf 

Abch. StoH. Ir-, 5.» Serie. — XXTIl. 
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I capitoli rimanenti 8-9 sodo coDsacrati alla Diplomatica negli 
Stati tedeschi ; il terzo ci ricorda Io. NikolauB Hertius, autore della 
Dùsertatio de fide diplonìalum Qermaniae imperatorum et regum (1690), 
Chr. H. Eckardt per la sua Introductìo in rem dìplofnaticam praeeìpue 
gennanicam (l'742), il Joacbim, che fu il primo a tradurre con Urkunde 
la parola diploma del Mabillon nella sua Einleitung zur deutschen 
Dìplomatik (1748) ; poi gli autori del Chronicon Golwicense, Gottfried 
lieBScl e Joseph voq Haha (173^), Johann Heumann, illustratore dei 
diplomi degli imperatori e re e delle imperatrici e regine di t-er- 
iiianìa (1745-49), Christoph Gatterer, oltre che per altri lavori, pei 
suoi EUtmenla artis dipìomaticae universalis (1765), l' Abriss der Di- 
l/lomatHc (1798), e la Praktische Diplomatik (1799); infine K. Tr. 
Gottlieb SchOnemann, a cui la Diplomatica deve un Versurìi eines voll- 
Hlùndigm Sydems der altgcmeìnen , besonders ìitterm Diplomatik 
(1801-1802) e una Praktische Diplomatik (1800 sgg.). Dopo lo SchO- 
nemann v'ha nna specie di sosta, quasi di decadenza; accade sem- 
pre cosi nelle manifestazioni dì qualsiasi arte o disciplina: dopo 
una splendida fioritura, sembra quasi vengano meno le forze, che 
si direbbero esaurite ; succede cioè un periodo di riposo, nel quale 
gli studiosi si ritirano e si chiudono in una specie di raccogli- 
mento, che pare inerzia ed ozio, ed è invece silente preparazione, 
che ad un tratto poi rivela le latenti nuove energie. K inlatti gli 
studi diplomatici ben presto risorgono a nuova vita e a nuovi trionfi 
coi lavori storici di Johann Friedrich Bóhmer, del quale s'occupa il 
4.° capitolo, rilevandone in particolare gli avanzamenti fatti nal- 
l' indagine cronologica-diplomatica dei re e imperatori del Sacro 
Jiomano Impero, e la diligenza de'Begesti imperiali da lui o compi- 
lati o promossi. Seguono accurate e copiose notizie sull' operosità 
veramente meravigliosa di Karl Fr, Stninpf (oap. 6), di Theodor v, 
Sìckel (capp. 6-7), largaqiente benemerito nello studio di ogni ge- 
nere di questioni diplomatiche, e più specialmente di quelle relative 
alla coincidenza del datnm con Vactum, all'autografia della recc^i- 
::ione (dove egli e la sua scuola portarono in verità nuova luce) e alle 
l'.autele e ai criteri circa le falsificazioni, e autore, &a altro, di 
r[ue]la partizione teorica del documento e della conseguente nomen- 
clatura, che poscia, e per opera sua stessa e per opera della scuola 
SUB, sviluppata nel campo diplomatico e storico-giuridico, entrò e ri- 
mase trionl'almente nel linguaggio scientifico; di Julius Ficker (cap, 8), 
che dell' azione e della documentazione trattò cesi magistralmente, 
che poco rimase a chi venne dopo da aggiungervi, e oltre ad aver 
portato col Sickel largo contributo di notevoli notizie sulle can- 
cellerie V su' lavori de' loro ufficiali, va riconosciuto fondatore e au- 
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tore d' una nuova dottrina, basata su prìncipi preciei o razionali, 
intorno alte questioni relative alla datazione, ai rapporti cioè cho 
essa ba col documento e col fatto documentato; e infine di Heinrich 
Brunner (cap. 9), tanto diligente quanto acuto, e non di rado origi- 
nale, nello studio de' principali fra i problemi dulia Urkundenlehre. 
I lavori dì questi insignì maestri sono analizzati con accuratezza e 
sobrietà dall' À., c}ì6 inette in rilievo quanto cinscuno bn portato 
(li suo proprio nella scienza dei documenti e qua! speciale indirizzo, 
prevalenteinente critico-storico, questa abbia conseguentemente pre- 
so in Germania. Nell'ultimo capitolo (10."), I' A. riassume con una 
chiara sintesi il cammino percorso dalla Diplonintica e ne espone 
brevemente lo i;tato presente, ricordando fra t benemeriti di essa 
il Mllhlbacher, il Bresslau. il Oiry, Giuliano Havet, Paolo Scheffer- 
Boichorat, come alla fine del capitolo secondo aveva ricordato le 
non poche e non pìccole benemerenze del Delisle. 

Giunto così alla fine, il lettore, mentre tributa le dovute lodi 
all' A., che in 125 pagine ba pazientemente e efficacemente racchiuso, 
senza danno della chiarezza, il materiale dì più volumi, non può 
non chiedersi: Ma b tutto qui? È infatti doloroso che non poche e 
non lievi sinno le lacune: né, se pure lo scopo tra di esporre par- 
ticolarmente e segnatamente le vicende ed i progressi della Diplo- 
matica nella Germania e nell'Austria, si poteva con giustìzia tacere 
della parte che v'hanno avuta altre nazioni, in ispecie l'Inghilterra 
e l'Italia. 

L'A. potrà obbiettare che della Francia stessa e della stessa 
Germania non ha ricordato tutti i nomi che la storia della Diplo- 
matica registra; ed è vero: ed infatti rincresce trovar o taciuti o 
appena appena accennati il Berger, il De Mas Latrie, il Tangl, il 
Pfiugk-Harttung, il Philipp), il Cbroust, il fìockinger, ed altri. Ma 
noi italiani non avremo torto se osserveremo, per quanto riguarda 
più specialmente noi: alla patria del Muratori non doveva esser 
consacrata fosse pure una fuggevoi pagina, di quel Muratori nelle 
cui Dissertazioni sopra le antichità italiane dei tempi dì mezzo sono 
racchiusi tesori di erodizione, largamente saccheggiati e di con- 
tinuo cosi dai nostrani, come dagli atrunieri ? Non meritavano 
nemmeno un cenno il MaGTei per la sua Istoria diplomaiUa, Mario 
Lupi, il Timboschi, il Troya e specialmente l'autore delle latiltaàoni 
diplomatiche. Angelo Fumagalli, che non di rado sì direbbe aver 
preceduto i tempi, per certe osservazioni cosi acute, che sembrereb- 
bero frutto di studi modernissimi? E se del Fontanini sì poteva pas- 
sare, le cui < Vìndiciae antiquorum diplomatum adversus Barth. Ger- 
< monìi disceptationem de veteribus regnm franoorum dìplomatibus > 
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furono quasi inutili dopo il « Sapplementum * dal Mabillon, non doveva 
però il lettore aspettarsi qualche parola almeno su queir opera co- 
ìoseale ohe furono i Papiri diplomatici del Marini, non tanto per la 
decifrazione de' difficilissimi testi, quanto per le illustrazioni ai me- 
dasimi, ricche di notizie per qnel tempo pregevoli, e che invadono 
largamente il campo della Diplomatica? Che se anche molta parte 
della dottrina contenuta nelle opere del Muratori, del MaSei, del 
Fomagallì, del Marini, ecc., come nel Codice diplomatico loxano del 
ilruaetti, nel Tiraboschi, nel Bonchetti, ecc. non può allo stato 
attuale dalla scienza diplomatica essere integralmente accettata, 
ma deve subire emendazioni e rettiScazìoni, giova tuttavia ridettere 
che anch'essi hanno con le loro fatiche cooperato notevolmente alla 
costruzione di quell'edifìcio insigne, che è oggi il tempio della 
' Diplomatica. Ne è prova evidentissima del resto il fatto che ai loro 
scritti ed alla loro testimonianza accade ancor oggi di ricorrere per 
più d'un caso, e di attingerne non solo notizie, ma e norme e pre- 

Che se poi era doveroso un ricordo speciale dell'ottimo Manuale 
del Bresslau, opera pregevolissima per dottrina e per precisione di 
esposizione, quando insieme v' era ricordata la compilazione del 
Oiry, meritava ben qualche cenno quanto l'Italia ha prodotto in 
questo genere di libri, l'Italia che ha visto moltiplicarsi Società 
storiche promotrici di erudita pubblicazioni, che ha iniziato codici 
diplomatici importantissimi per ogni sua regione, che ha fondato 
scuole nobilissime di paleografia e diplomatica, che ha avviato il 
riordinamento de'suoi archivi e governativi e comunali, che insomma 
ha attestato, in ispecie nell'ultimo trentennio del trascorso secolo, 
un progresso innegabile in fatto di studi storici, paleografici e di- 
plomatici, riuscendo a porsi in prima linea con lo nazioni più stu- 
diose. Bincresce quindi e sorprende dolorosamente non trovar nem- 
meno una parola intorno ai Manuali di Andrea Gloria, di Clemente 
Lupi, e sovratutto - siami lecito aSerinarlo con sicura coscienza - 
di Cesare Paoli, nel cui Programma dì diplomatica (come volte egli 
troppo modestamente intitolarlo) lo studioso imparziale ammira 
la lucida trattazione di tutte le singole questioni non solo, ma 
anche il pregio della ricca mèsse di notìzie relative alla diploma- 
tica italiana, molto trascurata dagli stranieri, e un'interpretazione, 
sempre rigorosamente scientifica, non di rado anche o nuova o 
almeno emendatrice delle altrui. 

Firenze. E, EoeTAOso. 
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Società e Istituti scientifici. 

- Società Colombaria. - La Società tenne il 2G 
di maggio la consueta adunanza annua solenne, nella quale il segre- 
tario A. Alfaki lesse il rapporto dell'anno accademico e la comme- 
morazione dei soci defunti, e il socio pro£ A. Bbrtoldi discorse del 
carteggio di Niccolò Tommaseo con O. P. Vieusseux, che sì couservii 
nella Biblioteca Nazionale di Firenze, traendone ragguagli e gindizi 
su vari lavori dì esso Tommaseo, e sulta letteratura e sulla politica 
italiana dei suoi tempi. Furono due belle e interessanti Iettare, 1» 
seconda delle quali è pubblicata nella Rassegna Nazionale, tosa, del 
1." giugno 1901. C. P. 

Pistoia. — Società pistoiese di storia patria. - Q^li ul- 
timi del 1900 la Società è entrata nel terzo anno di vita. Ha finora 
proceduto modesta ma utilmente operosa colla pubblicazione del tri- 
mestrale Bitumino sloi-ieo pktokse, e ha inoomiucìato una raccolta, 
intitolata € Biblioteca di Autori pistoiesi », il cui primo volume 
(Pistoia, Fiori, 1900) contiene Le dicerie volgari di ser Matteo Libri 
da Bologna, pubblicate, secondo una redazione pistoiese, da L. Chiap- 
PBLLt. - Begno di molta considerazione è il discorso del prof. Ales- 
8ANDK0 CHiAfPBLLi, presidente della Società, con cui fu inaugurato 
il 27 dicembre 1900 il terzo anno sociale : in esso discorso l' egre' 
gio presidente rende conto limpidamente dell'operato della Società, 
accompagnando il resoconto con opportune osservazioni; e & inoltre 
alcune promesse, delle quali ci piace notare questa: che come se- 
condo volume delta « Biblioteca », sopra menzionata, si sta appa- 
recchiando r edizione critica delle cosiddette Storie Pistoiesi, & cura 
del Dr. Adrasto Barsi. C. P. 

StBHA, — Commissione di storia patria nella r. Ac- 
cadeiniu dei Kozzi. - 11 nostro Archioio ha dato jiià volto uo- 
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tizie delle conferenze storiche che, a cura della detta Commissione, 
si tengono, dal 1895, nella vasta e simpatica sala dei Bozzi. Una 
prima serie di dodici conferenze, dal 18U5 a! "98, sì pubblicò in ele- 
ganti volami in 16.°, stampati dalia tipografia Lazzeii. I>al L899 si 
è incominciata una nuova serie ; e d' allora in poi le conferenze 
vengono inserite nei fascicoli del BtiiUttino senése di storia patria. 
Diamo qui la notizia delle conferenze, finora pubblicate, della nuova 

Pietro llossi. L'arte senese del Quattrocento (4 marzo 18!HI: 
Bvllettino, VI, fase. 1). Cfr. la recensione fattane da C. Paoli in 
Arch. Star, ifeii., XXIV (1809), pp. 137-138. 

Arturo Ricci, Canzonieri senesi delta seconda metà del Quattro- 
cento (18 marzo 18:)9 : Bulteitùw, VI, fase. 3). Ha dato oocaàone 
alla brillante lettura un codice membranaceo della biblioteca Chigian a 
di Roma, scritto negli ultimi del secolo XV ed elegantemente miniato, 
che contiene rime dì Benedetto da Cingoli e dì Bernardo Ilicino. 

Albssanuro Lisixi, lielaaoni tra Cesare Borgia e la ItepuMiia 
senese (8 aprile 1899 : BuUettino, VIT, fase. l). Ai fatti già larga- 
mente noti aggiunge particolarità interessanti, e correda la sua 
memoria di sedici documenti inediti. 

K Rocchi, L'opera e i tempi di Francesco di Giorgio Martini 
(31 marzo 1900 : BaUettino, VII, fase. 2). Col sussidio dei precedenti 
lavori (Promis, MilaneBÌ, Pantanellì ec ) e collo studio di motti do- 
cumenti già pubblicati intorno a Francesco di Giorgio, ne illustra 
l' t opera artistica r, nelle sue molteplici manifestazioni, e segna- 
tamente come studioso dell'antichità e come ingegnere e architetto 
militare e civile; e si augura che nel prossimo 1902, quarto cente- 
nario della sua morte, se ne faccia solenne e degna oommemora- 

EuoENio Casanova, La donna senese dd Quattrocento nella vita 
privata (28 aprile 1900 : BuUettino, Vili, fase. 1). TratU in parti- 
colar modo della gentildonna, e ne mette in rilievo la gentilezza 
omai proverbiale. Discorre dell'educazione fisica e morale, dei ma- 
trimoni, del governo della casa, degli adornamenti del corpo, del 
vestiario, delle conversazioni e dei ritrovi ce. È una lettura dotta 
e geniale, a cui &nno corredo nove documenti. C. P. 

Archivi, Biblioteche e Mueel. 

— Nella Rivista degli Archivi e delle BibUoteclK dì Firenze, fasc.^ 
del maggio 1901, il prof Eugenio Casanova ha inserito un breve 
articolo Sulla rexlUuzionc dei depositi volontari fatti negli Archivi di 
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Stalo. Contiene osservaiionì giuridiche molto iatereasanti, alcune 
delle quali parranno forse eccessivamente severe in favore dei diritti 
dello Stato, ma che a noi paiono ragionevoli, e cosi dovranno parere 
a chinnqne considera gli archivi, quali devono essere considerati, 
sotto il punto di vista principale dell'interesse pnhhlico e dell'uti- 
lità della scienza. In sostanza il C. dice che, quando si dia it caso 
ohe proprietari particolari o enti morali abbiano fatto deposito delle 
proprie carte in un pubblico archivio, e poi le vengano a richiedere, 

10 Stato non possa in mnssima rifiutarsi a restituire il deposito ; ma, 
prima di far ciò, debba prendere le opportune precauzioni. E, anzi 
tutto, non restituisca affatto le carte che originariamente appartene- 
vano a ufiici pubblici, perchè queste rappresentano una proprietà ina- 
lienabile dello Stato e soltanto per furto o frode o trascuranza sono 
poi venute e rimaste in possesso di privati. Quanto poi alle altre 
carte di proprietà privata, lo Stato, accettandone il deposito, ha 
per la custodia e l' ordinamento dì esse l'atto spese e dato il lavoro 
liei suoi ufticiali; le ha messe, per istudio, a disposizione dei pub- 
blico, che le considera giA in certo modo come carte di ragion pub- 
blica; quindi dove garantirsi, che, anche ritornando nelle mani del 
depositante, siano ngnalmente liene custodite, si mantengano sotto 
la sorveglianza dallo Stato, e restino sempre accessibili allo studio 
e alle ricerche del pubblico; e deve risolutamente impedire che la 
restituzione serva in alcun modo a scopo di lucro e di speculazione. 

C. P. 

Storia generale e studi sussidiari. 

— Per celebrare il SO." anno del dottorato di Teodoro Sickel, 
l'Istituto per le indagini della storia austriaca ha pubblicato un vo- 
lume, che contiene articoli di vari professori ed è redatto da E. 
MUiiLRACHEB. Da questo volume, che porta il titolo : * MiltheUungcn 
des InsHtuts fllr oeaterreidiische Geschichtsforschungen, VI Ergan- 
zungsband (Innsbruck, Wagner, 1901) », ci piace rilevare i seguenti 
artìcoli che riguardano più specialmente soggetti di storia italiana. 

11 prof. L. M. Hartmann ha compilato una nota Aa' Notori regi, 
che si rammentano nei diplomi e nelle carte longobarde. Il Eebr 
ci offre un buon contributo alla storia della Cancelleria papale 
nel eec. XI, discorrendo dello Scrìnium e del Palatìum. Lo Schalk 
tratta de' momenti sociali nella storia della costituzione della Se- 
pubblica fiorentina, per provare come il continuo cambiare dell» 
principali istituzioni non dipendesse dalla mutabilità degli indi- 
vidui, ma dai cambiamenti della potenza [Kilitica delle classi che 
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egli cliiama oconomìch'ì - irirtkschaftliiJte - per la comunanza delln 
loro posizione economica e de' loro interessi. 11 Luscuin v. Eubn- 
QKEUTH ha fatto UQ utilissimo studio di rronologìa medievale ri- 
cercando sui documenti il modo tenuto la Siena nel contare gli anni 
e le indizioni. Il barone v. MiTis ha esnmtnato due Registri della 
Curia che contengono giuramenti dì ufficiali a tempo di Papa Mar- 
tino V; e il JuSTA ci ragguaglia sopra un tentativo di riforma nella 
costituzione dello stato ecclesiastico sotto Papa Paolo IV. Il DowÀK 
e lo ZiMMBRMANN trattano argomenti di storia artistica, parlando 
il primo dell'influenza bizantina sulla miniatura de! Trecento in 
Italia, e il secondo rettificando la data di un ritratto del Tiziano 
conservato nell'Imp. e B. Galleria de'quadri dì Vienna; e finalmente 
il prof, E MiiiiLiiACitKR Ila illustrato un punto storico diplomatico, 
cioè il debito di fedeltà [Treueii/t/rhl) nei Diplomi di Carlo Magno. 

A. G. 

— Por celebrare il centenario della battaglia di Marengo {1 I 
giugno 1800) la società storica e il Municipio di Alessandria ave- 
vano indetto un Congresso internazionale, che doveva radunarsi in 
quella città e con discorsi, mostre e pubblicazioni illustrare quel- 
l'importante momento della storia napoleonica e italiana. 

Ma, mutato disegno per cambiamento di amministrazione comu- 
nale,it Congresso tu disdetto. Tuttavia, siccome era già iniziata la 
pubblicaitione, con cui intendevasi di ricordare quella celebrazione, 
essa fu continuata ed ora è venuta alla luce in due volumi col ti- 
tolo di: Centenario deUa baltofflia di Marengo. Memorie storiche del 
perìodo napoleonico, pubblicati a epese del Municipio di Alessandria, 
per cura della società storica della Provincia (Alessandria, tip. Chiari, 
1900, i.' di pp. 270 e 367). 

Questi volumi contengono le seguenti memorie ; Auelb Morena, 
Idea di una Unione federativa utile alla Francia e alla Toscana per 
dar loro una pace jierpetìia. - Alberto Lumbhoso, Due iscrizioni napo- 
leoniche. ~ GiusKi'PB RoiiBiar, Iljìrimo campo dei Veterani ddla 27' 
divisione militare. - De Wattbvillb, La premiare pit^ce d'or de vingt 
franes frappit d'apri's le systime decimai. - F/jlix Bouvibk, Une 
relation inclite de la bataille de Marengo. ■ A. Bruno, Monienotle. 

- Francesco Gasparolo, Alessandria nel periodo napoleonico 1798- 
1802. ' F. Trucco, La battaglia di Novi. - A, F. Negri, Ricordi di 
cronaca ddla Rivoluzione e dell'era napoleonica a Casale Monferrato. 

- Giovanni Livi, Per la storia deUe storie di Napoleone. - Giuseppe 
GiORCELi.1, Giornale storico di Casale daWanTw 1776 al 1810 scritto 
dal canonico GiusvpjK De Conti. - Francesco Lumsm, Sl>igolatiiie 
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neUotùane. - AiiELE Mouena, Piano polilico dell' InghUtena per di- 
venire padrona del mare, profittando delle ayitazioni d'Europa conxe- 
ctitìve alla rioolutione di Francia 1793. - V, Pittaloga, La battaglia 
dì Marengo. • A. F. Tkucco, La battaglia di Marengo ed il piano di 
guerra della seconda campagna d'Italia. Appunti Btorioi a militari. - 
Pier Puiai Bruzzonb, La statua di Napoleone Bonoparle a Marertyo. 

E. C. 

— ZlBRT CèhÉk, Eliografie Ceské Hislorie. (Parte I.) Dil pruni. - 
Coi tipi dell'Accademia di Praga è uscita in luce una Bibliografia 
deUa storia cxeca, compilata da Zibrt Cènèk. Un esemplare di questo la- 
voro di Tasta mole, giacché contiene 670 pag. in doppia colonna in 8." 
grande, è stato gentilmente donato a questa Direzione e ci è grato 
però darne subito un cenno. Come si rileva dall' introduzione, scritta 
al pari di tutto il testo in lingua boema, l'opera dovrà constare di 
tre volumi ed è ordinata metodicamente. Nel presente volume si 
trova una prima sezione dedicata alla bibliografia in generale e un'al- 
tra alle scienze ausiliarie, cioè alla Geografia fisica, storica e politica, 
alla Paleografia e Diplomatica, agli Archivi e Biblioteche e alle ri- 
cerche ivi fatte, alla Cronologìa, all'Araldica e Sfragistica, alla Genea- 
logìa, alla Numismatica ecc. ecc. 

E un lavoro diligente e che savà di grande aiuto a chi si oc- 
cuperà di cose storiche riguardanti la Boemia; giacché questa biblio- 
graRa si estende a tutte le principali lingue straniere, uè si limita 
a dare i soli titoli de'libri citati, ma ne riporta anche, dove è possi- 
bile, i sommari dei singoli capitoli. • A. G. 

— Nel gennaio del 1898 cominciò a Parigi le sue pubblicazioni Le 
Carnet historique et liltéraire, revue rétrospecfive et amleniporaine. Esce 
il 16 d' ogni mese e n' è direttore il conte Fleury. Pubblica un gran 
numero di documenti inediti riguardanti per lo pìCi la Rivoluzione, 
il Consolato e il primo Impero. Ha dato fuori parecchie lettere 
importanti e curiose della principessa Elisa Bacìocchi al principe 
Cammillo Borghese, della regina Ortensia, di Luciano Bonaparte, 
del principe Eugenio, di Uassena, del Berthier, ec Tra le varietà 
storiche soa notevoli ; Josephine avx Eavx, di Federico Masaon ; Le.i 
femmts <ì Carmée pendant fa Efvólnlion, del Fleury: La Batate de 
Fontenoy, del Bittard dee Portes ; e Le cortibat de Sainle-Civij:, di 
Marcello de Baillehache. Notevoli son pure i Soiiveriirs de la Coni- 
fesse de Montkolon sur Sainte-H&ène ; la Correspondanre de Berthier 
uree Napoléon en lHt2 ; il Journal de Bellot da Kergorre snllp cam- 
pagne del 'l'J, dfl 'Ili e dui 'IJ, aello quali fu commissario di 
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guerra; La captivifé de Marut Due de Bassano; i Souvenirs du ge- 
neral Jouan ; il Jouniat d'un volmitaire en 1792; La mort de Tal- 
UyraìiO, del Conte di Saiote-Aulaire; e Les magaaa-es de seplembre 
à la prinon dea Carmen cn 1192. G. 8. 

— Il Big. H. P. QuACK ha pubblicato in Amsterdam (e n' è gii 
uscita la seconda edidone, in sei voi]., 18!)9-1£K)1) un'opera risguar- 
dante !a storia del sotiatismo, precipuamente nei tempi moderni; 
De Socialinten, personen en sitisela (I socialisti, uomini e Bistemi). 
nicaviamo questa notizia da una interessante recensione che uè ha 
fatto il sig. P. FrÉdbriciì nella fìevue kistorique del maggio-giu- 
gno 1901 : egli ne dà un giudizio pienamente favorevole, dicendo es- 
sere quest'opera oggettiva, imparziale e scritta con anima di artista. 

C. P. 

— Il Dr. Hermann Hekr ha pubblicato nel 1." fase (anoo IV) 
delle QitclCett und Forschungen au.t ifaliejiisckrn Archiven und BSìlio- 
Iheken una memoria sulle Ueìaùoni del He Sigismondo coW Ilaiitt, 
dall'autunno del 1412 al 1414 (Roma, E. Loesober, 1901). In questo 
lavoro, tessuto in gran parte su documenti dell'Archivio fiorentino, 
l'autore viene a dimostrare cbe qn<:ir imperatore non raggiunse 
Io scopo principale delle sue imprese in Italia, cioè la rivendi- 
cazione de' territori tolti da Venezia allo Impero e all' Ungheria 
e la restaurazione della supremazia dell'Impero stesso nella Lom* 
bardia. Ma ciò che guadngnò nel campo della politica eccle«aatiea 
sorpassò le sue atesse aspettative; giacche, come dice il sig. H., 
egli potò tornarsene in Germania colla superba convinzione che, 
col convocare il Concilio generale, per sua propria iniziativa, in 
una terra tedesca, lontana dall'influenza dei tre papi scismatici, aveva 
aperta la via a tor dì mezzo lo scisma, a riportare la pace nella 
cristianità e a riformare la Chiesa, tanto nel capo quanto nelle sua 
membra. A. G. 

— Nino Tamassia, Nuovi studi iiuUa Defensa. - Venezia, Fer- 
rari, 1901, - Id., Anr.ora sulla Defenm, ibid. - È ritornata in campo 
recentemente, e si discute in particolar modo fra gli storici del di- 
ritto, la questione intorno all'origine della Defensa, istituto giurì- 
dico, che appare nelle Costituzioni di Federico II e, secondo alenai, 
anche nel celebre contrasto di Giulio o Cielo d'Alcamo. 

Ij'ha ridestata, si può dirn, il Siciliano - Villanuova, con una 
interessante monografia, ricca di erudi7.inne e di buona critica, nella 
quale egli ricollogii la Z>('/èfi.s'(i alle istituzioni uormaiine; e vi hatino 
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prQEo parte lo Schvipfer (il quale tioatieDe invece l'origine romana del- 
l'istituto), il GaniB, il Giuffrida, il Ciccaglione, e il Tamassia. Del quale 
abbiamo riferito i due opuscoli, non soltanto perchè sono i più recenti, 
ma anche perchè ci sembra che egli ni avvicini più degli altri alla 
soluzione dell'intricato problema. Il TamaBsia parte dal concetto 
ohe la Defenna, frutto di lenta, elaborazione, e sorta is tempi mole- 
stati da continue violenze private, sia una degenerazione o modi- 
ficazione dei patrocini romano -germanici, praticati attraverso tutto 
il medio evo. Se non che, tra le varie difese invocate a protezione 
contro gli arbitri, vanno distinte le private da quelle che hanno 
un carattere pubblico, e ohe sono le sole riconosciute valide. Tale 
diSerenza esisteva già prima di Federico ; a cui spetta il merito, non 
già di aver istituito la tuiilo o il mundeburdio regio, ma di aver 
energicamente affermato che i sudditi non possono attendersi pro- 
tezione se non nel nome e pel nome del principe : unico mezzo di 
garantirli da ogni violen;ta privata. 

Insomma, « la storia delle defense d' imposizione privata si col- 
e lega B quella dpi vecchi patrocini, delle commendatioTten medie- 
« vali eco. La defensa imperiale invece è una tuitìo particolare, che 

* germina dallo stesso ceppo delle altre, ma va intesa come reazione 

* vigorosa alle defense private ». Anche il passaggio dalla defensa 
alla forma semplicissima della invocazione del nome del Sovrano 
era già avvenuto nel periodo precedente; talché nelle costituzioni 
di Federico abbiamo, chi ben guardi, piuttosto una conferma di ciò 
che procedentemente esisteva, ohe una concessione ex novo. Federico 
altro non fece se non dar veste legalo a quello fra gl'istituti della 
defensa, che raETorzava la maestà imperifl.le, e quindi l'ordine. Con- 
chiudendo, la Defensa esisteva ab antiquo e aveva avuto già larga 
diffusione prima ohe il codice federiciano ne fissasse e regolasse 
le modalità. A. D. V. 

— G. Deb Marez, La Lettre de Foire à Ypres au XllI" siede. - 
Contnbution à l'étude des papiern de crédit. - Bruxelles, Lamertin, 
lUOI. - E uscita in questi giorni l'opera importantissima del dotto 
storico belga, che era vivamente attesa dagli studiosi delle istitu- 
zioni medievali (cfr. Archivio slon'i-o, disp. 4." del 1900, pp. 337-3S7", 
e che in realtà getta molta luce sugli antichi titoli di credito, specie 
sulla cosiddetta lettera di fiera. Ne riparleremo. 

A. D. V. 

— OiuSBPi'B BoPFiTo, Perchè fu condannato al fuoco l'asli-otof/o 
Cecco tÌM.v'o/(.'' (glioma, Tip. Poliglotta, 11)00; -i.", pti. 27). La uiisuraiida 
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fine dell'autore ieiVAceila è e, tutti nota; ma Ve grande divergenza 
d' opinioni sulle cause che trascinarono al rogo l' infelice poeta ed 
astrologo ; e diversi sono i sentimenti degli scrittori verso di lui. 
L'Aut. ne fa una diligente rassegna critica, risalendo dalle più 
recenti pubblicazioni sino alle fonti storiche del secolo XIV; e, 
tenendo conto in particolar modo di quanto espone Giovanni Vil- 
lani nelle sue Croniehe, viene a questa conclusione: cte Cecco 
« sia stato condannato per quelle opinioni ohe il Villani riferisce 

< come Eue e che nelle sue opere mal si trovano dissimulate. Se 
« ad altri astrologi del tempo, rei forse in pari o anche in maggior 

< grado, non toccò la medesima sorte, si fii probabilmente perchè 
* essi si mantennero immuni dalle imperetizionì magiche e non 
€ consegnarono agli scritti le loro idee, non formularono quei prin- 

< cipì a cui ricorrevano di continuo nelU pratica ■>. Tn sostanz» 
l'articolo non di\ nulla di nuovo, e soltanto vuole essere un avver- 
timento dì non precipitare, in mezzo a tanta disparità d'opinioni, 
il giudizio intorno alla condanna, finché non venga < la luce di 
« nuovi documenti >, M. 

— AoosTrNO Bossi, Di un nuovo libro intomo a Donato Gian- 
Twlli. - Bologna, Monti, 1901. - L'opuscolo si riferisce al lavoro 
del prof. Giuseppe Sanesi, che il B. loda, pur non convenendo in 
tutto. L'a. trova il modo, non solo di chiarire alcuni punti relativi 
alla vita e agli scritti dello storico fiorentino, ma anche di esporre 
utili considerazioni sugli ordinamenti politici di Venezia, e sul con- 
cetto ohe ne avevano il Qiannotti atesso e il Guicciardini. 

A. D. V. 

Storia regionale e locale. 

Toscana. — A. Dokbn, Stttdien ava der Florentìner Wirtluchafts- 
yeadiickU. Band I ; Die Florentìner WoUentuchindtmtrie vom vUnehnten 
ina znm aechszehnten Jahrhiintìert. - Stuttgart, Cotta, 1901. - II Dr. 
Alfredo Doren, già favorevolmente noto per altri pregevoli lavori, uno 
dei quali sulle antiche corporazioni artigiane di Firenze, ha intrapreso 
orala pubblicazione di nuovi s ludi di storia economica fiorentina, e 
l'ha iniziata con questo dotto volume sulla industria della Lana n 
Firenze dal secolo XIV al secolo XVI. Lasciando ad altri di par- 
larne distesamente in un prossimo JìiEcicolo dell' ..drcAtMO, crediamo 
opportuno riferire frattanto i titoli dei capitoli, a prova della com- 
piutezza del lavoro. 

1. i'rimoi-di doli" industria dei panni u auo svolgi inculo liiio i\Ì 
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ì del secolo XIII. - II. Cuqdì buI procedimento tecnico del- 
l'industria della lana a FiroDze. - III. Varie specie di lana e di 
panai, mezzi di lavoro, ordinamenti di polizia circa l'industria. - 
IV. Commercio della lana e dei panni, trasporto, pagamento e cre- 
dito. - V. Organizzazione dell'industria. - VI. La Corporazione quale 
inlraprenditrice, e suoi capitoli. - VII. Ulteriore svolgimento del- 
l'industria nei secoli XIV e XV. A. D. V. 

— II signor Savbkio La Sorsa, studente della Scuola di pa- 
leografia di Firenze, ha pubblicato (per nozze Sangtovanni Pagni), 
un opuscolo che contiene Gli ^(aluCÌ deylì orefici e atUai fiorentini 
ai principio del secolo XI V (Firenze, Galileiana, 1901 ; b.°, pp. 80). 
Uli orefici e i selUi tacevano allora parte dell'Arte dei Medici, spe- 
ziali e mereiai, e appartenevano i primi at membro degli speziali, 
i secondi al membro dei mereiai. Gli statuti, che il signor La Sorsa 
pubblica per la prima volta in questo opuscolo, furono o 
consoli dell'Arte generale ai detti due gruppi net 1314 ; 
quello degli oreticl iu Ili capìtoli e quello dei sellai in 21 capitoli. 
Per essi statuti viene concesso a ciascuno dei detti due gruppi un 
ufficiale proprio con altri coadiutori, e una propria giurisdizione. Ma 
per altro l'autonomia del due gruppi è sempre molto limitata e 
questi rimangono sottoposti all'Arte, Unché nel 1S20 gli orafi e più 
tardi i sellai vena uro a costituire associazioni indipendenti. Ai due 
statuti, pubblicali eoa diligenza, l' editore la precedere un' introdu- 
zione storica, scritta con semplicitÀ e buon garbo. 

— Dalla tipografia Carlo Nava di Siena è stata ripubblicata re- 
centemente la celebre Lettera mercantile di Vincenti di Aldobrandino, 
mercante senese, scritta di Francia nel 1260, che fa parte della rac- 
colta di Lettere volgari senfsi del secolo XUI, edita nel 1871 dai 
professori Paoli e Fiocolomlni. La presente edizione è la quarta, e 
dal breve avvertimento preliminare apprendiamo che il prezioso 
originale si conserva sempre presso la nobile famìglia Bianchi-Ban- 
dinelli-Paparoni di Siena. 

— Nel BuUeitìTto senese di storia patria, fascicolo I del 1901, il 
sig. Paolo Piccolomini ha pubblicato il Diario del^ Ambasceria di 
Gregorio Loti, Andrea Piccolomini e Lorenzo Boninaegni oratori senesi 
a Qaleaso Sforaa nel 1469 per le sue noase con Bona Savoia. 11 
Diario (che si conserva nell' archivio privato del pro£ Enea Picco- 
lomini, padre dell'editore) è autografo di Gregorio Loli-Piccolominì, 
e se non ha una grande importanza politica, è bensì curioso come 
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documento personulc, e la pubblicazione di esso è resa jiìù iut«res- 
sante per la garbala illuijtrazione fattane dal giovine editore, il 
quale premette al Diario un breve avvertimento, che ne riasaame il 
contenuto e ne determina le circostanza storiche, vi appone diligenti 
annotazioni dichiarative, e lo correda di un'appendice di cinque do- 
cumenti ufficiali tratti dall'Archivio di Stato di Siena, che servono 
di riscontro al Diario stesso. C. P. 

— Il Big. Paolo Uakmottan nella sua opera : Le Soyaume 
d'iitruHe (Paris, Ollendorf, 1896) pubblica una quantità grande di 
documenti riguardanti quel periodo storico [1801-1807] ; di parecchi, 
]>eraltro, dette la sostanza, senza metterli alle stampe. Li ha adesso 
raccolti ìu un volume col titolo : Docuvtenta sur le Royaume d'Kfru- 
rie (Paris, Emile Paul éditeur, 1900; 8.", pp. 80). È un buon contri- 
buto alla storia della Toscana a! tempo napoleonico. Vi son vari 
dispacci del Belleville, coramiasario generale delle relazioni com- 
merciali e incaricato degli interessi della Aepubblica Francese ia 
Ktruria ; numerosi sono i dispacci de' ministri Chaptal, TallejraDd, 
Ventura, Mozzi, Clarke, Serristori, ec. ; de'gonerali Benaières, Grouchy, 
Dabrowski; degli nmbasciatori dWzara e Gravinn; de' ministri ple- 
nipiotenziari e degl'incaricati d'ntlari Moreau Saint-Méry, d'Uervas, 
Saliceti, Santivanes, (te Ileauharnais, Artaud, d'Aubusson La Feuillade. 
Importante la lettera che l' ex granduca Ferdinando III scriveva 
da Vienna il 20 febbraio del 1801 al Primo Coasole. O. S. 

Veneto. — Nella parte III dell'opera: La Provincia di Verona, 
monografia ataltslica-economìca-anirninixiraliva, dia fu ideata o pro- 
mossa dal conte Luigi Sormani Moretti, quando n'era Prefetto, si 
legge un compendio dalla storia politica Veronese da' tempi più 
antichi ai giorni nostri. L'autore, che è iì prof. Carlo Cipolla, Io 
torna a dare alle stampe, « modificato e corretto in più luoghi », 
col titolo: Compendio della storia politica di Verona, Verona, ite- 
niigio Cabianca libi-alo editore (Stab. G. Civelli, 1899) ; 8.°, pp. 374. 
La storia ecclesiastica e quella letteraria ed artistica « v'entraoo 
€ poco, e quasi solo per iocìdenza, o in quanto possono recar luce 
< alla storia politica >. Par chiarire l'amministrazione della cìttÀ 
durante il secolo XV, il 0. ricorro a fonti inedite ; gli atii del Con- 
siglio, In generale però rimane < nel campo de'documenti pubblicati >, 
e non esco da questo campo « se non per eccezione ». 1! volume si 
spartisce in XVIII capìtoli. Nel primo tratta de' tempi antichi; nel 
se'ondo, dell'età romana; nel terzo, delle dominazioni barbariche 
lille quali soggiacque Verona; nel quarto, de' Carolingi e de'Beren- 
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gari; nel quinto, tlegl'Iniperatoi'i. Importante ù il sesto, l'orìgine 
del Comune. E del Comune torna a discorrere nel settimo, che ha 
per soggetto la sua età eroica e Dell'ottavo, intitolato: < L'età di 
« transizione fra il Comune e la Signoria >. Il nono si occupa delle 
origini della Signoria; nel decimo, dopo aver mostrato come si 
stabili definiti lamento la Signoria degli Scaligeri, tocca del sog- 
giorno di Dante a Verona. Il capitolo andecimo è consacrato a Can- 
grande I ; e il dodicesimo, agli ultimi Scaligeri. Il tredicesimo ab* 
braccia il primo periodo della dominazione Veneziana a Verona. 
Il quattordicesimo studia la nuova compilazione statutaria; il quin- 
dicesimo, Verona durante la guerra di Cambra^; il sediceEimo, l'età, 
della decadenza Veneziana ; il d eoi raoset timo, le Pasque Veronesi ; 
l' ultimo, il dominio Austriaco e Verona restituita all' Italia. 

G. S. 

LiOimtA. — Il Big. Arturo Febeeuto ha pubblicato la prima 
parte d'un Codice diplomatico delle relazioni fra la Liguria, la To- 
scana e la Lunigiana ai tempi di Dante (Koma, tip. Artigianelli 
1901; 4.*, pp. XLVii, 452: esCr. dal voi. XXI degli àlH deUa So- 
cietà ligure di storia patria). Si parlerà distesamente di questa co- 
spicua raccolta di documenti, quando il lavoro sarà giunto a ter- 
mine ; ma frattanto crediamo non inutile dare una breve notizia di 
questa prima parte che va dal 1265 al 1274. In priooipio è una 
memoria sulle « Itelazioni tra Genova e Firenze al tempo di Dante p, 
dalla quale può, chi voglia fare nuovi e più intimi studi su tale 
argomento, trarre buone indicazioni. I regesti di documenti, comprasi 
nel volume, sono 104L (numerati, con idea poco felice, a numeri 
romani) e vanno dal 5 gennaio 1266 al 19-29 dicembre 1274: e do- 
vranno arrivare sino al 1311, per compiere il ciclo storico (che a 
noi pare artificioso) ideato dall'autore. Sinceramente dobbiamo dira 
che, per metodo di compilazione, questi regesti lasciano assai da 
'desiderare, e che le note appostevi non sono fatte con urf criterio 
ben determinato, onde appariscono in parte insufficienti, in parte 
superflue: ma la raccolta è copiosa, e offre una ricca mèsse di ma- 
teriali inediti. Notevoli sono le frequenti menzioni delle fiere di 
Sciampagna: sebbene l'autore mostri d'ignorare parecchie pubbli- 
cazioni fattesi ai nostri tempi su tale argomento, e in specie sulla 
parte importantissima che vi ebbero i toscani, giustamente richiama 
l'attenzione degli studiosi sui nuovi documenti genovesi, che alle 
cose già note intomo ad esse fiere sono come egli dice, di < nobile 
« corredo ». Si chiude il volume con due diligentissimi indici geo- 
grafico e onomastico. C. P. 
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— U«o àSMKBBi'O, Genova e la Cornai, ISùS-l^lS. - Spezia, 1900, 
Premesso an esame delle fonti, l'Autore espone succìntameste i 
« precedenti > della sottamissiòne della Corsica a Genova. Nella 
rivoluzione popolare del 1358 contro i feudatari Corsi, egli vede la 
causa principale dell'unione dell' isola alla Uepubblìca Genovese, 
avvenuta sotto il secondo dogato di Simone Boccanegra, il quale 
seppe abilmente approtittnrc del momento politico opportuno. 

Molto brevemente, ma in compenso con sufficiente chiarezza, 
sono riassunte le trattative diplomatiche per ottenere dal re d'Ara- 
gona la rinunzia ai suoi vantati diritti sull'isola e dal Pontefice la 
ratilica di quella rinunzia. 

Le vicende sliccessive fino all' infeudamento dell'isola alla Moffna 
nel 11173 rimangono, può dirsi, anclie dopo questo studio dell'Assn- 
reto, intricate ed oscuro, poca luce apportando gli scarsi dati rac- 
colti dall' A. e da lui esaminati. Importantissimo, non solo dal punto 
di vista politico, ma anche, e forse piA, da quello commerciale, è 
l' atto d' infeudamento della Corsica alla società privata (maona). Se 
non che, t'A. l'esamina con molta fretta. Né ben rileva, mi pare, lo 
BCopo che determinò Genova ad una tale concessione, quale resulta 
chiaro dal contratto colla maonn. La lìepubblica voleva assicurarsi 
tutti i benefici specialmente commerciali cbc dall'isola potevansi 
ritrarre, allontanando da so il dìfficilu e costosissimo compito di 
mantenere una mal tollerata soggezione; politica da mercanti questi), 
ma politica astuta ; più forse di quella seguita dal doge sottomissore 
della Corsica, Simone Boccanegra. 

Emilia. — È nn buon contributo alla storia del Risorgimento 
d' Italia l' opuscolo del prof. Vencgsi.ao Santi : Pierepelago e fa 
lìivolusione del 1881 (Modena, Società Tipografica, 1!>01 ; in-S." di 
pp. 38). L'unico pae.se della montagna di Modena che accogliesse 
con simpatia il rivolgimento polìtico del "SI fu t'anano; il resto si 
segnalò per la sua devozione a Francesco IV. No dettero la più' 
salda prova i Bersaglieri del Frignano, che sotto il comando di 
Sigismondo Ferrari (il padre del commediografo), scoppiata che fu 
la congiura del Menotti, accorsero a Modena, per domare la rivolto. 
Essendo il Duca dovuto fuggire, bisognò che rimpatriassero. I par- 
roci, per comando del Governo Provvisorio, il 20 di febbraio can- 
tarono, è vero, un .solenne Tedeum < pel felice cambiamento di 
cose > ; ma un nuovo e più solenne e spontaneo Tedeum fu da loro 
cantato il 13 marzo, per fe.steggiare il ritorno del Duca, salutato 
con una sfarzosa itiuminazione, in mezzo allo sparo de' mortaletli 
e al tripudio degli abitanti. G. S. 
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LuNioiANA. — Pio VI, a istanza del Granduca Pietro Leopoldo, 
con la bolla In Suprema, del 4 luglio 1787, istituì il nuovo Vesco- 
vato di Pontremoli, che pi'ese il nome di Diocari Apuana, forman- 
dola di centoventiquattro parrocchie, tre delle quali staccò dalla 
diocesi di Brugoato, il resto da quella di Luni-Sarzaua. La nomina 
del primo vescovo avvenne soltanto dopo dieci anni, cioè nel 1797. 
Il canonico Giovanni Chihtofeki, col titolo: Episcopi Eccktiae 
Apuanae et exctUentes Seminarii Aptiani doctores. Accedit index viro- 
rum Ultislrium qui ex eìusdem Seminarii acholis prodiervnt (Apaae, 
ex ofBcina Baph. Sossettl, MCM ; in-S.", di pp. vi '126), ha preso a 
tessere le biografie de' Vescovi della diocesi pontremolese; a co- 
minciare da monsig. Girolamo Pavesi [1739-1820], che la governò 
quasi quattro anni ; a venire ad Adeodato Giuseppe Venturini 
[1777-1837], che la resse per diciassette anni ; a Michelangelo Orlandi 
[1793'1874], che ne fu pastore per quasi trentacinque anni. Ebbe 
per successore Serafino Milani di Carrara, arcivescovo di Traia- 
nopoli, che rinunziò nel 1889. Dopo, ressero la cattedra di Fontre' 
moli David Camilli, ohe poi fu trasferito a Fiesole, e Alfonso 
Mistrangelo, l' attuale arcivescovo di Firenze ; e n' è vescovo Angelo 
Antonio Fiorini. La serie de' professori dei Seminario, gente tutta 
di vaglia, sì apre con Luigi Marsili, buon fisico a' suoi tempi, che 
godè l'amicizia e le stima del Melloni, del Nobili e del Matteucoi 
e fu in carteggio con Pietro Giordani, del quale si stampano dal 
Cristoferi alcune lettore inedite. Degli altri insegnanti ecco i nomi : 
Felice Tonelli, Giuseppe Bini, Niccola Andrei, Pietro Campaggìoli, 
Domenico Bertolotti, Domenico Bocchio, Luigi Guìmelli, Pietro Pe- 
dreni, Tommaso Bertinelli, Pietro Betta e Paolo Arzeni. Dà anche 
un cenno degli scolari usciti da quel Seminario : il giureconsulto 
G. B. Niccolosi, che ia professore nell'Università di Parma; Luigi 
Corradini, che insegnò filosofia nell'Università di Pisa; il vivente 
geologo Giovanni Capellini, dell' Università di Bologna, per ricor- 
dare ì più noti soltanto. E un librìccino ben fatto, e scritto con 
purgatissima ed elegante latinità; torna a onore del Seminario di 
Pontremoli, ohe mantiene la vecchia floridezza, e conta il Cristoferi 
tra' suoi insegnanti. O. S. 

Fdolib. — Il prof. F. Fbrbuccio Guerrieri ha pubblicato la 
prima parte di una raccolta di notizie storiche sui Possedimenti 
temporali e spirituali dei Benedettini di Cava ndte Puglie, ricavata 
dai documenti della Beulia Cavense (secolo XI-XVII), In questa 
prima parte si occupa della Terra d' Otranto ; e prometto di pub- 
blicare in seguito le notizie relative al Barese e alla Capitanata. 
Abcb. Stor. It., 6,' Berie. — XXVII. ■£! 
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Il volume, elegantemente stampato datlck tipograiin editrice V. Vec- 
chi in Traili, è di pp. xi-230, 8.°, e si divide in uove capitoli. 

Sta in principio del primo capitolo una breve DotÌEÌa degli Ar- 
chivi deli» Badia, che attualmente possedono 714 bolle e diplomi, 
106 pergamene greche, 13,5G0 pergamene latine e una quantità in- 
aumerevole di documenti cartacei. La rimanente parte del primo 
capitolo e i successivi II-V riguardano i possedimenti e i privilegi 
che aveva la Badia dì S. Trinità della Cava dei Tirreni in Lecce, 
Taranto, Massafra, Costellaneta, Uottola-Gasalrotto : sono notizie 
dì bolle pontificie, di concessioni e donazioni fendali, di fondazioni 
di chiese e monasteri dipendenti dalla Badia, di acquisti di terre, 
di affitti, di liti giudiziarie ec, e Uste di possessi. Gli altri capitoli, 
aggiunti dopo, contengono altre notizie sui monasteri e sulle chiese 
benedettino di Taranto (cap. VI); un ragguaglio sulle riconferme 
generali dei beni e diritti dei Benedettini della Cava, fatte in più 
tempi da papi, da sovrani e da altri signori, a cominciare del se- 
colo XI, con un cenno sulla fine che ebbero questi loro grandi pos- 
sedimenti nei secoli XVII e XVIII (cap. VII); notìzie ricavate dai 
registri del cardinale Giovanni d'Aragona, abate commendatario di 
Cava, dal 1478 al 1485 (cap. Vili), ed estratti di un fascio di carte 
rìsguardanti la vendita dei dazi della città di Mesagne nel 1541 
(cap. IX}. Segue un'appendice di undici diplomi inediti dal 1071 al 
1847. - Il lavoro, a dir vero, non apparisce molto organico, né pen- 
satamente ordinato; ma le notizie sono raccolte con grande cura, 
e ofirono copiosi e pregevoli materiali di studio. C. F. 

— U pto£ Giovanni Gubbriesi, come < contributo alla sto- 
ria dell'usura nell'Italia Meridionale >, stampa una memoria col 
titolo Gli Ebrei a Brindùti e a Lecce (Torino, Bocca, 1900 - 8.', 
pp. 32), Parla della colonia israelitica, stabilita in Lecce, della quale 
si ha memoria tino dai tempi dei Normanni; accenna ai vari mestieri, 
alle varie arti, che gli ebrei esercitavano, principale tra tutte l' arte 
della tintoria; tratta delle persecuzioni a cui vennero nelle varie 
epoche assoggettati, finché furono del tutto scacciati e dispersi nel 
1495, non senza un feroce ed ingiusto spargimento di sangue. 

Quanto al modo col quale essi esercitavano l'usura sul mer- 
cato di Lecce, osserva l'A, che vi fu sempre per parte loro molta 
onestà e mitezza, specie in confronto agli usurai fiorentini e vene- 
ziani, i quali sfruttavano spietatamente i bisognosi, che la miseria 
spingeva sotto le loro unghie. - Segue la pubblicazione dì alcuni 
documenti. 

A proposito dell'usura privato, e per impedirne l'infausto pro- 
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grasso, Tenne proposto nel 1520 e fondato definì tivainent« nel 1522 
in Lecce un Monte di Pietà, sul quale Io stesso autore pubblica 
un'altra monografia, ohe riassumiamo brevemente (La Fondazione 
e le vicende del Monte Pio di Lecce : Trani, Vecchi, 1900, 8.°, pp. 49). 

Il primo documento, clie si abbia su questo Monte, è un di- 
ploma di Baimondo di Cardona, viceré di Carlo V (B marzo 1522), 
il quale contiene anche i primi capitoli di fondazione : diploma e 
capitoli, finora inediti, vengono dall'A, riportati in appendice. - Al 
capitale d' impianto provvide il Comune colla generosa offerta di 
mille ducati : altre entrate vi erano poi, provenienti da vari cespiti 
e di esse si teneva nota in appositi libri. Quanto ai clienti del 
Monte, essi dovevano pagare per' il riscatto di pegni un interesse 
mitissimo, bastevole solo, in complesso, a sopperire alle spese di 
gestione e d' amministrazione. 

Il Monte aveva un Consiglio di < octo notabili cittadini >, che 
venivano rieletti ogni anno, e stavano a capo dell'amministrazione ; 
insieme con essi venivano eletti il Massaro, coli' incarico di fare i 
prestiti, ricevendo i pegni e dì conservara questi pegni sotto la sua 
responsabilità : poi un Notaro, che aveva l'nSicio dì registrare tutto 
ciò che riguardava l' amministrazione ; e finalmente ai aveva il per- 
sonale subalterno con uffict vari. 

Quali fossero gli intenti del Monte Pio di Lecce, quali le ope- 
razioni, che esso compivo, come si procedesse ia queste operazioni 
il G. riassume brevemente dai capitoli di fondazione, raccogliendo 
poi nelle ultime pagine alcune notìzie intorno alle vicende storiche 
di questo Monte, il quale, iniziato, come già dicemmo, nel 1520, 
attraversò varie fasi di prosperità e decadenza, per piombare poi 
nella più squallida miseria olla fine del secolo dccimottavo ; risorse a 
vita novella nel 1861, sotto il governo di Ferdinando II di Borbone e 
sussiste anche oggi, completamente trasformato in na Monte-eossidt 
per le pigioni di casa ai più poveri della città. M. 

— Francbsgo Cakabkllesb, In terra di Bari dal 1799 al 1806. - 
Trani, V. Vecchi, 1900, pp. LVii-239. - È questo il quarto volume 
di ricerche e documenti riguardanti la storia della Puglia. L'A. 
incomincia dal descrivere il risveglio e l'innalzamento del livello 
intellettuale in quella regione sotto il governo di Carlo HI e del 
Tanucci nel laicato e nel clero, ma specialmente in quest' ultimo, 
del quale si citano ì personaggi più ragguardevoli. Fra questi pri- 
meggiano a MolfetCa l' arciprete Giuseppe Maria Giovene, agronomo 
e geologo, in Altamnra (importante allora per ta sua Unìveraità 
degli studi) l'arcidiacono Luca Cagnazzi, che ritroviamo poi l'anno 
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1846 vecchio venerando nel parlamento napoletano chiuso il 15 mag- 
gio dalla violenza borbonica, doD Vìtangelo Sieceglia da Terlizzi ed 
altri molti. Biporta 1' A. una lunga lettera del Gagnazzi suddetto 
deBcrìvente la visita fatta ad Altamura da Ferdinando IV nel 1797. 
Segue una importante notizia riguardante le università (comoni) di 
quel tempo nella Puglia, diCFondendosi specia1ment« su quella di Gió- 
vinazzo. In tale stato di floridezza intellettuale ed economica si tro- 
vava la terra di Bari, quando sul cadere del 1T98 avvenne la rivolu- 
zione repubblicana, poi l'anarchia e la feroce reazione del cardinal 
RuSo, sulla quale si trattiene alquanto l'A. per la parte ohe riguarda 
Altamura; finalmente l'invasione francese, il breve regno di Giu- 
seppe Bonaparte e poi quello di Murat. A questo tratto di tempo si 
riferiscono i numerosissimi documenti che seguono, estratti dal- 
l'Archivio del sìg. Giuseppe De Ninno. I. B. 

Campania. — Pasqitalsi del Giudice, Gli Statuti inaiti dd Ci- 
lento. - Napoli, tip. della r. Università, 1!K)1. - Il eh. professore del- 
l'Università di Pavia pubblica per la prima volta, e illustra da par soo, 
lo statuto di «quella piccola regione montuosa che tra ii fiume Sele 
al Nord e il torrente Alento al Sud si protende nel mar lirreno 
con la punta di Licosa, e che appartenne dall'epoca normanna come 
feudo alla famiglia Sanseverino >. Lo Statuto è una conferma, fatta 
dal re Alfonso II nel 1494, dì statuti anteriori, precedentemente 
approvati da vari altri prìncipi, e rappresenta il diritto consuetudi- 
nario locale, scaturito dalla coscienza giurìdica del popolo e delibe- 
rato dalla stessa università, o comune, del Cilento, di fronte alle 
« gratiae, iurUditiones et franchitiae, ptivikgia et literae >, concesse 
dall'autorità regìa e principesca colla formola consueta del placet. 
Consta di 4C capitoli concernenti soprattutto le grasce, la polizia cam- 
pestre, i danni dati: materia presso che comuni a tutti gli statuti 
rurali. Non mancano bensì disposizioni dì diritto pubblico, penale e 
processuale, per varie ragioni degne di nota. A. D, V. 

Sicilia. — Nella raccolta dei Documaiti per servire alla Storia di 
SicUia, pubblicati a atra della Società Siciliana per la storia patria 
(Seconda Serie ; Fonti del Diritto Siculo), Voi. V (Palermo, 1900), i 
sig. Luiai Siciliano Villanbdva e Salvatore Strui-pa hanno doto 
in luce una edizione critica, con erudito commento storìco-ginrìdico, 
delle Consuetudini di Messina, rimaste fin qni ignote a quanti si sono 
occupati del diritto consuetudinario delle città siciliane. In sostanza, 
esse non sono, tranne qualche lieve modificazione, se non una ri- 
produzione di alcuni capitoli delle consuetudini palermitane. Non 
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mancano tnttavift ,qua e là alcune particolari norme giuridiche degne 
di nota, che i Talenti editori pongono egregiamente in chiaro, spo- 
cialmoDte sul regime dei beni matrimoniali. 

A. D. V. 

— Eicorrendo io quest'anno il CCCL anniversario della Uni- 
versità di Messina, i professori della medesima, per festeggiarlo, 
hanno pubblicnto uno splendido volume (Messina A. Trimarchi 1900) 
diviso in due parti. Nella prima è uno studio di G. Cbsoa suH'* Uni- 
limita di Messina e la Compagnia di Gesd » ed altri scritti di G. 
Tropea, G. Romano e Q. Oliva su vari altri argomenti adattati 
ad illustrare la storia di quella Università. Nella seconda parte se- 
guono cinque altre dissertazioni scientifiche di 6. Ziino, G. Weiss, 
S. Bnscemi, G. La Valle, L, Nicotra. A. G. 

— Il Dt. Valentino Ladatb, in una memoria dal titolo ; Ugo 
Bassi in Sicilia (Palermo, Tip. < Lo Statuto > 1900; 8.", pp. 37), 
narra le vicende del Barnabita ferrarese in relazione colta Sicilia, 
dal 1837 sino presso all'epoca della sua Sne gloriosa, corredando 
la narraeione di lettere e di documenti inediti. In Sicilia fu chia- 
mato la prima volta a predicare nel 1837 nella chiesa dell'Olivella 
di Palermo e ne espresse la sua riconoscenza al Preposto dell'Or- 
dine in una lettera, che il L. pubblica e che contiene l' espressione 
più vìva e sincera dal suo ardente desiderio di recarsi nell' isola 
diletta ad esercitarvi la sua religiosa missione. AirOlivella il Bassi 
suscitò indescrivibili entusiasmi, e ne parti addolorato profondamente. 
Vi tornò il 19 luglio dello stesso anno, durante il cheterà per assi- 
stere gli infelici colpiti dal morbo fatale. Quali miracoli di amore e 
dì abnegazione compiesse allora il frate coraggioso ci narrano la 
Cerere, giornale contemporaneo palermitano, e il cronista Gualtieri, 
n Bassi compose per quell' occasione un poemetto, ad imitazione 
della BaxtMiana, col titolo II chokra in Sicilia; di cui l'A. riporta 

Le persecnzìoni, a cui il Bassi venne da quest'epoca assoggettato 
per parte dell'alto Clero, che aveva intravedute le sue idee di riscossa 
e i suoi caldi entusiasmi politici, gì' impedirono dì far novamente 
sentire ta sua voce dal pergamo dell'Olivella: quanto ne sofiHsse 
e quanto ai adoperasse per tornarvi ce lo dimostrano le memorie, 
che di lui si conservano per quelli anni, specie il suo carteggio col 
medesimo Preposto, che il L. riferisce. Tornò in Sicilia nel 1844 e 
predicò a Trapani, ottenendo di nuovo grandi successi ; e ne riparti 
alla fine dello stesso anno. Altre volte vi tornò poi, e sembra che 
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foase malvjso alta polizia, se si considerino le lettere, che gli agenti 
di essa si scambiavano, additandoselo l'uno all'altro corno an peri- 
coloso strumento di propaganda liberale. Certo, nel predicare la re- 
ligione di Cristo, trovava modo, il frate ribelle, di educare le menti 
a ideali di libertà e dì preparare gli animi alla riscossa. E questa 
riscossa, quando ebbe notizia della tìvoIukìodc di Palermo del 12 gen- 
naio 1848, il Bassi salutava in un fiero sonetto, cbe non È l'unico tra 
le poesie dedicate da lui all'isola, cbe gli fu cara. Quattro mesi dopo 
egli si univa, come cappellano militare, alle truppe Pontificie, tran- 
sitanti da Ancona verso la Valle del Po, per prendere parte alla 
guerra dell'indipendenza. Palermo non ha dimenticato il Martire 
glorioso : una via porta il suo nome, una lapido, posta dove sorgeva 
il convento dell' divella, ne ricorda l'opera benefica di ledenrione 
morale. U, 

Notizie varie. 

— Il fascicolo del maggio 1901 della Rivista d' Italia è tutto 
dudicato a Giosuè Carducci, di cui si compio nel decorso anno, 
l'anno quarantesimo d'insegnamento universitario. Giuseppe Chia- 
rini, che dirìge la Ritnsla, ha messo insieme questo numero con 
affetto d'amico e con buon gusto di letterato; onde è venuto fuori. 
nn insieme di articoli cbe si leggono con grandissimo interesse, 
senza dire cbe l'attenzione del lettore è sempre, nncbe cogli occhi, 
richiamata al Poeta, essendoci di lui net volume circa una ventina 
di ritratti di tutte le età. Possiamo seguire tutte le fasi delta vita 
del Carducci, e vivacemente ce no parlano i suoi vecchi amici e 
alcuni dei suoi antichi scolari. Ci compiacciamo di vedere messe in 
mostra da tale amichevole rassegna le benemerenze che il Carducci 
ha avuto, le orme non periture che lascia nella scuola e nella let- 
teratura italiana; e ne togliamo occasione anche noi per mandare 
al poeta e maestro iniiigno un aifottuoso saiuto unito con sinceris- 
simì auguri, C P. 
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VENUTE IN DONO ALLA R. DEPUTAZIONE 



A) Libri ed opuscoli. 

(Indichtitmo in pttrentcBl il nome di ohi doiui, quando non aia l'autore o l'editore). 

Abbatescianni Gaetano, I primi Cristiani e Nerone. (A proposito 
dell'opuscolo ili Carlo Pascal). — Bari, Avellino e C, 1901. 

Atti della r. Accademia della Crusca (1899-1900). Adunanza pub- 
btioa del 6 gennaio 1901. — Firenze, Galileiana, 1901. 

Atti della SocietA ligure di Storia patria, Voi. XXXI (Faso. I), Ar- 
turo Ferretto, Codice Diplomatico delle relazioni fra la Liguria, 
la Toscana e la Luoigiana ai tempi di Dante, Parte I (1265 
al 1274). — Eoma, Artigianelli, 1901. (Dalla Società ligure di 
storia patria]. 

Bani'INI Gino, tJn episodio Mediceo della guerra dei trent'anni 
(1618-1^1). — Firenze, Seeber, 1901. 

Bollettino dell'Associazione per la difésa dì Firenze antica. Fa- 
scicolo n. — Firenze, Franceschinì, 1901. 

BoNOLis Guido, La ginrisdizione della Mercanzia in Firenze nel 
eec. XIV. Saggio storico-giuridico. — Firenze, Seeber, 1901. 

BoRoni Gisklla, Il patriottismo di Atto Vaunucci nella Vita e 
nelle Opere. — Firenze, Seeber, 1901. 

BoSDARi Filippo, Giovanni da Legnano canonista e uomo politico 
del 1303. (Estratto dal Voi. XIX, fase I-DI, degli Atti e Afe- 
morie della R. Dep. di Storia patria). 

Castaona Nicola, L'Abruzzo, Cola di Eienzo e Leone XIII. Iti- 
cerche Storiche. — Atri, Arcangelis, 1900. 

Ceretti Felice, Biografie Mirandolesi, Tomo I, A - I. — Mirandola, 
GriUi, 1901. 

CniTi Alfredo, Un mazzetto di lettere del card. Niccolò Forte- 
gnérrì. (Estratto dal BuUett. Star. Fiat. Anno HI, &so. U). — 
Pistoia, Fiori, 1901. 

Codice Diplomatico Barese. Voi. IV, Le pergamene di S. Nicola di 
Bari. Periodo Greco 939-1071, per Francesco Nitti di Vito. — 
Trani, Vecchi, 1900. 

Corridore Frahcbsco, Un censimento Sardo di tre secoli fa, stu- 
diato secondo l'odierna distribuzione territoriale, — Cagliari, 
Unione Sarda, 1901. 
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Db Anoelis Mangano, Sulle forme primitÌTe della proprietà fon- 
diaria in Roma. Eicsrche critiche. — Catania, Giannetta, 1901. 

DiAN GiKoLAUD, Cenni storici sulla faTmnoia veneta a. tempo della 
repubblica. Parte II, La triaca, — Venezia, Gesaati, 1901. 

Documenti e Monografie per la Storia di Bari, Voi. I, Cronache 
de' fatti del 1799 di Gian Carlo Berarducci e Vitangelo Biscc- 
glin a cura di Giuseppe Ceci. - Voi. II, Storia della successione 
degli Sforzeschi negli Stati dì Puglia e Calabria. [Dalla Com- 
viimone provinciale di Archeologia e Storia Patria]. — Trani, 
Vecchi, 1900. 

DuBAHDO Cesare, Episodi diplomatici del Risorgimento italiano 
dal 1856 al 1863, estratti dalle carte del generale Giacomo Du- 
rando. — Torino, Roux, 1901. 

Fagubt Éuilh, L'Oeuvre sociale de la Revolution »ani;aiae. — Pa- 
ris, Fon temo ing, 1901. 

Farsbiti Knisella, Be&nate del contado toscano. — Firenze, Seeber, 
1900. 

— Qaattro bruacelli Senesi preceduti da uno Studio sul bruscello 

in genere. ~ Firenze, Landi, 1000. 

Fbrbiohi Mario C, Il Capoccia nella mezzeria toscana. Appunti di 
diritto civile. — Firenze, Ricci, 1901. 

Gabrieli Giuseppe, Al Burdatan, ovvero i due poemi arabi del 
Mantello in lode di Maometto. — Firenze, Bibliotecn scien- 
ti fico-religiosa, 1901. 

Gioberti Vincenzo, Cenni biografici dettati da D. Carutti. Il pen- 
siero civile di V. G., pagine estratte dalle sue opere. — Torino, 
Strcglio e G, 1901. 

— Per il primo suo Centenario. — Torino, Botta, 1901. 
Geottanblli Lorenzo, Le Avventure del cav. Francesco Setti- 

manni letterato e gentiluomo fiorentino. — Firenze, tip. Mi- 
norenni Corrigendi, 1901. 

— Le Avventure di nn gentiluomo senese durante i moti politici 

in Toscana nel 1848-49. (Estratto dalla Rassegna Na:àonaU). — 

Prato, Vostri, 1901. 
Guardionb Ii'rancbsi'o, Il dominio dei Borboni in Sicilia dal IRSO 

al 1861 (Con documenti inediti), Voi. I e II. — Palermo, Eeber, 

1901. 
Hahn Friederich, Afrika. (Zweite Aufiage) Mit 173 Abbìtdungen 

11 Karten und 21 Tafeln in Farbendruck. — Leipzig und Wien, 

Bibliographisches Inatìtut, 1901. 

(CoiUinva). 
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PEESONB, DEI LUOGHI E DELLE COSE 

nuDliite Bel TooD nvil 

dalla OuIntB Saria dall' ARCHIVIO STOHIOO ITALIANO 

SB. n numero antbioo indioa 1* pagina. 



Abano (D'} Pietro. - Ved. Farrari. 
Accademia (S.) della Crusca, 306. 
— delle Scienze di Torino, 208. 
Aleuandria (d') Società storica. - 
Ved. Ctnlanario dttla baltaglia di 



Apuana, Diocesi. - Ved. Crùloftri. 
Arezzo (Codice diplomatico). - Ved. 

ArU della Lana in Firenze. - Ved. 

AsxU (d') Cecco. - Ved. BofUo. 
Anertto TI., 116. 

Bocci Or&zio, 224. 

— Ved. Liaini. 

— Vita di Benvenuto Cellini (Te- 
sto crìtico). - Beo. di G. Liaio, 
S92. 

— Ved. Orano. 

Balzani Ugo, Commemotazione di 
Uarco Tftbarrini, 1. 

Barduzsi D., Documenti per la Sto- 
ria della K. Università di Sie- 
na. - Beo. di GiDBEPPB Sahbsi, 

S7S. 
Bori ~ Ved. Carabellae. 
Bari (in terra di). - Ved. Carid>eUat. 
Batti Ugo. - Ved. Labait. 
Beatrice di Dante. - Ved. Boeri. 
Bertoldi A-, Carteggio di Nicco- 



lò Tommaseo con P. Vieustseux, 

405. 
Beila E-, Nuovi studi su le orìgini, 

la storia e l' organizzazione dei 

Giudicati Sardi, 24. 
Biadego Giuseppe, 221, 223. 
Biblioleeo (R.) Nazionale di Firenze, 

213, 
Bigoni Q. - Ved. Ferrari. 
BogUo G., ili. 
BollondiUi (Società dei), 211. 
Bro/io (Chianti). - Ved. Oatabianai. 

Caiitte Carlo. - Vsd. V^ari. 

Compari Matteo, 214. 

Carabdlai F., 219. - Ved. Comnm- 
eiotu prov, di Arch. e Storia pa- 
tria di Bori. 

— Ved. DeUvUU U Boulx. 
CarabeOeH F., 419. 
Cardued Giosuè, 422. 

Carnet hìstorìque et littéraire, Bc- 
vue retrospective et contempo- 
raine, 409. 

CatabiatKa A., Le mura di Brolìo 
in Chianti. - Bec di U. Har- 

CHEIINI, 191. 

Caianovo E., Necro1o;;ii 
denzio Claietta, 195. 

— Vod. Taiuteral-Badel. 

— Ved. Rotti. 
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TAVOLA ALPABBTIOA 



duanatm E., *)6 e 407. - Ved. Com- 
mùtioag tenete di tloria patria. 

Ctuldli David, - Ved. Coen. 

Cava (Beaedetti ni di) nelle Puglie. 
- Ved. Guerrieri. 

CeUitti Benvenuto. - Ved. Baca. 

Ci«ék Z., 409. 

Cenlaiaria della battagliai di Ma- 
rengo (Memorie storiche), 406. 

CkiappeUi L., 405. 

Chiaranu>nte Socrate, 220. 

CUento (del) Gli Statuti. - Ved. 
Del Giudice. 

Cipolla C-, 217. 

— 414. 

ClareOa Q, - Ved. Catanova. 

Coen Achille, Necrologia di David 
Castelli, 199. 

Codice diplomatico dolle relazioni 
fra la Lìgnria Toscana e la Lu- 
nigiana ai tempi di Dante. - 
Ved. FerreUi. 

CoggMla G., 214, 

Oolofma Vittoria. - Ved. Tordi. 

Comani P. E., Usi canoellereachi 
Viscontei. - Eec. di C. Paoli, 
145. 

Comeaa (de) Baron, Souvenire des 
guerres d'Alemagne pendant la 
Bévolution et l'empirà. - Re- 
censione di G. BroBZi, 178. 

C(nninwrii>ne provinciale di Archeo- 
logia e storia patria di Bari, 
207. 

— stori oa-ortistiea Comunale di Fi- 



— di storia patria nella B. Accade- 
mia de'BoEzi (Siena), Conferenze, 
405. 

CiyHtueludini di Messina, 420. 

Corridore Francesco, Storia docu- 
mentata delia marina Sarda dal 
dominio Spognnolo al Savoino. 
- Eec. di S. hwvi, 190, 

Cortioa (della sottomissione a, Gc- 



Criiloferi 



■ Ved. J 
, 117. 



Datite e gli Scaligeri. - Ved. Bio- 
dego. 

Davidtoìm Boberto, Un Ubro di en- 
trate e apese dell' Inquisitore fio- 

Delakaye Ippolito, 211. 

Delaville La Boulx J., Oartulaire 

general de l' Ordre dee Hospita- 

liers de S. Jean de Jérusalem. 

• Bec. di F. CababÌllese, 129. 
Defenta. — Ved. Tamauia. 
Del Oiudix P., 420. 
Dee Marat G., 411. 
Da Toni Q. B. - Ved. Sotmt. 
Diario degli oratori senesi a Qa- 

leazeo Sforza. - Ved. Pieeolonitii, 
DoreH A., 412. 
Dwàrdt Max. - Ved. Siekel. 

Ebrei ((ili) a. Brindisi e Lecce. - Ved. 

Guerrieri G. 
Errerà C. - Ved. Mori. 
Etruria (d') Il Regno. - Ved. Mar- 



Ferrari Santo, I tempi, la vita o le 
dottrine di Pietro d'Abano. - 
Reo. di G. BiaoHi, 170. 

FerrelU) Arturo, 415. 

Fiorini Vittorio. - Ved. Muratori 
L. A. Rerum italicarnm scri- 

FraiKheai A. - Ved. m-ffer. 
Freundt Carlo, 214, 

Galilei Galileo. - Ved. Pooit A. 
Galleria (B.) Degli Ufizt di EHrence. 

- Ved. Garipaeh. 
Garufi Carlo A., 220. 
— Sali 'ordinamento amministratì- 

vo normanno in Sicilia. Exlii* 

quier o DiwanP 226. 
QeTiÀtatenime. — V<^. DelavilU le 

Gcrspach E., Nella Ruale Galleria 

degli DfizS, 06. 
Giatintilii Donato. - Ved. Baiti. 
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Qorrini G. - Ved- Greppi. 

Grano G,, 219. 

Greppi OEuBeppe, La rivoluzione 
francese nel carteggio di un os- 
servatore italiano. - Uec. dì G. 



Guerrieri F., 417. 

— G., 418. 

QuKciardhi Francesco. - Ved. Som. 



- Ved. Skket T, 

H«rr H., 410. 

Hùffer H., Quellen tur Geachichte 
dee Zei^altera der Franzòsbchen 
Bevolntion. • Beo. di A. Fbàh- 

CHETTI, 998. 

HmitUn P., 216. 

/uguùttore fiorentino. - Ved. Da- 



Kehr P., 212. 
— Ved. Si'kel T. 



LabaU V., 421. 

Landolfo Sagace. . 



Ved, Muratori. 



La Sorta 8 



418. 



Lattei Alessandro. - Ved. SehuUi. 

LaaxriniO,, 216. 

LeUert volgari senesi, 418. 

Liberali A., 21G, 

LSa-i .Matteo. - Ved. ChiappeUi. 

Lippi S. - Ved. Corridore. 

Limi Aleftsandro. - Ved, Commi». 

liojM aenae di (torta patria. 
- 216. 

Litio G. - Ved. Baeei. 
Lupi Clemente, ha. Casa pisana e i 

aaoi annessi nel Medio evo, 264. 
Limm Vittorio, La Cronaca di Kn- 

dino da Travate. - Ecc. di Oha- 

ZTO Sacci, 142. 
Lutchin V. E. - Veti. SteM. 

MachiaveUi N. - Ved. TammoMii. 
MaHfrali Ottaviano. - Ved, Virgili. 



Marchimi TJ. - Ved. C 

Marcucci B. - Ved, Scotoni. 
Marengo (dì) battaglia. - Ved. C'en- 

Mariit Sanudo. - Ved. Muratori. 
Marmottan Paolo, 414. 
Marzi D., 216. 
~ Ved. Paoli A. 

— Ved. MuralorL 

Matina (di) Univeraili, 421. 

— Ved. CoHtueludiai. 
Metà Oscar, - Ved. Sidtel. 
Mintrhi Salvatore. - Ved. Stadi re- 

koudolfo G. U. - Ved. Statuti e 
Ordinamenti del Camune di Odi- 

Motmitr Filippo, 231. 
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